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PROSPETTO DELLA TERRA. 




La superficie dell* acqua è orizsontale, e 
totalmente diversa da quella della terra. Essa 
varia su tutt’ i punti • s* innalza e si ab- 
bassa in modo , che vi nascono alture , col- 
line , monti , catene di montagne , pianure , 
valli , spelonche e precipizj . 

Le sponde ordinariamente sono le parti 
più basse della terra. Ticino alle sponde dei 
fiumi il terreno si avvicina più o meno alla 
situazione orizzontale, poiché i fiumi depon- 
gono la terra orizzontalmente. Nelle pianure 
orizzontali, sia che esse giacciano alte o basse, 
o che siano fruttifere, o deserti di sabbia, 
possiamo ravvisare l’antico suto dell’acqua. 
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Qualche volta le sponde s innalzaBe 
«uhito scoscese, e formano una fila di rocce 
e scoglj DIRUPATI (i) o ripidi , dietro i quali 
la terra s' abbassa di nuove . 

Sovente le sponde a poco a poco s*^ io- 
oalzano sulla superficie del mare , e quasi 
insensibilmente j e dopo aver formate le col> 
fine passano alle montagne, e da queste per 
mezzo di catene, al punto più alto della terra, 
il quale ordinariamente è situato nel centro 
del continente. Questo punto può essere 
chiamato la sommità’, ovvero il dorso della 
TERRA. Riguardo all’Europa e all’Asia esso 
scorre dai pirenci al nord est verso Bieldsero, 
di là al sud est fino alle montagne Gaurie, 
e le settentrionali occidentaU delle Indie , 
e da queste al Nord est fino al promontorio 
Tschukscbi , formando per così dire la let* 
tera N. Si trovano poi molli dorsi della 
TERRA più bassi, che si estendono in diverse 
lainificazioni , c seguitando i fiumi fino alle 
loro sorgenti facilmente possiamo trovarli j 
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dascuna carta, che indiclii esattainenle il cor* 
so de’ fiumi, li fa cadere facilmente sott’ oc- 
chio . In quel luogo , ove si riuniscono le 
sorgenti di un gran numero di fiumi che 
•colano da tutte le parti , trovasi il luogo 
piò allo del continente, cioè il dorso della 

TERRA . 

Questa osservazione ci fa supporre già 
che le ALTURE della terra ( i monti ) , 
le quali a primo aspetto sembrano essere 
•parse dal caso, e senza regolarità, siano re- 
golari ed ordinate secondo un piano savio, 
affinchè servano a diversi scopi, come per 
nominarne qui solamente uno, di condurre 
r acqua in tutte de regioni della terra . La 
conformità allo scopo riguardo alla forma- 
zione, all’andamento, alla concatenazione 
delle montagne confermasi per mezzo di os- 
servazioni più esatte intorno alla relazione^ 
e r unione di esse . 

a. Divisione delle montagne sor&a la teriu. 

• 

Rare volte s’incontrane de* monti isolati ' 
come il Pico de Teyde su Tenerifià, la di cui 
massa enorme s’innalza sola dal mare fino 
alle nuvole , producendo in tal guisa una 
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impressione assai sorprendente. Cook, anche 
dopo il tramontare del sole , allora quando 
s' imbruniva già la notte, lo vide brillare de' 
colori infuocali da esso. Lo stesso spettacolo 
deve aver luogo prima che nasca il sole . 
Trovandosi sopra di esso , si è osservato 
^ELL’ ARIA l’ombra, che getta la montagna. 
Sembrava che una linea oscura partendo da 
essa dividesse l’aria. Una volta fu vulcano j 
e benché sia ora estinto l'incendio, s' innal- 
zano ciò non ostante de’ vapori caldi in vici- 
nanza dell’altura . 

Le montagne per lo più formano de* 
gruppi , cioè , esse sono poste in fila unite , 
ed hanno diverse relazioni tra di loro. Molte 
si uniscono nella base , ed hanno , per co- 
si dire , un piede come il monte Filato 
propriamente Pileato , come Io chiamarono 
gli antichi , cioè fornito di un cappello } 
poiché si mette qualche volta una nebbia in- 
torno alla di lui sommità che la copre come 
un cappello. 

3. Sistema dille montagne : • 

Secondo Buache, (i) le montagne rap- 

(ì) Memoir-s <le l' academic dea Sciences Paris 
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(>reseDtatto un sistema, come forse F organis- 
zazione di una foglia . Esse partono a guisa 
di raggi dalle pianure più elevate del globo, 
continuano sotto il mare formandovi de’ monti 
marittimi, e stanno dappertutto nella massima 
anione . ' 

Riguardo all’EuRorA possiamo, com’ egli,' 
adottare due di questi piani elevali , cioè : 
I. l’Elvezia, a. le sorgenti del Don e dd- 
la Volga j e riguardo all’ Asia il Tibet. 

In quanto all' ÀraiCA avremo tre di que> 
sù piani devati. Uno stante quasi in mezzo , 
su d’ ambedue i lati deU'Equatore, al di so- 
pra dell' Etiopia, ove si possono anche cercare 
le sorgenti più rimole del Nilo j 1 ’ altra tra 
il 10° ed 11° di latitudine settentrionale, e 
dal 7** sino al i 5 **di longitudine, ove si di- 
ridono i fiumi della Guinea , il Rio Grande, 
il Gambia , il Senegai , ed il Joliba ovvero 
Niger . Il terzo è 1 ’ Atlante nell’ Africa set- 
tentrionale. Per r Aheaica sussistono due di 
questi punti, cioè uno nell’ America setten- 



tff% p. Ì9f. E»$ai de Geographie phy*i({us , paragonato 
con tehmani apecimen cborographiae generalit , Uac- 
tua monùum primarios Sistena. Pettop. 4. C*U*rM 

Abrilt der Gaograpbi* •• 
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ttionale sul lato settentrionale de’ laghi del 
Canada; l’altro sotto l’equatore, al di so- 
pra delle sorgenti del La Plau verso le co- 
sto occidentali. 

4. Dellì coRCATnAzioins delle moittaghe. 

Questi piani alti si uniscono tra loro 
per mezzo di rami principali c secondar) di 
montagne . 

Dal gran dorso di terra nell’ Asia, il 
più alto nell’ antico continente , e quasi il 
centro ( l’ ombiiico ) di tutti gli altri , si esten- 
dono de' GEADi DI HOHTACHE quasi verso tut- 
te le parti del mondo, la cui direzione fa- 
cilmente osservasi nelle valli ove scorrono 
^ i fiumi. 

n PRIMO ramo prindpale corre verso il 
Nord est tra l’Indigirca e l’Ànadyr fino al 
promontorio Tachuktsclii ; un ramo laterale 
di questo verso Kamtschatka , ed un altro 
verso Corea. H secondo ramo principale va 
verso l’ est , si ramifica nella China , e vi 
forma il letto del gran fiume Hoango e 
Jautse-Kian. Il terzo ramo attraversa il Siam 
tra il Menan Kem e ’l Pega . Il quarto si 
estende al sud verso il Gange e l’Indo. U 
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QCisrro va all’ovest tra la Tariaiia indìpen* 
dente e la Buccarla verso la Persia, ove ri- 
ceve ,il nome di Imao , si divide nell’ Arme- 
nia in modo , che un braccio corre sul lato 
occidentale del mar Caspio sotto il nome di 
Caucaso , verso il Nord est tra il Don , e la 
Volga fino alla Livonia, e l’altro passa per la 
Natòlia sotto il nome di Tauro fino air£Ue> 
sponto, ove incontra llmeo, il quale è con- 
catenato colle montagne del Caucaso . B se- 
sto manda ancora un ramo nell'Arabia, le 
cui punte più conosciute sono il Libanon, 
r Oreb , il Sinaì . Il settimo fonxu le mon- 
tagne di Ural tra i fiumi Obi e Jenisey , e 
corre verso la Novaja Zicmlia . L’ ottavo si 
estende addirittura verso il Nord tra il Je- 
nisey, e ’l Lena. 

Le notizie più numerose sull’andamento 
di queste montagne, le dobbiamo alle nazioni 
rozze e poco coltivate, che vi abitano. Esse 
in conseguenza sono inesatte. E siccome , a 
motivo della rozzezza ed avidità di rubare 
degli abitanti, queste monugne non possono 
essere visitate facilmente dagli Europei, così 
é difficile di averne notizie più complete e 
più precise. 

Le catene delle otontagne Lyba che cor<- 
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rono verso l’ovest incontrano quelle della* 
Svizzera provenienti dall’ est . 

Le migliori notizie riguardo alle monta* 
gnc primarie sono quelle sulla Svizzera. 11 ge- 
nerale Pfifer nel cantone di Lucerna ha mo- 
dellato molte parli di esse, ed il signor Ma- 
yer in Àrau ha tentato di produrre nna rap- 
presentazione plastica di una parte della 
Svizzera, rappresentata assai bene in un bas* 
so rilievo . 

La parte elevata delle Alpi contiene 
438 montagne di neve e di ghiaccio, e molti 
campi di ghiaccio . Quasi nel centro di essi 
s’ innalzano il monte di s. Gottardo , il Fur- 
ba , ed il Grinehel 3 ma essi non sono i pnu* 
ti più alti . 

Da queste montagne primarie corre al- 
r oriente una catena intorno al lago maggiore 
verso la Lombardia, i Grigioni , il Tirolo , 
il Salisburghcse , la Carintia, la Stiria, l’Au- 
stria , r Ungaria ( ove riceve il nome di Kar- 
pati) la Moldavia, la Vallachia ed il mar 
Nero . Un braccio secondario ( de’ suddetti ) 
passa per l’ Austria, la Boemia, c la Slesia 
( il Riesengebirge colla Schncekoppe ) . Verso 
il Nord si estendono due braccia di monta- 
gne. L’uno passa per la Svevia, c va nel 
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resto della Cìermanìa, ove Ik nascere molte 
tortuosità, le di cui parti più conosciute sono 
l'Harz, rinselsberg, ed il BrocLen ; 1* altro, 
il quale da tempi rimoti porta il nome di 
Jura , e che appena fu creduto una ramifi» 
nazione delle Alpi , va al Nord - ovest pas* 
sando l' Alsazia superiore, la Franca Contea, 
la Borgogna ec. (i) . 

Verso r ovest corre un* alta catena di 
montagne per la Savoja (monte bianco) ed 
il Dclfinato fino al Rodano . La catena co- 
nosciuta sotto il nome di Cevennes , e che 
passa per il Vivarais diventa vulcanica, e rap- 
presenta molte forme singolari, (a) come al- 
cune punte da' francesi chiamate Aiguii.les, 
e dagli Svizzeri Hokn ( corno ) . Ad esse si 
uniscono i Pirenei (3). 



(i) Le dimostmloni piik esatte rìgnardo all' unione 
di questa catena di montagne colle Alpi si trovano nel 
Voyage dans les Alpes , precedé d'nn essai sur l'histoire 
naiurelle des environs de Genere par H.B. de Saussure. 
Neuchatel >779. I tom. a. 4. 

(1) Kecherches sur les Voteans eteints du Vivarais 
et da Velajr. par Fontas de s. Fond. Grenoble et Paris 
>77*. *• Anche dal medesimo rhistoire nsturelle de le 
Province du Dauphiné. Gren. e Par. tom. IL 

(I) introd. in orjrctographiam et soologiam Am- 
goaiuc 1714. t. Arccl| diseours tur l'Etat naturel des 



la 

I r»mi meridionali delle Alpi passano 
per tutta r Italia ( chiamali Appennini ) fino 
» Reggio, e nella Sicilia. Anche «piesii fu- 
rono modificati da rivoluzioni vulcaniche . 
Gli Appennini , per mezzo della Bocchetta 
nel Genovesato , sono concatenati colle Alpi 
marittime , come queste colle cottie , così 
chiamate , incominciando dal monte Viso . 

Principiando dal monte Genisio si chia* 
^mano Alpi Graie , più in là del monte 
a. Bernardo le Pennue , e finalmente ven- 
gono le alte che , incominciando dal s. Got- 
tardo , dividono la Svizzera dalla Lombar- 
dia (i). 

La catena delle montagne primarie del 
sempre sconosciuto interno dell’Africa, cioè 
il nodo centrale di tutte le altre montagne 
di questa pane del mondo, sembra gia- 
cere verso 1 est , quasi sotto l’ equatore , tra 
il 45** e 55® di longitudine j e siccome in 



montagne* de* Pyrenée* et *ut le* caiue* de leur da^ 
gndation. Pari* xjyi. i. 

(I) M. J. Bounft descrìptìon de* Alpe* pennine* et 
rhetienne*. Genere irti, a tom. t; del medeaimo Vo- 
yage pinoreaqae aux glaciere* de Saroye an 1771. Ce- 
* 77 *. e dello stesso anfore descrip. de* glacieref) 
el arnm ^e giace du ducU de Savoye 1771. ». 
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Abissinia formano un semicircolo sono chia* 
mate MONTAGNE LUNARIE . L’ Abissinia i 
aicuramente una strìscia di terra assa^ 
elevau . Bruce assicura in due luoghi di 
aver trovato per mezzo del suo barometro , 
essere situata una delle sorgenti del Nilo , 
in Gojam , due miglia inglesi sulla super» 
ficie del mare. Attraversando F Abissinia vol- 
gesi un ramo principale di queste montagne 
verso il Nord , rinchiude il letto del Nilo , 
e forma quella profondità nel regno di Gaoga 
circa, dove si perde il Niger. Divide poi 
la Nubia da Bomou, obbliga il fiume di Ga- 
zelle ad unirsi col Niger, divide l’Egitto dàl de- 
serto di Sarah, che rinchiude verso l’est, e 
si distende poi nell’ Africa settentrionale , da 
dove un ramo passa verso Candia , un altro 
verso Zerbì, Lampedosa e Malta, ed un ter- 
zo verso Tonisi e la Sidlia; indi questa catena 
forma li monti Atlanti, che dalle montagne 
della Spagna sono divisi unicamente per 
mezzo di ima cavità prodotta da tremuotl , 
o dalla forza del mare. 

Un altro ramo principale» corre all’ est 
intorno all’ Abissinia , « passando il Capo 
Guardafili ( 1 1" 43’ di latitudine) dirigesi ver- 
so Socotora , c le itole Lachedive ■ Da que- 
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sto sorte nn ramo secondario, che gira intor- 
no al mar Rosso , e si unisce al di là di 
Babelmandeb e Suez colle montagne del- 
r Arabia . 

Un terzo ramo principale corre addirit- 
tnra verso il sud , e forma fra le due coste 
un muro impenetrabile. I Portoghesi in Con- 
go ed Angola , non hanno potuto mai avan- 
zarsi verso le coste del mare delle Indie . 
Esso finisce sul Capo' di Buona Speranza 
dopo aver mandato alcuni rami secondari 
sopra Mozambique, verso Madagascar e le 
Maldive, e sull'altro lato verso Guinea ed il 
Capo Nero. 

n quarto ramo principale è conosciuto 
meglio per mezzo de* viaggi di Mungo Park 
(i) . Esso s’innalza rapidamente verso l’o- 
vest , per formare all’ ovest di Bambarra , e 
Kaarta, ed all’est di Bordou e Neola la terza 
pianura alta , che si estende verso l’ ovest . 
Essa nella parte settentrionale, tra Bambarra e 
Neola, è larga di 33o miglia inglesi, e nella 
settentrionale di 6o in |^o, e forma un gran- 



(i; luiraprc«o negli anni tjff tino al fj per mez- 
zo della Società Africana, e pubblicato con degli ischia- 
timenti geografici da Reonell. 
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de triangolo, la cui pnnta ’settentrioTiale 
sopra il piccolo’ regno di Cassou è diretta 
verso il deserto . I rami secondar) di que- 
sl’alu pianura accompagnano il Joliba , ovvero 
Nigcr, prima verso il Nord dall' ii** fino al 
i 3 ® , e poi verso il Nord est j circondano il 
Senegai, verso il 14** settentrionale, si con- 
ducono al Nord ovest, e finalmente all'o- 
vest. Questo ramo circonda il deserto, e for- 
ma il letto del Niger e del Senegai nel 
Nord . Un’ altra catena segue la parte supe- 
riore del Cambia, il quale dalla parte Nord 
est riceve sei correnti diverse . Una terza ca- 
tena va addirittura all'ovest, e spinge il Rio 
grande che nasce distante da essa verso il 
mezzo giorno' all’ovest. Una quarta si stende 
al sud, e confina nella parte settentrionale coi 
fiumi della • Guinea . La parte più alta di 
queste montagne sarà in quel luogo, ove si 
veggono sotto di se Bambarra e Kaarta . 

In tal guisa si legano tutte le sommità 
delle montagne del mondo antico , come i 
membri di una catena , e formano per cosi 
dire le ossa, 0 lo scheletro della terra ferma. 

Le montagne più alte del Globo si tro- 
vano nell’America, e sono chiamate Andes o 
Cordilliere (propriamente Cordillera de los An> 
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des, poiché Cordillera in «spagnuolo rool dire 
catena di monugne: forse ha questa parola 
qualche relazione con cokdilla, che vuol dire 
budelle intrecciate). Esse, incominciando dal 
Capo Hom e dallo stretto di Magellano, 
corrono lungo le coste dell' America , trapas» 
s«io il Chili , ed il Perù , e vanno fino al- 
r equatore, ove circondano Quito, la valle più 
alu della terra , la quale s’ innalza i46o 
tese e più sopra il livello del mare . Quivi , 
quasi nel centro, ovvero nel nodo che lega 
tutte le catene delle montagne del mondo 
Nuovo, troviamo il principio di tutte le altre. 
Una si estende verso il Brasile ed il Capo 
S. Agostino , e 1’ altra passa per la Gujana 
fino alle Antille. Ambedue formano il let> 
to del fiume Amazzone. La monugna princi- 
pale passa per Panama , e l’ America setten- 
trionale, ove si divide in molti rami secon- 
dar) , de' quali conosciamo pochissimo gl’ in- 
terni. Il ramo occidentale córre verso i grandi 
laghi e divide , sotto il nome di Apalachi 
o montagne torchine , gli stati Uniti dell’ A- 
merica settentrionale . Il braccio occidentale 
va verso la California. 
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5, Equatore k mcridiari delle montagne . 

Le montagne dell’ America , per mezzo 
di montagne marittime e gruppi d’ isole j 
sembrano essere concatenate con quelle del 
mondo antico , come se la terra fosse coperta 
da una rete 3 per ciò possiamo figurarci ua 
equatore di montagne con i paralelU ed i 
meridiani . 

L’ equatore di montagne trovasi in quel 
luogo ove è la maggior concatenazione di 
esse , e corre in linea diagonale dall' ovest 
all' est , declinando ora piò al sud , ora 
più al Nord. Esso principia tra le Ande 
sotto il 30 ® di latitudine meridionale , tra il 
letto del fiume Amazzone cd il la Piata , Ìn- 
di va verso il Capo S. Agostino , passa so- 
pra le isole Fernando de Noronha verso il 
Capo Tagrin, di là in mezzo aU’Afiica fino 
al centro delle montagne lunari , indi corre 
lungo le due sponde del Nilo, passando l’istmo 
di Suez fino al monte Siuai, al Libanon e a’ 
confini settentrionali della Persia^ circonda le 
sorgenti dell’Indo e del Gihon , giunge fino 
alle parli meridionali delie montagne Aitai , 
di Sajan, e delle catene delle montagne di 
pomi ( Jabloni Chrebet } , e finisce presso il 
Kant toni. IV. 2 



t$ 

TschuklscLei Noss sotto il 74 ' di latitudine 
settentrionale . 

In distanze quasi eguali da questo equa- 
tore corrono anche i Paralelli montuosi, cioè; 

Tre Paralelli settentrionali . Il primo 
incomincia dalle isole Gallopagos , passa il 
promoulorio del Salina presso l’ isola Tri- 
nidad, il Pico di Teneriffa, il promontorio 
Bojador, Gibilterra, e va verso la parte 
occidentale del seno Obi . Il secondo inco- 
mincia da Jucatan , passa il golfo del Mes- 
sico , la Florida, la parte orientale del Mis- 
sisipi , la parte meridionale del fiume di S. 
Lorenzo , la Nuova Scozia , il Capo Breton , 
la terra Nuova, le isole Scozzesi e Lindenas, 
la parte meridionale della Norvegia , ove in- 
comincia la lunga catena di montagne , che 
sotto il nome di Landtield s’ innalza in linea 
retta verso il Nord fino al Sa” di latitudine 
settentrionale j indi gira dal sud ovest verso 
il Nord est fino al 63** di latitudine setten- 
trionale sopra le montagne più alte della 
Norvegia che sotto il GS'* presso Rutenfield 
stabiliscono sotto nome di Koehlen ovvero 
Scvo, i confini tra la Norvegia e la Svezia 
sino al 70® di latitudine . Indi volgesi verso 
il Nord e va parte presso Wardhus, e parte 
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sopra il Capo Nord nel mar Glaciale Set> 
tentrìonale. Gli Svedesi chiamano non im- 
propriamente questa catena CRaso ni mohtv 
CHE. Il terzo paralello incomincia sulla punta 
meridionale delia California e precisamente 
sul Capo di S. Luca, passa la intera Califor- 
nia, volgesi con alcune tortuosità al Nord est, 
gira per la parte occidentale del dominio 
del Missisipì sopra i laghi occidentali del 
Kanadà verso la Baja di Wager ec. 

Il primo de' paralelli meridionali , passa 
dalle ponte avanzate dell’America a quella 
deir Africa e dell’ Asia ^ e il secondo è in- 
dicato dalle montagne delle isole delle Indie 
orientali, La Nuova Olanda , la Nuova Zee* 
landa ec. 

Quelle catene di montagne , che verso 
questo equatore di montagne ed i suoi para- 
lelli hanno quasi una inclinazione verticale, 
e possano tagliarli, potranno essere chiamate 
meridiani di montagne. 

D primo meridiano di montagne trovasi 
nell’ America, cioè la catena delle Aude, dal 
Capo Frowand sino alla parte Nord ovest 
del seno di Galilbrnia^ l’altra metà di esso 
trovasi sull’emisfero nostro, cioè quella cate- 
na di montagne, che incominciando dai Ca- 




ao 

po Romania passa per Malacca, Siana, U 
confine sud ovest > della ' China, il Muslag, 
r Uraltag , le montagne Ingoriche aino a 
."Waigar. > * 

^ In distanza di 90® da questi meridiani 
di montagne dell' emisfero superiore ed infe- 
riore si colloca il secondo meridiano princi- 
pale. Eisso; passa per l'Africa, le isole Cana- 
rie e le Azorre, il gran banco di sabbia, l'i- 
sola Terranova, e lungo le coste di Labrador. 
In mezzo a questi due meridiani principali , 
ed in distanza di ^ 5 ° da ciascuno , , si nota- 
no ancora due meridiani più piccoli. Più 
parlitamente trovasi indicata questa rete di 
montagne nella Geografia di Gatterer. 

Quanto all'andamento delle montagne si 
i ancora osservato 

I. Che i meridiani delle montagne in- 

O 

tersccano per Io più l'equatore di monta- 
gne e i suoi paralclli ad angoli retti, e che 
i rami laterali si allontanano dalla catena pri- 
maria, formando angoli retti , benché non 
continuano in linee rette. ‘ . 

a. Che due rami secondar} corrono ordi- 
narìamenie uno accanto all' altro, dal che Buf- 
fone e Baurguel trassero la regola, che an- 
che la direzione loro riguardo agli angoli 
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che si avanzano e che cedono in dietro, co- 
me accade nelle opere di fortificazioni , sia 
paralella . Pallas intanto esaminando le mon- 
tagne dell’ Asia settentrionale ha trovato 
non essere ammessihile questa ipotesi. Anche 
Saussure e De Lue l'hanno confutata riguar- 
do ad altre regioni montuose. In -quanto alle 
piccole catene isolale che accompagnano il 
Beno , il Danubio , la Vistola , il Prcgel , e 
che si possono riguardare come le sponde 
antiche di questi fiumi, l’osservazione è ^giu- 
sta j ma queste file di montagne sono di re- 
cente origine, formate a poco a poco da' fiu- 
mi , e convenevoli al corso di essL 

' . I / • 

6. Costruzione delle montagne. 

Rare volte un alta montagna, meno an- 
cora una sommità principale di esse, si al- 
za tutt’ ad un tratto da una pianura poco 
innalzata sopra il livello del mare: ciò acca- 
de ordinariamente in una pianura già elevata 
per se stessa , e trovandosi al piede di una 
montagna, si è situati già molto sopra il fi- 
vello del mare. Cosi giace Nordhausen 644 
piedi sopra il livello del mare , e Claustal 
poco distante dal Brocken, all’altezza di 1955^ 
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il Brocken dunque , la di cui sommità é si* 
tuatn all’altezza di è elevato sopra 

Clausthal di i5 l’j piedi. Basilea, sul confine 
settentrionale della Svizzera, giace all'altezza 
di 980 piedi, il lago di Ginevra ii55, e la 
città di Ginevra a 1 449 ^ dunque p4 piedi 
più alta del lago. Chur ne’ Grigioni è si- 
tuato igSo piedi parigini sul livello del ma- 
ire. Le montagne dunque sono poste sopra 
volte assai elevate, e facendo un paragone 
tra esse , non dobbiamo dimenticarci della 
differenza della loro altezza assoluta , ovvero 
dell’elevazione della loro cima sopra il mare, 
e dell’altezza proporzionata, oppure dell’ in* 
rialzamento sulle volte ove si trovano situate. 

Quasi nemuna montagna, incominciando 
dal suo piede propriamente detto , s’ innalza 
obliquamente fino alla sua cima } ma a fog- 
gia di terrazze , formando pianerottoli , che 
ad altre profondità restano dalla di lui ci« 
ma ; e riguardo a questo, quasi ciascuna 
monugna isolata può servire di modello per 
descrivere una catena di montagne. 

In ciascuna concatenazione grande di 
montagne, come in quella della Svizzera , si 
osservano i monti aHTEaioai , i heim , e gli 
ALTI. 
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I MORTI ANTSRiom SODO ì più bassi , e 
per lo più cotnposti di pietre arenarie, come 
il Jura che poco s’innalza sopra l'orìzzonte^ 
esso è copeito quasi dappertutto di terra 
Tegetabile , argilla e sabbia , e le diverse 
specie di terre e pietre che si trovano ne* 
suoi strati dimostrano la di lui recente 
formazione. I passaggi nelle valli vaste sono 
dolci (i). 

I MORTI MEDJ s’innalzano più de’ primi, 
benché non pascano mai al di là della linea 
di vegeuzione, meno ancora fino alla regione 
della neve , e per lo ]ùù sono composti di 
argilla e £ calce , e coperti dappertutto di 
terra vegetabile, o almeno d’ uno strato di 
argilla. Nella loro costruzione osservasi un 
carattere più marcato. Essi s’ innalzano più 
rapidamente, i loro contorni sono più decisi 
e più varj, le valli più strette e profonde, 
e spesso sembrano murate tra le pareti mon» 
tuose. Le cime di questi monti sono per lo 
più ritond'ate. I tesori delle alpi medie con- 



I monti anteriori delle Alpi sono assai ben de- 
scritti e spiegati con un rame nel viaggid Alpino di 
Storr nel- 17$!. ton» L Lipsia 17S4 in eto» prepara- 
zione VU e X. 
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S4S10I10 in pascoli e iu abituri di pastori (i)- 
I monti med) giacciono sovente distanti da* 
principali ai quali appartengono. 

I naonti alti sono composti di granito ; 
la loro base passa fin sotto i monti medj, e 
r interrompe di quando in quando con rocce 
tanto nude, qnanto essi stessi rappresentano 
all' oct'hio. Sulla cima e sulle pareti di essi 
non vegeta più alcuna pianta fuori di alcune 
specie di muschio. Questi monti più o me- 
no sono coperti di masse sassose staccate , 
simili alle rovine di fabbriche distrutte. Così 
il Buet è sfrantumato in modo , che mon- 
tandovi sopra, scappano i sassi sotto i piedi. 
Alcuni di questi monti sono continuamente 
coperti di ghiaccio e di neve, altri lo sono 
almeno per la maggior parte dell' anno : essi 
s'innalzano come muraglie rapide e spesso 
inaccessibili. Le valli tra loro sono strette e 
profonde a segno , che spesso non vi pene- 
tra raggio alcuno di sole. Essi sono divisi 
tra loro da grandissime spaccature , e parti- 
colarmente si distinguono le Alpi più alte 



/O Le Alpi nedic de|cri(te dal medesùno Ston 
con un rame VII. LXVUL 
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( i). Se le Ande s’iiuialzano sopra il livello del 
mare più che le Alpi dobbiamo atiribuirlo 
piuttosto al!a loro base alta , che alla som- 
mità della loro cima propriamente delta. Vo- 
lendo f.<re un paragone tra le Ande e le 
Alpi, potrebbe dirsi che là è da preferirsi il 
piedistallo e qiià la statua. Il Chimboraso 
e ’l Pitchichi per se stessi posti col monte 
Bianco sullo stesso piano saranno totalmente 
da questo adombrati . La regione intorno a 
Quilo é più di tre ottavi d'un miglio geo- 
grafico innalzata sul livello del mare. La so- 
litudine è il carattere particolare delle regio- 
ni di queste alte montagne. In esse nulla 
vegeta, tuuo è coperto di neve, e le camoz- 
ze stesse non vi penetrano che quando sono 
inseguite. Ciò non ostante per devozione 
sono stati eretti anche quivi alcuni luoghi di 
ricovero, o i così detti Spedali, 1’ operazio- 
ne forse più benefica che giammai fu pro- 
dotta dalla pietà rehgiosa. 



(I) Le Alpi medie descritte dal medetimo Sto» 
«OD un rame LXVUl. XCUL 
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•J. FORMA ESTERIOHE DELLE MOHTACNE. 

1 monti per lo più s’ innalzano a foggia 
piramidale senza però formare una punta to- 
talmente acuta. I MONTI stessi a picco hanno 
in cima una forma piatta considerabile. Mol- 
ti sono appianati ed incarati in cima, ed 
hanno anche de’ laghi 3 su’ lati di molti si veg- 
gono delle specie di terrazze e de’ prati. Non 
rare volte s’innalzano i monti a guisa di dighe. 

Sono distinte per la forma esteriore. 

1. I monti sassosi di àderbach nella 
Boemia poco distante da Trautenau: eglino 
per la lunghezza di un miglio geografico, e 
per la larghezza di un ipiarto, rappresenta- , 
no all’ occhio un bosco di pietre composto 
d' innumerabili e grandissimi sassi d’ arena , 
i quali a guisa di punte cristallizzate s’ in- 
nalzano sulla loro madre. Ora assomigliano 
a torri, ora a pilastri ed a muraglie traforate 
dalle palle, ma per lo più formano de’ coni , 
che essendo molto rotti, e singolarmente co- 
struiti , danno occasione che f immaginazione 
si figuri de’ frati, delle teste di morti, pulpiti, 
pani di zucchero , ponte ec. nomi che effet- 
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tiyamentc si danno a questi gruppi, che s’in- 
nalzano da 8o fino a loo piedi. I sassi più 
grossi hanno 4 wse di circonferenza e piùj al- 
cuni non ue hanno nè anche una. Ora stanno 
tanto vicini tra loro, che non permettono al- 
cun passaggio , ora sono più larghi , e 
formano valli e profondità , tra le quali , 
posta la terra vegetabile , crescono gli al- 
beri. La loro posizione per lo più è perpen- 
dicolare, e spesso si appoggiano verticalmen- 
te tra loro. Scaricando tra queste volte sas- 
sose qualche arma da fuoco sentesi un tuo- 
no strepitoso per tutta la fila pietrosa , il 
quale finalmente si perde come un cupo su- 
surro.’ Vi sono molte aperture ed entrate 
per giungere nell' interno di queste rocce } 
ma in alcuni luoghi à assai incomoda la via 
che vi conduce. In molli siti zampilla l’ac- 
qua , che poi cade talvolta da altezze consi- 
derabili , indi si raccoglie in un ruscello , 
donde il paese ed i sassi hanno tratto il no- 
me (i). 

a. Le Ropes picaRtm ( Eitersteine ) 



(I) Ved. I^inghans Betchreibung der Ade»bacM*chei» 
Steingeblrge. BresUvia i7»9 sto . SchalUt Topographio 
des Koenigreich* Boehnien XV toni. pag. Vermis* 
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presso la città di Hom nella Contea di Lip> 
pa in Wesifalia, sono composte di diverse 
rocce selciose situate perpendicolarmente tra 
di loro senza toccarsi. La prima dell’ altezza 
di 90 piedi, situata sopra una piazza libera, 
è scavata , e forma un romitorio con porta 
e finestre. Un altra inclina in modo che mi- 
naccia di perdere 1’ equilibrio ^ sulla sua ci- 
ma trovasi una cappella quadrata per metà 
scoperta con un altare ; questa , dopo che è 
stato distrutto un ponte per un sasso che vi 
discese da una montagna vicina, è inacces- 
sibile. Una terza roccia porta sul margine 
della sommità un pezzo dì roccia rotonda , 
che appena sembra toccare la base. Dietro 
ad esse s’innalza una montagna che non co- 
mimica punto con queste rocce 

3 . La Roquette un miglio distante da 
Castres in Linguadocca, e Sioobre poco di- 
stante da essa, rappresentano delle rocce assai 
singolari, alle quali si sono attribuiti i no- 



chto Bejrtraege zur phyiik. Erdbeschreibung IV VoL 
pag. 90 coD un disegno. Fabrì geographisebes Magazin 
VII qtiìntemo. 

^1) Oonnop historisch-geograpbischo Bescbteibung 
àtt Grafsuhafk Lippa > 7 < 4 . 4. 
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mi di diversi animali. Per lo più sono ro- 
tonde alle sommità, alcune stanno vertical* 
mente , altre sono spaccate , ed inclinate 
verso il suolo. Molte sono coltivate, poiché 
vi si pone sopra uno strato di terra alto di 
5 in 6 pollici e vi si piantano delle vili che in 
breve tempo producono uu buonissimo vino. 
Fra le rocce di La Roquelte si trova la mo- 
VIBICE che assomiglia ad un uovo schiacciato 
posto in punta. La sua maggior circonfe- 
renza imporla a6 piedi , la minore al piè 
di essa è di i a , e l' altezza n’ ha 1 1 j la 
massa totale tiene 36o piedi cubici , e pese- 
rebbe 6oo quinuli. Questo pezzo appoggiasi 
sopra una punta di rocce , e tanto presso il 
margine di essa, che la sua periferia inferiore^ 
dista solamente un • pollice e mezzo dal mar- 
gine, e che un piombino pendente dalle sue 
estremità cade al di là della base. Il piano sul 
quale è posta è inclinato. Una sola linea serve 
di punto d’ appoggio. Chiunque si muova 
un poco di continuo, può metterlo in moto, 
ed allora muovesi nella direzione dal Sud al 
Nord nello spazio di un pollice, in modo 
che il suo centro di gravità deve scorrere an- 
cora un mezzo pollice. Di questo pezzo di 
roccia ha scritto particolarmente M^rcorel- 
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le («). Le rocce moTÌbilI presso Byrch-Ovet 
in Derbi-Shire possono giostificare la spie* 
gallone fatta da Marcorelle. Queste .sono sU 
tnate tutte sopra una roccia dura, ed equili- 
brate in modo , che malgrado che una di 
esse sia alta 4 , e ne abbia 1 3 di 

circonferenza , può essere messa in moto 
come le altre , toccandola con un dito so- 
lo (3). 

4- La Diga nc’ Giganti ( Giants Cause- 
wag ) nell' Irlanda ; questa come tutti i pi- 
lastri di basalto c le stalattiti non apparten- 
gono a questo capitolo. Quelli sono de’ pro- 
dotti vulcanici , queste si formano dall' acqua 
gocciolante dalle fessure delle rocce. 

8. Vestimento obllb montagne. 

Le montagne più alte sono composte di 
rocce nude. La vegetazione montando in su 



^1) Miracoli della natura tradotto dal francete 
17SX. I Voi. 

^x) Ved. Huniel Prospetto dello stato presente na- 
turale e politico della Gran Brettagna. Tour troug thè 
vrhule Island of Great Britain ( s ediL Lond, 17(1 ) nel 
ì voi. 
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vi cessa a poco a poco. 1 monti anteriori 
sono coperti sempre interamente di alberi^ 
ed anche spesso i medj. I monti medj della 
Svizzera hanno i più bei prati , e sono at- 
traversati da diverse specie di abeti e dal 
ciliegio . di bosco. L’acqua di ciliegio di Grin- 
delwald estratta da questo frutto è conosciu» 
ta in tutta la Svizzera. Coll’ innalzamento 
delle montagne cessa la vegetazione, e non 
si veggono che il pino alpestre , salici bas- 
si , e semiarbusti stroppiati ^ e se mai vi se- 
guita qualche piano verdeggiante, scopresi in 
esso la estrema tenerezza e piccolezza delle 
piante, che ordinariamente appartengono esclu- 
sivamente alle Alpi. Al di là di questo ap- 
pena sorgono alcuni cardi induriti, secchi e 
palhdi , la Santolina, specie di erica, e i 
muschj microscopici. Finalmente le porracine 
colorite diventano l’ultimo ornamento delle 
rocce più o meno scoperte , che presto si 
riducono sotto il velame morto della neve. 

Gli Svizzeri, avuto riguardo al vesti- 
mento de’ monti del loro paese, danno tre 
diverse denominazioni. 

Le rocce nude non vestite le chiamano 
FtUEEj i monti involti alquanto nella neve 
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Firme, e nel significato più esteso Glet- 
scHER j ed i monti atti al pascolo Alpen , 
ovvero Alpungen (i). 

9 Limiti della vegetazione. 

I limili ove cessano di crescere gK al- 
beri, le piante, e finalmente i muscbj sono 
determinati in ciascuna catena di montagne , 
ma ciò non ostante variano da montagne 
a montagne. Essi non sono fissali solamente 
dall’ altezza assoluta de' monti, ma, come 
sembra piiiilosto , dall' altezza relaUva. Una 
sommità di montagne che, poste eguali circo- 
stanze, ha una maggiore altezza assoluta del- 
l’altra, avrà anche a motivo dell'aria sotti- 
le regnante sulla di lui cima , meno calo- 
re ed umidità , e sarà in conseguenza meno 
atta alla vegetazione j ma essendo eguale 
l'altezza assoluta, e diversa la relativa, allora 
la montagna il cui piede è situalo allo , e 
perciò poco distante dalla cima , avrà un' a- 
ria più umida e calda ^ e siccome l’ evapo- 
razioni più pesanti del piano terrestre s’ ia- 



ti) Ved. Slorr Viaggio nelle Alpi. pref. XIV. 
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naizano facilmeate fìao alia aomniiti poco dii 
stante, vi nutriranno più facilcaente le piante 
che quando una monlq^oa s’innalza 
mente sopra un suolo basso. Questo clima 
geografico e fisico , particoiartncnt^ i venti , 
che ora più ora meno possono agire, con- 
tribuiscono non poco alla prontezza (i al ri- 
tardo della vegetazione. , 

pianipra di Qui,toi , ^he h^ un’ aUe&v 
za assoluu di t4^o tese, è «nicora al . som- 
mo fruttifera. Sul Chimborasso crescoi^ am 
cora frescln gU alberi aopr^ un’ altera aa? 
soluta di quasi aooo fino a 3^00 te^e, e «0U9 
questa payle dell’ Equatore non ce^sa la, ve- 
getazione che all’ akezza di 33 qo te^} ma 
perciò è assai inferiore l’altezza relativa del 
Chimborasso e del Pilcbiocha^ e l’ ulùmb ha 
appena 1470 pedi. Ideile regiofd di Eain;ignj(, 
del Yalese, anzi di tut|a la. Sviazara, o^s» d 
crescimeniQ degli albev^ apclte ptitM dell alle^ 
za di dpo tese , ed i' musplii nop giimga##' 
fino a topo (i). Nella Turùtgia gli aligeri tdr 



(•) f. Piai eaermifiu «» questo proposito ùueil- 
te nel jotimal de physique i 7 «». Jan., d'oiade nel 
magnzzino per da fisica di LiebSeaberg. VoL quint 
9 , pag. ss *e«j. . , j 

Kant tom. IV. 4. 
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r altezza di 4°° non crescono pin (i) . 
Piella Norvegia la vegetazione non »' innalza 
mollo al di là di aoo tese. 

# 

IO. Della Linea di Neve. 

Più che c’ innalziamo sulla superficie 
del mare , tanto più diminuisce il calore 
dell* aria, e poco al di là della linea della 
vegetazione la neve diventa perenne; l’ altura 
ove non si fonde più chiamasi la linea di 
NEVE. Anch'essa non può essere dappertutto 
eguale; ma, a motivo della sua posizione 
geografica o fisica, si avvicina o si allontana 
dal livello del mare. 

Sotto i Poli questa linea si unisce col 
livello del mare , e sotto l’ Equatore s’ innal- 
za più che altrove. Secondo Bouguer la li- 
nea di neve nel Perù giunge a a434 tese. 
Nell' Abissinia , sotto il i5“ di latitudine, sà 
abbassa di 3oo tese. Il Pico 'di Tenerififa, 
sotto il 38** di latitudine , porta la neve pe- 
renne nell' altezza di 1^4^ tese. Nella Persia, 



<1^ Ved. De Lue Lettere sulla storia delia terra e 
deir uomo Tool L ' 
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sotto il 30° fino al 35” , la linea di neve è 
ancora più bassa. > . * 

Sulle montagne situate tra 1’ e<[uatore 
ed il polo, sotto 'il 45® di latitudine circa*, 
fra le quali si contano le montagne della 
Svizzera , la bnea di neve si è generalmente 
ti ovata a i5oo , benché anche qui, a motivo 
di accidenti locali , sembra discendere più 
bassa. 

I monti di ghiaccio presso la valle di 
Chamouni s'innalaano più di 600 tese sul 
livello del mare , e sono non ■ ostante conti- 
nuamente coperti di ghiaccio ; ma essi so- 
no continuazioni e precipizj di alture al di 
là della linea di neve e di cime anterior- 
mente formate del Monte bianco (1), che col 
suo carico di ghiaccio raffredda 1’ aria intor- 
no a se. Lo stesso accade cogli altri monti 
che dalla vera regione della neve estendono 
il freddo sempre più verso la valle. 

Nella Lombardia , ove nessun monte 
giunge alla linea di neve di quella regione, 
benché il Legnone alto i44^ ^ distante 



(I) Etso è alto di mi tese ; duaqut ii tese più 
ako che U cima di qeve sotto l' equatoct^ 
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solamente 59 tese dalla linea di nére, ed il 
Grignon, il Varron, il cardinale di Cained 
«d essa si avaicioaoo , non si scopre sn essi 
la neve perenne; ma la neve vi resta anche 
per qualche tratto d’ estate. Ciò è tanto piti 
rimarchevole , in quanto che neiralleiza re- 
lativa superano quasi tutti i monti della Svìz* 
«era, e la maggior parte di essi riguardo al- 
r altezza assoluta. Quasi nessun monte delia 
Svizzera di laoo tese è senza neve. Ciò sem- 
bra provare un rafìreddamento del clima e 
la discendenza delia linea naturale di neve. 
Vi esistono anebe alcune tradizioni del po- 
polo intorno ad un clima passato migliore. 
Relia Germania, fuori del Tavern nel SalisbuP- 
ghese, del Brenner con altri nel Tiralo, nes- 
suna montagna è coperta di neve perenne. 
La Scbneekoppe nel Riesengebuerge , alta di 
830 tese , conserva la neve solamente nelle 
profondità ove non penetra il sole. 

In quanto alle montagne del Tirolo si 
vuole sostenere, che non abbiano incomiu- 
ciato ad essere coperte di neve perenne pri- 
ma del secolo XIII , dopo alcuni inverni 
assai freddi , ne’ quali cadde maggiore quan- 
tità di neve di quanto si potè sciogliere 
durante 1 ’ estate. Anche, quivi cresce il nu- 
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mero de’ monii di ghiaccio in luogo di dimi- 
nuire- Nel Rofnerlhal si trovano alcuni monti 
di ghiaccio che, secondo la relazione unifor- 
me de’ nazionali , non esistevano pochi anni 
in dietro. Su <|uel luogo ove si trova il Gur- 
glcr ( monte di ghiaccio ) era pel passato 
un pascolo pel bestiame 3 e dicesi che in 
molli sili non si possono più, come altre 
volte, piantare le vili su certe alture, poiché 
i monti di ghiaccio , che s’ ingrandiscono e 
si dilatano sempre più, raffreddano maggior- 
mente l’aria , oppure , se è lecito il dirio essi 
staccano sulle alture il calore necessario per 
la coltura di questa pianta <i). 

I monti di ghiaccio però non s’ingran- 
discono. Essi , tanto per 1’ evaporazioni quan- 
to per lo scio^imento, e particolarmente se 
questo è favorito dal calore di sotto, prove- 
niente dalla terra, e per le cadute, si scari- 
cano della neve e del ghiaccio. Per mezzo 
delle cadute spesso si formano ghiacciaje e 
monti di ghiaccio perenne in una regione 
molto bassa , ove prima erano campi fruttife- 
ri , come vediamo nelle ghiaoàaje dietro U 



( 1 ) Job. Valcher Nachrichten von 4 en EitberKc» 
la Tyrol. Viema’177}. t. 
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Tallo di Cliamouni, ovie per lo passata stava- 
no boschi eccellenti. La ghiacciaja di Lautc- 
raar era una volta fruttifera , e chiamavasi 
Blacmliàlp ; qirella di Grucndelwald inferio- 
re era una volta un passaggio aperto e libe- 
ro, di cui gli abitanti di Gruendelwald e del 
Vaicse si Servivano pe’ loro pellegrinaggi j 
presentemente non vi si passa più , c verso 
la parte di Grucndelwald è interamente co- v 
porta di ghiaccio, (i) Lo Svizzero, vedendo 
uha valle che nell’ estate conserva il ghiac- 
cio e la neve , teme la nascita di una gbiac- 
eiaja , poiché dall’ inverno entrante riceve 
nuovo rinforzo , e consolida cosi la sua du- 
rata. Questo aumento del ghiaccio procede 
perù lentamente , e 1’ evaporazione , il calore 
della terra , e lo scioglimento prodotto dal 
Sole, ne levano quasi tanto quanto un in- 
verno vi depone. 

n. Varietà’ della regìone di seve, fIrne, 

CAMPI DI GHIACCIÒ, VALLI Di GHIACCIO E 

GHIACCIAJE. 

Per quanto deserta .possiamo figurarci 
)a regione di neve', scopriamo ciò non ostan- 
ti) Die Ei^be^ge des SchwetzerlanJes , beschreiben 
Voa G. S. Gruner Berna 17S0 in 1 tofaii. 
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te, che la natura anche in queste solitudini 
poco frequentate ha avuto per iscopo la 
varietà e camhiantento da essa sempre 
amato. 

La neve di queste regioni , in confronto 
a quella situala più bassa, è più compatta, 
più colorita , e differisce anche nella forma 
delle particelle e delle masse intere ( ì ). 

Le grandi masse di neve , secondo il 
diverso modo di nascere , ed il luogo ove si ' 
depongono, sono da noi divise in diverse 

specie. 

Generalmente si chiamano Ghiacciajs 
(glaciers, Gleascher), e l’antica parola cel- 
tica Glas ( vetro ) forse non significa altro 

(I) L'opera migliore su tale oggetto è quella di 
Cruner; sono anche buone le lettere di Guglielmo Cove 
stillo stato naturale civile e politico della Svizzera, tradotto 
dall' inglese * tomi in s. Zurigo trSi e 179** • viaggi di 
Saussure sulle Alpi . compreso un saggio di storia natu- 
rale de' circondar) di Ginevra, tradotti dal francese. 
Lipsia 4 tomi in S.i magazzino per la cognizione natu- 
rale dell' Elvezia pubblicato da A. Hoepfner. i voi. 
num. 4. 1 «aggio di Kuhn sul meccanismo delle ghiac- 
ciaie num. IO. ; lettere dirette all' editore sopra di- 
verse cose rimarchevoU delle ghiacciaie 1 i pericoli 
delle AIpli ed alcuni tratti principali intorno al viaggio 
di Storr sulle Alpi. Tom. I preparazione pag. LXX ec.^i 
e le opere di BourriL 
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che ghiaccio. Esistono ghiacciaje alte e bas- 
se , monti di neve c campi di neve o valli 
di neve , dalle quoli si distìnguono ancora 
le profonde valli di ghiaccio. Sdrucciolate in 
giù, queste ultime, tiol senso più ristretto, si 
chiamano in tedesco Gletscheiv ( ghiacciaje ), 
come se avessero tratto il nome dal verbo 
GLiTsciTEN ( sdrucciolare 

Quelle punte di rocce, dhe durante 9 
mesi dell'anno rac.cogliono la neve da un at- 
mosfera gregna di essa , si chiamano nella 
Svizzera col nome provinciale Firme, e nei 
Tirolo Ferner. Oruner le chiaina molto a 
proposito monti di ghiaccio ; sarebbe for- 
«e 'meglio chiamarli noNTi di neve; in Islan- 
da si nominano Joeckel ovvero Joeckul. Vo- 
lendole chiamare ghiacciaje , è necessario di 
dire ghiacciaje alte, onde distinguerle dalle 
basse. Saussure ne fi menzione parlando 

SES QLACIERS DV SECOND CENRS , SeUZa pCfÒ 

dar loro luogo tra ie ghiacciaje, mentre so- 
no composte di neve originaria , pura , in- 
variabile e solamente un poco più dura', la 
di cui crosta riceve una qualche durezza j ma 
che dentro è molle , e morbida a segno di 
non resìstere nè anche alla spinta di un ba- 
stone. 11 bianco della neve posta sopra di 
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es^e è affatto puro, ma brdinariaments de- 
bole. Siccome la maggior parte delle Firne è 
acuta, cosi tanto gli SvisEeri come i Norvege 
si (i) le chiamano Hom ( corno ) , i france- 
si Pie, Dent, Aiguille. Anche la loro pen- 
dice, eccettuato dove è rapida, è coperta 
dappertutto di neve pura. 

Da esse si distingnono assai chiaramente 
i banchi di neve, i quafi, distaccandosi le 
masse di neve dalle Firne, si arrestano sul 
dorso delle montagne medie. Questi banchi 
si estendono per alcune miglia , e contengono 
nella loro maggiore spessezsa fino a 600 piedi. 
Saussure trovò la ghiaedaja di dcb aors gros* 
sa di 80 in 100 piedi. lia neve de’ banchi 
e ne tanto morbida , nè solla quanto quel- 
la delle firne, ma è di gran lunga infe- 
riore in densità , durezza , tessitura , splendo- 
re e trasparenza del ghiaccio propriamente 
detto. 

Tra le ghìacciaje più distinte si conta 
r ÀARGLETscHZR , dipinto da Storr in uno 
scritto indirizzato al Hoepfher, pubblicatore 



(1) V\tU. Paatoppidan , 'Saggio di una Storia natu- 
rai* dalla Notvegia. Ton. I. c. a. paragrafo f, t 
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dfl magazzino perle cose fisiche deirElfczia , 
al quale, pag. 209, trovasi aggiunto un disegno. 

Questa g 1 iia<;ciaja è quasi piana, situala 
deuiro una valle larga di una mezz’ ora e 
lunga di sei ore circa, che riempie qua- 
si totalmente . Sulla superficie di essa si ve- 
dono trailo tratto diversi piccoli bacini vuoti, 
nel di cui centro s’innalzano grossi , ma bassi 
pilastri di ghiaccio trasparente , sulle cornici 
de’ quali si appoggiano pezzi di rocce di 4® 
e più quintali di peso . L’ Aargletscher di- 
siiuguesi quasi da lutti gli altri per essere 
situalo dentro un’altissima valle montuosa , e 
quasi in linea retta dall’est all’ovest , mentre 
il maggior num'ero dell’ altre si estende dal 
sud al nord, come è anche necessario ond^ 
il sole non riscaldi troppo la loro superficie. 
L’ Aargletscher al contrario , che è situato più 
alto degli altri, è esposto al sole di mattina, 
di mezzogiorno e di sera , senza che si scor- 
ga veruna diminuzione di ghiaccio. 

La forza colla quale le masse di neve 
si precipitano , il loro proprio peso , l’acqua 
che si raccoglie sopra quando incominciano 
a sciogliersi , e che poi penetra profon- 
damente , congelandosi di nuovo colla ne- 
ve , rendono queste masse solide e dense ; 
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peri sono molto meno trasparenti e com- 
patte del ghiaccio più po roso j la neve per- 
de la forma di fiocco angolato, e diventa gra- 
nosa,, e sembra essere riempiuta di granelli del- 
la grossezza di un pisello. Questi banchi di 
neve > si dividono in vAixi di neve, e campi 
DI NEVE , secondo che sono più o meno pro- 
fondi e rinchiusi dalle rocce , o più aperti. 
Saussure chiama la prima specie CLACisas de 
LA PREMIERE CLASSE} la SeCOnda , CLACIERS DD 
seconde cenre . La neve de’ campi di neve 
sembra essere un poco più solla e porosa , e 
più riempiuta di bolle d'aria, che la neve delle 
valli di ghiaccio } la neve vi è meno com- 
pressa, poiché la situazione è più aperta. 
Laddove i campi di neve sono situati verti- 
calmente, luoghi dagli Svizzeri' chiamati Eis- 
-WAENDE ( muri di ghiaccio ), si possono sco- 
pnre, la forza di esse, la tessitura, c qualche 
volta l'ordine degli strati conoscibili, per le 
giunture riempiute di particelle di ghiaccio. 

Sopra i piani orizzontali o poco incli- 
nati', i banchi di neve sogliono giacere oriz- 
zontalmente, anch’ essi } ma diventando la lo- 
ro situazione disuguale , nascono le coniie- 
guenze più violenti , mentre le parli supe- 
riori comprimono le inferiori . Ora sono com- 
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pressi ed abbassati , ora gonfiati , posti 
fuori di luogo , e ridotii a scoppiare . Vi 
nascono spaccature della profondità di varj 
piedi, le quali parte sono pericolose, e parte 
impraticabili . Alcune masse grandi perdono 
con ciò il loro sostegno , precipitano in giù 
ed otturano il corso della neve scioltasi al 
di sotto dal calore della terra. Quesu neve 
«ciolta racoogliesi, e forma laghi e fiumi come 
sotterranei, i quali scavando sotto la loro co- 
perta, la distruggono in modo, eh' essa non 
può resistere più alla compressione della 
massa superiore , e si precipita abbasso , op- 
pure viene distrutta dalla prima pioggia cal- 
da nhe TÌ cade sopra . Da queste aperture 
innalzasi Tacqua compressa, e talvolta con- 
■gelasi nuovamente nelle spaccature di questi 
banchi , e monta più alto di prima . In tal 
guisa sembra nascere il ghiaccio vegetando , 
portando spesso alU superficie o pietre o 
uomini ivi afifoncUti (i). 

Non rare volte i corpi de’ cacciatori pe- 
riti nelle spaccature vengono dopo alcuni 
giorni gettati sul giaccio j ma avendo 1’ ac- 



(i) Bourrìt , voyage Pitloretque aus glacien de £a> 
rujre t«m. IL cap. 14. 
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qua duella neve nno sfogo al di «ailo 
pariscooo dopo molti anni • Cosi dalla ghiaC". 
ciaja p^psso il QriiOMl sorli fuori U cada- 
vere di un fanciullo . peritovi So aiud addie- 
tro, di qui il corpo era fresco corno se fosse 
morto da fiochi, giorni. Walcher (i) porta 
un esempio sìmile, tratto da’ registri de' morti 
di una parrocchia di qjue’ contocni, sopra 
un uomo eh' era stato sepolto a3 anni in. 
una simile spaccatura, e che nc sorti in- 
tatto , ma compresso come una tavola . 

Anche r aria rinchiusa e compressa sol-, 
to i banchi di ghiaccio è eccitala all' esplo- 
sione per mezzo di moviventi elettrici ,, o 
pei vapori del calore della terra ,! e per I 9 
sorgenti da questa prodotte. Essa sortendo 
di tempo in tempo tra le spaccature violen- 
temente prodotte,! e cagionando correnti d’a- 
ria assai penetranti, scompone il ghiaccio , e 
sparge intorno a se la neve piti, fina c sfran- 
tumala, dm nella Svìzzera suole chiamarsi il 
GLETsCHEsa]tB(,AsE (^sofHo della ghiacciala) . 

Gruner racconta , che uno de’ suoi ami- 
ci , alla metà del mese di agosto , in tempo 



<i) Notizie sopra le ghiacciaie dei Titolo ■ Vienne 
»r;i. I, ... 
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bello e sereno e senza ninna nufola in aria,* 
montando sull* altura del monte Scaletta , sia 
stato coperto interamente di neve . Essendo 
poi giunto alla sommità, scoprì che questa 
neve sortiva con violenza da una profondissima 
spaccatura della ghiaccia) a , accompagnata da 
un freddo tale , che si rischiava di gelarvi . 

Il tuono prodotto dalla separazione del- 
le masse di ghiaccio •, il rimbombo delle mas- 
se di neve , e de’ pezzi di rocce che ora 'vi- 
cino ora lontano si precipitano j lo strepito 
e ’l mormorio de’ ruscelli ^ e delle acque 
che sotto le ghiacciaje e le tavole di ghiac- 
cio scaturiscono dalle rocce , o che scorrono 
formando correnti rapide , riempiono varia- 
taménte 1’ orecchio di minacciante fragore 
ed angustioso schiamazzo , occupano viva- 
mente la fantasia, e dispongono il visitatore 
delle ghiacciaje alla credenza di favolcite 
orribili , e di storie spaventose di spiriti . 

Talvolta, per mezzo della ' compressione 
degli strati di neve posti in luoghi più alti , 
rinchiudesi ben presto la spaccatura prodotta 
dalla violenza ^ talvolta anche viene sola- 
mente coperta da una crosta leggera di ne- 
ve, e diventa pericolosa pel viaggiatore. Per 
assicurarsi contro accidenti simili si può te- 
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n«re lo schioppo J o un bastone orizzontal- 
menle sotto il braccio, oppure legarsi per 
mezzo di corde ai compagni di viaggio . < 

I margini della spaccatura sono guar- 
niti ordinariamente di molti diacciuoli e punte 
che loro danno 1’ aspetto di colonne , torri , 
piramidi, pettini ec. , i quali non rare volte 
montano ad un' altezza considerabile che sta 
in relazione colla grandezza delle spaccature, 
colla compressione delle masse superiori di 
ghiaccio , e colla direzione delle burrasche e 
dei raggi solari . E’ naturale che alcuni 
pezzi solTrono più o meno l' influenza del 
sole, e che in conseguenza alcuni si sciol- 
gono di più, altri di meno, e prendono per 
questo mezzo forme all’ infinito variabili . 

II tutto riceve l’ aspetto di un mare 
congelato nel momento più violento della 
burrasca 3 i flutti sembrano muoversi ancora, 
e rotolarsi uno sopra l’altro. Ora sembra, 
che le onde avanzino in lunghe catene , 
ed ora stanno isolate e sembrano flagellate 
dalla tempesta . Alcune sono totalmente tra- 
sparenti, altre lo sono meno 3 ma tutte 
riflettono i raggi solari producendo tinte ^e- 
hpli di color di rosa , d’ arancio , d‘ azzurro 
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e di verde marino (i) , e semWa vedersi 
trasportato nel paese dei maglii orientali, i 
quali impietriscono regioni doride , e ne' di 
cui palazzi vasti d* acciajo , e giardini impie- 
trili nsuona solamente il tuono, ed il gemito 
jdi quulchc detenuto. 

Qualche volta nel centro di una tal 
valle di neve rinchiusa da tuli' i lati s' accu- 
mula la neve in guisa da formare una col- 
lina assai considerabile , e vi vuole qualche 
attenzione per distinguere la colUna di neve 
dalla FiaiiE . 

La valle di neve spinge spesso tutta la 
sua massa superflua verso una regione più 
bassa, e si dilata maggiormente verso il penr 
dìo della montagna, ove poi le acque, che 
da essa scolano, vendono sdrucciolevole il 
cammino } ma la compressione dall' alto spin- 
ge presto la massa verso le alpi doride di 
mezzo, ove con una mano si raccolgono fra- 
gole e fiori , e colf altra si afferrano pilastri 
e volle di ghiaccio . Le acque , che scolano 
dalle valli di neve , e che formano piuttosto 
un' ACQUA DI GHIACCIO CHE DI NEVE, chia- 



(O Vad. De Lue. Lattare sulla storia della terra • 
lettera io, 
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mansi glxtsches nel senso ristretto ^ anche 
GLESCHEK iNPsaioRi , 6 nella Tforvegia Pt- 
SBREDE ( latitudini di ghiaccio ) . Esse hanno 
naturalmente mollo di comune colle valli di 
neve da dove sono nate . La loro materia 
nivea si distingue per una maggiore den- 
sità, poiché discendendo verso la regione iu> 
feriore, diventa più acquosa, congela di nuovo 
e diventa finalmente ghiaccio trasparente . 
Ordinariamente si dipongono in piano in- 
clinato, hanno molte spaccature che, se- 
condo r andamento del letto , prendono di- 
verse direzioni . Queste spaccature sono qui- 
vi più larghe che altrove, mentre la massa 
di neve inferiore , staccandosi , vien strasci- 
nata lungi dalla superiore . 

In questa genesi delle gbiacciaje è da 
cercarsi ancora la proprietà delle loro dighe, 
chiamate nella Savoja Moraine, e da’ francesi 
cangiate in Mareme . Queste dighe sono mas- 
se di terra e di ciottoli spinte innanzi dalle 
ghiacciale alloraquando esse discendono verso 
le valli , e sono composte delle pietre smosse 
dalle montagne alte j esse circondano la 
ghiacciala al ntargine inferiore., e spesso sn 
ambedue i lati , e sono più o meno alte se- 
condo la grandezza della ghiacciala, e la 
Kant tom. 1Y> 4 
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forza colla quale si spinge innanzi , ed an- 
che secondo le materie solle esistenti sulle 
montagne . ^oo rare volte si trovano diverse 
di queste dighe situate a paralello , una ap- 
presso l'altra , dal che si è voluto conget- 
turare sopra un consumo replicato della 
ghiacciaja nelle regioni hasse , e sopra l' avan- 
zamento di essa negli anni freddi, ne' quali 
ricevono nuova forza e peso . 

11 letto della ghiacciaja è ordinariamente 
profondo in mezzo , fatto a foggia di calda- 
ja, e marcato con delie strisele di pietre che 
in qualità di raggi partono dal margine verso 
il centro. Sciogliendosi la neve in quantità , 
quella porzione che si trova sul margine cor- 
re in canali verso il centro più basso , con- 
duccndo seco pezzi maggiori o minori del 
fondo del terreno . Le strisele sono compo- 
ste sempre di quella qualità di pietre che 
formano la base della ghiacciaja j le dighe al 
contrario sono composte di ciottoli e delle 
parti terree yche la ghiacciaja, discendendo, 
spinge innanzi a se. Frequentemente vi si 
trovano buchi di circonferenza maggiore o 
minore cagionati da pietre affondatevi dopo 
essere state riscaldate dal sole . Al piede 
delle ghiacciaje si trovano ordinariamente 
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volte alte 'di ghiaccio dove scorre impetuo- 
samente una corrente di acqua . Cosi trovati 
al piede della ghiacciaja di Montavert una 
volta deir altezza di loo piedi , dove si pre- 
cipita r Arveron . 

Le ghiacciale più frequentate da’ viag- 
giatori sono quelle di Grindelwald , poiché 
ad esse si giunge con pochi incomodi ; inol- 
tre formano un beilo insieme cagionato dal- 
le parti contornate, e da un bel gruppo sim- 
metrico di montagne da cui son rinchiuse (i). 
Coxe , che nel visitò queste ghiacciaje 

per la seconda volta, trovò che esse da nove 
anni , dacché le vide per la prima vol- 
ta, erano retrocedute di ^oo passi. Elgual- 
mente osservò un qualche principio di al- 
beri vegetanti in im luogo ove la prima vol- 
ta si estendeva una parte della ghiacciaja di 
Montavert . 

Oltre di queste ghiacciaje , si trovano 
dipinte in ciascheduna moderna descrizione 
di viaggio anche queHe della valle di Cha- 
mounì come figlie del Monte Bianco . 

(i) M. T. Buurrìl a Déscriplion dei Alpei peoninci' 
Gl rhelieiiDeia lofi. II. p. i»o. Sturr , vùggio luile alpi 
tom. U. p. j. ec. De Lue. i«Uere fiiiclie morali lulU 
jDuutigne, e sulla «turia della terra. Lettera X. 
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Poco distante dal villaggio di Hiiiterhein 
presso Cbur giacciono al piede del Zaportalv 
due considerabili campi di ghiaccio che an- 
nualmente s' ingrandiscono j il primo occupa 
la parte anteriore e più larga della valle , 
chiamata il paradiso, come i.ncus a noN lu- 
cendo. La natura vi sembra essere quasi 
morta (i) . La valle è coperu di monti di 
neve e di ghiaccio , de’ quali uno ha, secon- 
condo Sinnefs , (a) più di 5ooo piedi d' al- 
tezza . Per ispiegare la nascita di questa 
montagna di neve potremo supporre che 
alla storia nostra sia preceduto una serie di 
anni freddi in cui , la valle fu riempiuta di 
beve , la quale in appresso si disciolse di 
nuovo . L' altra striscia di aeve cstendesi 
lungo la ghiacciaja dentro un fosso stretto e 
profondo, chiamato l’ inferno. L’ intera regione 
rappresenta un aspetto orrido. Al margine 
orientale della ghiacciaja corre 1' Rinterrheim 
fuori di un' alta volta di ghiaccio , la quale 
ti è formata al piede di essa . 



(i) Gmner Eisgebirge dei Scbweizerlandes tom. 11. 
|t. 7t. Storr tom. II. p. Ili sino a ali. 

(a^ Nel suo voyage historiqoe et litéraira de la 
Suine occident. Neuch. irla. e. 
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Più spavemcToli ancora sono i monti di 
ghiaccio della Cinelandia e dell' Islanda (i). 
Molti di essi sembrano essere composti di 
un cristallo puro e trasparente . Enormi pez- 
zi di ghiaccio pendono sopra di essi, rappre- 
sentanti r immagine di correnti arrestate nel 
momento di precipitarsi nell’ abisso . Talvolta 
si staccano i ghiaccinoli, e, dopo essersi af- 
fondati nel mare, soprastano ancora aoo brac- 
cia disopra l'acqua^. Il tuono della loro ca- 
duta , la scossa lontana del mare , che ro- 
vescia in distanza anche le barche , appena 
possono essere accennate . 

la. Delle cadute di rete, b delle diverse 

VALANGHE . 

Le cadute di neve , le valanghe , nel 
Tirolo chiamate Sebreelahrek , nella Norve- 
gia Snee-steed e Sree-pond, rappresentano^ 
dopo ciò che fu detto, una parte imporunte 
ne’ cambiamenti delle montagne di neve. 

Esse , secondo la diversità del modo 



(t) Oav. Cranz Hùt. von Croelaod tom. I voL i 
par. I. Viodalio voo deai lalMod. BUbargea. Magazz, 
d'Aiqb. tom. XIU. 



54 

con cui nascono ed i fenomeni che l' accom- 
pagnano sono divise in talakghe d’ estate e 

IH VALANGHE D* INVEIINO . 

Le valanghe d’inverno sono di doppia 
natura, cioè Windlaviheh ^valanghe di ven- 
to) , e Gkand 0 ScHLACLAViNEN (valanghe 
di fondo o di battuta) . 

Nel tempo in cui le montagne sono co- 
perte di neve fresca , il vento distacca tal- 
volta alcune piccole palle di neve suh mar- 
gine della ghiacciaia , le quali rAolando sul 
pendio di essa, vanno sempre e sempre più 
ingrossandosi. Coir ingrandimento di esse s'ac- 
cresce la forza di compressione, perciò strasci- 
nano tutto seco, o lo rotolano, innanzi a se, fino 
che si arrestano sopra un qualche piano. A ca- 
gione del modo con cui^ sdrucciolano sopra 
un piano inclinato , sono chiamate Sehnee- 
ScHLUEPFER ( sdrucciolatorì di neve ) ; ed a 
cagione del vento che dà alla caduta loro il 
primo urto e la direzione, chiamansi Wt»o- 
laviRen ( valanghe di vento ) . 

Le valanghe di fondo, ovvero le rotture 
^ neVe, hanno un andamento più rapido, e 
sono più terribili . Esse sono masse enormi 
composte di neve vecchia e compressa , le 
q^udi , o per la loro propria gravità , o 
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per gli oragani frequenti in queste regioni , 
verrgono staccate violentemente , e collo stre- 
pito simile al tuono, dalla cima di una ghiac- 
ciaia , 0 da un banco di neve, ed indi slan- 
ciale lontano. Esse si precipitano con una 
forza terribile , spezzano rocce , rovescia- 
no colline , seppelliscont) , e distruggono 
villaggi interi. Nel i 477 perirono per una 
valanga bo soldati nella valle di Ursera, 
e nel i 5 oo altri too presso il monte di S. 
Bernardo. Nel 169.5 una simile distrusse 
case nella valle di Madia, ed un’altra addi 19 
di marzo del 1755 seppellì in un istante il 
villaggio di Bergamoleito sitiuto. nella valle 
di Stura, un’ ora e mezza distante dalla stra- 
da maestra dhe conduce a Domont ; tutte 
le case furono schiacciate, e vi perirono as 
persone . La neve era alta più di 60 piedi . 
Dopo 37 giorni levata la neve intorno alle 
case ; 3 donne ivi sepolte furono tirate 
fuori ancora vive e furono perfetumente ri- 
stabilite . V 

Così' in JusTEDAiBN fttrono sepolte di>i 
verse voUc tenute intere sotto le valentie } 
simili danni sono accaduti anche ultimamente 
in altre regiom ove esistono lei montagne di 
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• Le valanghe d’estate, perchè si disper- 
dono a guisa di polvere, sono chiamate Sxàif- 
BLAviNXN ( valanghe di polvere ) . In origine 
hanno molto di comune colle valanghe dì 
battuta . Esse si precipitano a salti , ma sen- 
za la forza spaventevole delle altre, poiché 
sono meno compatte . Cadendo , producono 
un rimbombo , come quando si scarica im’ 
arma da fuoco, e lo strepito della loro caduta 
avverte gli abitanti da valle a valle . Indi si 
' vede nell' aria la massa di neve dba cadendo 
sopra rocce, spaccasi , e sparge intorno a se 
quantità di neve polverizzata, che in guisa di 
corrente bianca , ed involta in una specie di 
nuvola, si precipita a basso ; ed una corrente 
d’ arili che la precede sparge la polvere di 
essa in distanza considerabile. 

Questa massa precipitandosi conserva 
ancora sufficiente forza per ispingere nella 
profondità l’ aria con una veemenza tale , 
che talvolta diventa pericolosa anche nella 
valle, poiché^ strascina seco capanne, rove- 
scia e soffoca uomini ed animali. Durimte i 
venti caldi dell' ovest , chiamali nella Svizze- 
ra roEif (forse da Favonio), spesso si veggo- 
no alcune valanghe precipUarsi dalle monta- 
gne, una dopo l’altra. 
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Benché le valanghe di fondo, e quelle di 
vento, come le più compatte, distruggano ed 
involgano tutto quello che sul loro cammino 
incontrano 3 ciò non ostante, cadendo esse in 
direzione retta ed accompagnate da strepito, 
si può fàcilmente schivarle . Meno violenti 
sono le valanghe di polvere , ma si disper- 
dono nella circonferenza di un miglio circa, e 
non tanto facilmente si possono fuggirle . La 
forza della corrente d’ aria , la sottigliezza 
della neve colla quale non solamente riem- 
piono i polmoni di colui che non si getta 
immediatamente in terra , ma pure l’ invol- 
gono esternamente, le rende per l’nomo quasi 
pericolose . Abbiamo pertanto esempi di uo- 
mini che furono per qualche giorno sepolti 
sotto una valanga di polvere, e se ne libe- 
rarono da se stessi . 

Le cadute di neve , siccome contan- 
si tra i pericoli più grandi delle alte mon- 
tagne di neve , sono prevenute in diverse 
-maniere. Fabbricando le case, non si sceglie 
il sito accanto una montagna ripida . Si col- 
tivano i boschi al piede delle montagne, con- 
siderandoli come i parapetti più forti contro 
-i loro assalti . Ne’- luoghi più sospetti s' in- 
nalza un muro -d’ un angolo acutissimo. Pe’ 
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viandanti sono costruite tratto tratto caverne 
nelle rocce per rifuggiarvisi in caso che vi 
nascesse un simile accidente . Prima di giun- 
gere ne’ luoghi pericolosi si • sogliono scari- 
care armi da fuoco , ed attendere 1 ' effetto 
che possa produrre , indi passarvi nel più 
profondo silenzio 5 anzi gli abitanti spingono 
ciò ad un punto di non battere la frusta, di 
otturare i campanelli de' loro animali , e di 
non proferire alcuna pasola, temendo di sol- 
leciure altrimenti la caduU di masse aia 
preparate , le quali nuli' altro auendono che 
r occasione per precipitarsi . 

l3 Di ALTRI PERICOLI IIITORHO 
ALLE MONTAGRE. 

Le cadute di neve non sono sgrazia- 
tamente i soli mali delle alte montagne . La 
difficoltà di c(»nunicazione , le vie imprati- 
cabili di molti luoghi, il pericolo de’ preci- 
pizj ove sdrucciola il piede ^ possono sicura- 
mente essere contati tra gl’ incomodi assai 
rimarchevoli . Il pastore andando in traccia 
d’ un bestiame smarriio, spesso si perde, ed 
il cacciatore vi perisce inseguendo le ca- 
mozze . Appena egU montato sopra alipre , 



Digitized by Cooglc 




ove è facile la salita , alla discesa , uoa 
rare volle per salvare la vìu , si vede 
costretto calierirsi la pdle delle mani , at- 
taccare una mano insanguinata alla rocca e 
r altra più bassa , strappar indi la prima , e 
continuare in tal guisa finché crede di po- 
tersi salvare dall’ imminente pericolo della 
vita. L’intrapresa di quesU caccia è tanto 
pericolosa, che il cacciatore di camozze chia- 
ma non impropriamente il suo abito di cac- 
cia r abito della morte j ma essendo per altro 
pkracti labores JOCtJBDi, é questa un’ occupa- 
zione tanto Jlilettevole , che anche quelli i 
quali vivono comodamente nella valle, talvolta 
]' intraprendono . 

Spesso le montagne tanto rìpide quanto 
alte si oppongono allo scolo tranquillo del- 
r acqua . La neve 'sciogliendosi subito inon- 
da tutto con rapidità,^ oppure si filtra, forma 
volte solterranee, corrode una parte 4ella 
montagna, distacca, congelande, parti consi- 
derabili da essa , e ottura con ciò , come 
anche succede per mezzo delle valanghe , il 
letto de’ fiumi e dei ruscdli, cagionando inon- 
dazioni, e distruggendo le valli più floride 
ed i villaggi e le tenute ivi situate . 

La città di Plaers, una.volu cou^ide- 
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rabilc ne' Grigioni , ed il villaggio di ScHi-t 
LAHO furono sprofondate nel 1618 da una 
roccia enorme , la quale si staccò con 
terribile strepito dalla montagna di Corto 
abbondante di acqua , e situata sulla parte 
meridionale della città . Presentemente non 
vi si vedono più nò le rovine della città nè 
del villaggio. Più di 200 nominivi perirono. 

Alcuni pezzi de’ Pirenei sprofondandosi 
nella Guascogna nel 1678, produssero l'inon- 
dazione più violenta. Fu inondata nel <680 
nna parte dell' Irlanda per lo sprofondamento 
accaduto di una montagna distrutta dal- 
r acqua che ne sortiva . 

Nel 1702 si affondò profondamente un 
castello d' un gentiluomo presso F riedridishall 
nella Norvegia . 

La parte meridionale del Diaberet nel 
Valese si 'precipitò tutt’ a un tratto il dì i 4 
di giugno tra le due e le tre ore dopo mez- 
zo giorno: distrusse 55 capanne di paesani, e 
seppellì 1 5 uomini , e più di 1 00 pezzi di . 
bestiame a corno , senza contare il bestiame 
piccolo . Le rovine coprirono la terra per 
l'estensione di un'ora quadrata di cammino, e 
le masse di pietre vi s’innalzarono a 3 o tese. Le 
acque si arrestarono, e vi nacquero laghi pro< 
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fondi La polvere prodotta dalla caduta oscu- 
rò il sole (i). 

Le colline presso Folkstone nella con- 
tea di Kent in Inghilterra si sono affondate 
a poco a poco e periodicamente. Nel i 585 , 
durante un temporale burrascoso , si affondò 
una parte del villaggio di Moltingham nel 
Kent fino alla profondità di loo piedi. 

U villaggio di Westram nella stessa 
contea si affondò nel iSgS a poco a poco 
con tutte le case e gli armenti ^ e vi nac- 
que un lago. Nel 1^36 vi si affondò di notte 
un altro pezzo di terra alla profondità di 
40 sino a So piedi, ed un’altra parte s'in- 
nalzò (3) . 

. Nel villaggio di Pardines in Auvergne , 
li 33 di giugno 1733 alle ore 9 di sera, si af- 
fondarono 36 editìcj e 35 jugeri di terra (3). 
Nel podere di Gorbach presso Bregens e 
Lindau, li 35 d’agosto del 1737, si affondò 
una montagna che trasse seco 5 jugeri di 
terra e 3 ~o 4 jugeri di bosco , di moido che 
r apertura era lunga 600 piedi e larga 5 oo. 



fi) Ved. Baffon storia naturale generale voi. 1. 
fij Philos. TransacL abridg. voi. S c. a p. iti- 
ti) Philo*. Transact. voi. I. 17II n. 4tl p. 17x1 
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Gli spettatori ancora nel mese di settembre 
videro la montagna discendere sempre più 
profondamente , accompagnata da . continuo 
strepito. Il monte piano nel napolitano s’af- 
fondò nel 1760 tuit* ad un tratto, di modo 
che non si vede più il luogo ove stava. 

Gli 8 di novembre del 1789 sentissi a 
Recoaro ( conosciuto per le sue acque mi- 
nerali, e situato a 5 miglia distante da Yi- 
cen7.a) uno strepito simile al tuono , e ciò 
nella circonferenza di 3 o miglia. Dopo que- 
sto le montagne d’ intorno si divisero, esten- 
dendosi nella circonferenza di due migba 
verso il loro pcn<£o . Una delle aperture in 
allora prodotte si estese più di looo tese 
in linea curva . Si è anche rimarcalo , che 
la montagna ha solTerto grandi eangiamenti 
sulla cima , mentre le diverse punte perpen- 
dicolarmente innalzate che vi erano , non 
vi esistono più 3 alcune punte di forme di- 
verse si sono inclinate verso la valle , e mi- 
nacciano nuove distruzioni . Il letto dell' A- 
gno che passa per una valle , l' unica pia- 
nura di que' contorni, si è dilatato, ed in 
alcuni luoghi si è innalzato fino a 4<> piedi. 
Questo allargamento giunge in varj sili fino 
al piede delie montagne che si trovano sui 
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lati. Là distrazione fu ancora aumeniata 
dal torrente Rotolo. Nel letto del ' fiume 
si trovarono tronchi d’ alberi grandi , pro> 
babiimcnte del pmns picz:^ Liw., che per cen- 
tinaia di anni vi furono sepolti da una qual- 
che rivoluzione. Se ne trovarono alcuni di essi 
nel loro perfetto stato naturale^ qualche volta 
di colore giallo bigio , e spesso totalmente 
distrutti . Tanto ne’ letti cambiati de’ fiumi , 
quanto nelle montagne vicine si sono sco- 
perte alcune conchiglie , ma fin’ ora non si 
è potuto sapere se appartengano alle marit*- 
time . In altre si sono veduti pezzi grandi 
di marmo bianco, e di colore cremisinq, af- 
fondativi , come anche pezzi di rocce di di- 
verse forme, e specie di gesso (i). 

La città dì Remirkmort, ed il villaggio 
di Plombiers , conosciuto per le sue acque 
minerali, giacenti in una valle circondata qua- 
si interamente da montagne , il dì a 5 d’ a- 
gosto del <770, furono quasi totalmente di- 
strutti durante una pioggia violenta , accom- 
pagnau da un temporale. L’ intera valle for- 



ti) Ved. IntelHg. Blatt della gazzetta generale di 
letteratura del 1790 nuro. iil tratto da nna lettera di 
Fadova «otto la data del le di aprile 1790 . 
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mata di prati ridenti e campi ben coltivati , t 
{u coperta di terra , sabbia , alberi e pezzi 
di rocce in guisa che sembrava esservi un 
deserto . I iC case giacenti nella parte più 
bassa ne furono coperte o rovesciate . Il ter- 
reno che si guastò in quella circostanza 
avea una circonferenza di la leghe qua- 
drate 3 quattordici giorni dopo questo acci- 
dente, i fiumi non erano ancora rientrati ne’ 
loro letti, e tre settimane appresso corsero 
ancora' con una velocità straordinaria. 

Al piede del Schwarzenberg nel Tirolo, 
laddove si trova presentemente il lago ghiac- 
ciato di Guergler, era una volia un pascolo 
fruttifero. Questò lago fu cagionato dalla gran- 
de ghiacciaja deU'Oetztlial, la quale si estende 
sempre di più, riempiendo a poco a poco il 
Gurglerthal , e serra il confinante Langthal- 
con una massa enorme e non interrotta di 
ghiaccio; i ruscelli che da questo scorsero 
formarono un lago, che in diversi tempi pas- 
sava la diga di ghiaccio , cagionando in tal 
guisa molta inquietudine a quelli che abita- 
vano ne' contorni. Nel 1771 era questo lago 
lungo 1700 passi, largo 65 o, e profondo 100. 

Più rimarcabile e più terribile è il lago 
di ghiaccio nato nel 1771 nel RofiiertLal 
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^el Tirolo. Durante il mese di agosto corso 
^nza impedimento per questa valle un ru- 
scello, nascente dalla gliiacciaja di Hochjoch, 
sulle di cui sponde trovavansi li più belli 
pascoli. Ma dopo che dalle vicine ghiac- 
oiaje i pezzi smisurati di ghiaccio si precipi- 
tarono nel Rofnorthal, ed ‘impedirono lo sco- 
lo di esso per via dì una immensa diga di 
ghiaccio, ben presto vi si formò un lagO' 
ohe* riempì le regioni più basse di pezzi 
di ghiaccio e di acqua. La diga era formala 
da una quantità immensa di pezzi di ghiac- 
cio getLali r uno sopra 1* altro, de’ quali alcuni 
isolati sembravano case e torrij essa era gros- 
sa 35o . tese ed alta più di 6o. La lun- 
* ghezza del lago importava più di ^oo tese, 
la larghezza i5o circa, e la profondità vici- 
no alla diga giungeva a 3o. In questa al-, 
<tezza di 3a tese il lago si scaricava. 11 timo- 
re dei Tirolesi , che la diga sì rompa du- 
rante un estate calda, non è certamente mal 
Ibndato. 

Per quanto sappiamo dal passato, si era 
jià formata in questa valle un lago nel 1 5gg , 
ed aveva impiegalo due anni a riempirsi , 
ed essendosi poi rotto, aveva cagionate le più 
, perniciose inondazioni. 7(el i6oi, x. 

lUflT tom. ly. 5 
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1679 « i6do, 1681 vi erano nati continua-, 
luenie laghi nuovi , che in parte produssero 
danni considerabili. Il lago natovi nel 1680 
distrusse per mezzo dell' eruzione ima quan- 
tità di case, punti e campi. 

11 ghiaccio restato in dietro dopo lo 
scarico del lago nel 1681 ha continuato 3 o 
anni di seguilo. Gli ultimi avanzi caddero e 
•ì sciolsero nel 1713 (i). 

Quasi ciascuna ghiacciaja fornisce una 
Sorgente perenne , che nei Tirolo si chiama 
“Wildliaeche. Cadendo le pioggie diroue , si 
gonfiano si straordinariamente ed infuriano 
con tanta violenza , che una sola è capace 
di spaventare tutti gli abitanti della valle. 
Spesso sono la cagione di triste inonda- 
zioni. 

. 14. Dell’utilità* delle hontagne. 

Può dirsi che l’ utilità delle montagne 
superi qualunque danno immaginabile. Per 
incominciare coll’ utilità più insignificante di- 
rò, che le montagne anteriori e quelle poste 



<i) Ved. Jos. VaJclier Nacbncht voo dea Eisbec 
i(tn in T/rol. 



isointamente spìegino maggiormente il nostro 
orizzonte e ci fanno sentire la grandezza del 
tutto. Dal Brocken scopresi lutto d’ intorno 
la terra per la distanza di 17 miglia tede- 
sche. A ciascun colpo d’occhio si può ravvi- 
sare, come s.opra la carta geografìca, la con- 
tea di Wernigerode , il principato di HalLer- 
stadt, e quello di Anhaltj il ducato di Magde- 
burgj la contea di Mansfeld di SioIlljerg3 ut» 
parte di Schwarzburg di Assia, e l'intero duca- 
to di Bruus-wic fino alla landa di Luneburg (i). 
La circonferenza dell'orizzonte sulla punta 
deir Etna deve essere più di aooo miglia 
italiane. Malta aoo miglia italiane distante 
da essa scopresi alla metà della som- 
mità 3 r orizzonte dunque sulla di lui ci- 
ma dev’essere doppio. In conseguenza l’in- 
tersecazione di esso importerà 800 mi- 
glia italiane , e la circonferenza o 4 oo. Il pi- 
co di Teyde si vede in distanza di Co mi- 
glia italiane 3 perciò Ricciodis nel suo Ai.- 
HACEsTo Roovo, pag. 594 , ne conchiuse, che 
l'altezza di esso, deduzione fatta della re- 



ti) Ved. Silberschlag Besefareibung Jef Brocken net 
IV. Voi. della Beichaeftigungen der Berliner genhetaft 
Oiuurfurscbaoder freunde. 
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frazione, dovrebbe importare 8 miglia itae 
liane, ma in ciò egli si è sbaglialo. 

Quanto sarebbe monotona la figura del-' 
la terra senza montagne , e quanto diventa 
varia ed attrattiva per mezzo di esse! I giuo- 
chi magici del lume e dell’ombra non sono 
in alcun luogo tanto sensibili e grandiosi 
quanto nelle montagne. La varietà delle ve- 
dute le più esteso sopra campi a perdita 
di vista, delle più ripide falde delle montagne 
elevate fino alle nuvole , delle scene più su- 
blimi e più belle, e delle più terribili e più 
attraenti delle montagne nude coperte di 
ghiaccio, e di colline floride e cinte di bo- 
schi, delle ghiacciàje e di pascoli, de’ preci- 
pizi e de’ piani, dà alla terra una figura asr 
sai dilettevole e bella ; le cadute di acqua 
che si precipitano dalle più alte sommità 
vicino alle nuvole, sciogliendosi poi in vapori 
finissimi prima di giungere in terra, o quan- 
do in masse si precipitano nella valle, ac- 
crescono queste bellezze, come anche i di- 
versi vegeubili prodotti e nutriti sopra di 
esse- I muschj de’ poli, ed i vegetabili della 
Spagna c del Portogallo sono sulle monta- 
gne radunate sopra un piccolo spazio, ove il 
aouosciuire delle piante trova la più abboq- 
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dante raecolia. Molle piante appartengono 
tsclusivamente alle montagne 'ed alle alle 
regioni. Basta uno sguardo sulle piante alpi- 
ne . ( alpinos alpestres ), e ne saremo convin- 
ti; tutte queste piante non crescerebbero nel- 
la pianura. Non rare volte si veggono sopra 
-una montagna tutte le quattro stagioni riu- 
nite. Sulla cima, e su quel lato ove non batr 
te il sole, e che è esposto al vento della 
neve, regna il più profondo inverno; sul lato 
qve batte il sole di mattina e di mezzo gior- 
no, l'estate; più in su la primavera, ed al 
piede r autunno. 

Sembra ancora , che le piante sulle 
montagne abbiano maggior vigore di quelle 
della valle. Il maggior numero de' ranuncoli, 
e molte piante che altrove non olezzano, span- 
dono quivi gli odori piu soavi. Questo ha 
dato occasione agli abitanti di Claris, e 
ad altri che dimorano sulle Alpi, d'intra- 
prendere un negozio particolare di spezie- 
rie. La forza risanante attribuita al Tè della 
Svizzera ( Panacèe helvetique , Thoa alpi- 
na, Thontana Glaronensium), ordinariamen- 
te con poca convenienza raccolto, è infini- 
ta; e questo Tè no^ merita il grido che 
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hn. 1 pomi di terra sono più nutritivi , più 
girinosi « di un gusto più saporito, benché 
in generale non abbiano tante parti nutritive 
quanto il formento ; essi danno allo stomaco 
più carico che nutrimento. Per fare una 
certa quantità di acquavite richiedesi cinque 
volte tanto di pomi di terra quanto di se>. 
gale. 

Gli Spagnuoli sogliono osservare, che 
una libbra di carne in Casiiglia sia più ma- 
gra che in Valenza, ove la regione è più 
flòrida , ma che giovi anche più. Il bestiame 
pascolando sulle alpi elevate , riesce a mara- 
viglia. L'introito di latte, tanto riguardo al- 
la bontà quanto alla quantità, é straordinario. 
La prepar.-izione de' diversi prodotti del lat- 
te dà alla Sb»i»huettt. (i) ^capanna di pasto- 
re snll'Alpi ) r aspetto di una fabbrica. La squi- 
sitezza , la bianchezza ed il gusto piacevole 
del mele raccolto sulle montagne erano co- 
nosciuti tanto nc'tempi amichi, quanto lo sono 
Be' moderni. Il mele di Chamoiini si spedisce 
in regioni asssi ri rute, e quello di Hymera e 



(i) r»rola , forse fimiliarizzata eoa Saos ( ior 4i , 
latto ) , UMU nella Sassonia. 
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di Hybla ha conaervato ancora quella fama 
che aveva ne' tempi antichi. 

Anche 1’ erbe velenose delle Alpi han^ 
no una forza più vigorosa di quelle delle 
valli: si dice, per esempio, che il ìVappu.lo 
( Aconitum napellus ) , tenendolo solamente 
un poco nella mano , vi prodtie.a un effetto 
sensibile di veleno (i). E’ facile spiegare la 
forza più attiva di tutti i vegetabili sulle 
montagne : poiché oltre che le piante sul- 
le montagne godono d' un’ aria più libera 
e più sana , d' un lume più puro , d' una 
ruggiada più abbondante, é d' una maggior 
confluenza di acqua , ed anche , a motivo 
della collocazione a foggia di terrazza, d’u- 
na maggior continuazione de’ raggi solari ; 
hanno anche uno spazio sufficiente per esten- 
dere le radici da tutti i lati, e quindi per 
tirare dalla terra maggior nutrimento, e far 
crescere i rami con maggior libertà. La su- 
perficie della montagna è assai più grande 
della base sulla quale é posta; sulla superfi- 
cie non cresce però maggior numero di pian- 
te che sul piano , poiché tutte s’ innalzano 



(i) Letnet de ’V. Coxe. P. II. pania du Vujra^e da 
traducieur pag. 



perpendicolarmente. La linea che passa so* 
pra le punte dell’ erbe e degli alberi è an- 
cora maggiore ; e siccome i rami e le fogli» 
crescono in lince divergenti, cosi quesU po- 
sizione è assai vantaggiosa per essij e 1* 
rendita di legna sulle montagne, in confronto 
alla rendita sulla base,' sta come 5 a 4- 

Le montagne contribuiscono sicuramente 
alla purificazione deU'aria. Esse sono per co^ 
sì dire i lambicchi della natura, mentre arre- 
stano i vapori, li condensano, e gli obbligano 
a gocciolare sopra di esse } quindi diventano' 
conserv.itoj di acqua, e producono sorgenti e 
fiumi. ISclle zone fredde riparano i venti 
micidiali del INord , c nelle calde rinfresca- 
no r atmosfera- Sulle montagne regna gene- 
ralmente un’ aria sana e pura. La loro situa- 
zione , il nutrimento de’ vegetabili vigorosi 
che vi crescono , e la continua occasione di 
esercitare il corpo, sono forse la cagione del- 
la costituzione forte e nervosa de’ corpi de’ 
montanari. Fra i Tedeschi sono forse i più for- 
ti cd i più grandi gli abitanti della Turingia 
iC quelli del Salisburgbese. I montanari Scoz- 
zesi sono celebri per forza c per coraggio. 
Gli esempi di età avanzata sono si comuni ^ 
anche nelle regioni montuose settentrionali , 
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tome nella Svezia, che appena sono consì'* 
derati quali cose rimarchevoli. Nella Svizzera 
regna il costume di congedarsi non prima 
ilei sessantesimo anno dalle funzioni mi'* 
litari, e di mettersi poi in riposo, malgrado 
le forze, e l'età florida che si ravvisa ancora 
in questi abitanti. Quanti viaggiatori nella 
Svizzera hanno cavalcato sulle spalle di aa< 
vecchio di 70 anni, e sono passati in tal gui- 
sa con sicurezza sulle rocce sdruccevoli • 
per sentieri strettissimi ! 

Nelle regioni medie delle montagne é 
r aria assai cattiva, e più flogistica e meno 
pura che nelle valli. Il barometro, per esem- 
pio, portato sul fiuet, suole abbassarsi ^ in S' 
pollici più che nelle regioni situate più al bas- 
so. Le persone di un sistema di nervi irri- 
tabili , trovandosi in queste regioni, sono fa- 
cilmente incomodate dal sonno, dal vomito 
e da svenimenti. 

Andando dall' Ind ostati a Tibet, e pas- 
sando per Balau, devesi passare sopra la 
montagna di Saugur ove è fabbricata una 
specie di stalla per riposarsi ( chiamata Ca* 
ravansera ): quivi gli uomini sono sorpresi 
da giramenti di testa e dalla nausea 3 il re- 
spiro è penoso e difflàU. 11 bestiame p<vd« 

I 
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la vivacità é lascia cadere la testa. Il missio- 
nario Georgi, che ne dà la prima notizia, ne 
ha indovinato la vera cagione. Il Sangue è 
circondato da alte montagne , in mezzo alle 
quali si trovano valli profonde piene di bo- 
schi , ove non penetra mai il sole. In esse 
sviluppasi la quantità di flogisto che gua- 
sta l’aria della regione media. ‘ 

La debolezza e la rilasciatezza che regna- 
bo nelle valli cupe contribuiscono forse mol- 
tissimo alla produzione delle persone deboli 
dette Cretins nella Svizzera j almeno è ri 
marcabile la diminuzione di essi da quando 
si é incominciato a far educare i fanciulli 
sulle montagne. Della malattia de’ Cretins, la 
quale è propria alle profonde valli delle Alpi, 
fece doppia menzione Walf Hoeper nel suo 
Hercules Alexicaos (t). Nel Salisburghese 
si chiamano i Cretins Faxe. Se ne trovano 
molti intorno a s. Michael , intorno a Salis- 



ti) Ved. ancora Blqmenbach medizinische Bibliolb 
VoL Il{ ove (t trovano le raiyriiori osservasioni su que- 
sto proposito; Cius-ppe e Carlo ^enzel ueber d»n Cre- 
tinism. Vienna noi.; oltre di questo le osservazioni di 
Michaelis su questa malattia nella Biblioteca di Blumeo* 
back Voi. Ili pag. S40 *eq. . . 
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borgo , nella ralle presso Hallein e Huttaa 
poco distante dal corso della Sala, in guisa, 
che a misura che le valli montuose s' iniial- 
xano, diminuisce il numero de’ Cretins. Par- 
ticolarmente sono numerosi nelle valli acquo- 
se esposte al cangiamento della temperatura. 
Tutti i Cretins hanno il cranio deforme, 
particolarmente la parte posteriore di esso. 
La parte esteriore dell' occipite è più aspra 
e ruvida che all* oi;{linario , poiché i muscoli 
della nuca vi si attaccano sotto angoli retti. 
I denti sono irregolari , brutti , spesso dop- 
pj, 0 per lo più la fila superiore avanza l’in- 
fcriore. Egualmente sono deformi i tratti del 
' volto. Le orecchie' sono ben formate , e di 
grandezza considerabile, benché manchi l’ ii- 
dito. Essi non hanno il filello, e spesso pos- 
seggono in luogo di questo una coronetta 
carnosa larga come la lingua, spesso nasco- 
no col gozzo. La loro pelle è estremamente 
rilasciata ed appassita, e perciò vi nascono 
spesso rotture. Ora sono molto pelosi, ed ora 
mancano loro i peli anche ne* soliti luoghi 
del corpo. Il respiro ordinariamente penoso 
é cagionato da’ gozzi grossi o da altri di- 
fetti. Manca loro quasi ordinariamente la 
favella. Solamente due di questi soggetti si 



rd 
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sono trovali che sapevano parlare chiara- 
mente. Essi hanno poco appetito , vanno ra- 
ramente di corpo, ma urinano spessissimo. 
Kel Valese , dopo che si sono asciugate 
le paludi e diradali i boschi , il numero de* 

^ Creiins si è diminuito. 

NcUa Tartaria Ghinese spesso s’ incon- 
trano gozzi di una grossezza straordinaria ^ 
quelli che sono aflètli da questo male sono 
imheciUi, ma sono venerati quasi nell’Asiat 
intera e nell’ Africa . 

^ milita delle montagne possiamo 
contare con tutto il diritto le specie di ani- 
mali che vivono sopra di esse , come le ca- > 
mozze, gli stambecchi ec. ^ le galline bianche » 
V alpestri , le pernici bianche , le oche di pe- 
luria ec. 5 farfalle, insetti ec. 

Oltre ciò , sono le montagne la patria 
de metalli e de’ cristalli, e facilitano molto 
il ritrovamento di essi . La natura le ha de- 
stinate ancora pel deposito de’ suoi più an- 
tichi monumenti , e pel luogo di adunanza 
de’ monumenti della sua prima attività. Esse 
ci ajutano tanto per arricchire le nostre co- 
gnizioni , quanto ci dileiUno le belle viste 
che -godiamo sopra di esse. Esse, come con- 
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feisavt Rousseau, esaltano il nostre spirito 9 
lo innalzano a nuovi sentimenti. 

Li fìne , possiamo con tutto il diritto 
«biamare le montagne il rifugio e l' asilo del- 
la libertà . Sia che i Mainotti non discen- 
dano dagli Spartani, essi sotto il giogo turco 
sono tanto liberi , quanto mai poteva esser* 
lo Spartano della pianura. Gii Scozzesi mon- 
tanari non sono ancora sottomessi , e gli 
Svizzeri fino ai tempi moderni sono stati gli 
eroi della Ubertà. Queste circostanze spie- 
gano r eccessivo desiderio degli Svizzeri di 
tornare alla loro patria, ed in ciò assomigliano 
loro tutti gli abitanti delie montagne , coma 
anche gli abitanti di tutte le terre ingrate 
ma coltivate, le quali richiedono molta fkv 
(ica . Più eh' è penosa la conservazione della 
vita, più che resta allontanato il lusso dalla 
maniera di vivere, più gli uomini si uni- 
scono in società, e trovano in questo intimo 
legume ed afletto reciproco una felicità che 
cresce sempre alloraquando se ne ranunen- 
tano . Questi abitanti ritornando dopo qual- 
che assenza in patria, ordinariamente si tro- 
vano ingannati, e credono che la loro patria 
siasi cangiata •, ma essi hanno accresciuti i 
loro bisogni, e la semplicità de* loro costumi, 
quali dipendeva quell’ atuccamento , non 
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regna più' in essi colla primiira schiet- 
tezza 

i5. Altbi feroheni ihtokmo alle hohtagme. 

I. Il sole sulle montagne alte è splen- 
didamente bianco . Una volta crcdevasi che 
lo splendore giallastro gli fosse proprio, e 
che lo conservasse cosi, riguardato quale stel- 
la fissa , come osserviamo nell' Aldebaran , 
che ha uno splendore rossiccio . 

a. Il sole, la luna e tutte le stelle allo- 
raquando esse si levano o tramontano sem- 
brano più grandi che sulla pianura . Proba- 
bilmente nasce ciò dalla grande ed apparente 
estensione del cielo verso l' orizzonte , in 
confronto alla quale T estensione verso il ver- 
tice sembra assai minore . Per mezzo di ciò 
la grandezza apparente di un grado sull' o- 
rìzzonte , ed in conseguenza il diametro del 
sole che occupa circa un mezzo grado, deve 
comparire assai considerabile . 

3. Il levare rd il tramontare del sole 
procede più rapidamente osservandolo sulle 
montagne che in pianura . L' aria sulle al- 
ture considerabih è più pura e più sottile y 
ed in conseguenza è minore la refrazione de’ 
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raggi- Da ciò nasce che non vediamo il di- 
sco solare prima p dopo il sole stesso, come 
accade nelle regioni dell’ aria più bassa e più 
grossa 3 ma lo ravvisiamo subito che passa 
l'orizzonte, e io perdiamo di vista subito che 
tramonta . 

4- Vediamo maggior numero di stelle, e 
vi scopriamo coll'occhio nudo gruppi consi- 
derabili che nella pianura sono invisibili . La 
loro luce è più splendida, e perde quello scin- 
tillare e tremolare pel quale nelle regioni 
basse le stelle fisse si distinguono da’ pia- 
neti. Quivi mancano i vapori, il di cui mo- 
vimento dà all’ occhio ora questa ora quella 
direzione del raggio della stella fìssa per cui 
è cagionato propriamente lo scintillare . 

5. Sulle alte montagne è piu oscuro 
che in pianura, e la luce del sole è più de- 
bole poiché non vi ha luogo alcuna refra- 
none . Le nuvole stesse riflettono molta lu- 
ce ; se una nuvola, come la vediamo di sera , 
potesse comparire di notte , risplendercbbe 
più che la luna . Quindi nelle miniere pro- 
fonde della Svezia è oscuro in tempo sereno, 
'e chiaro quando il cielo è coperto di nu- 
vole . L’aria sulle montagne alte è troppo 
sottile per riflettere la luce, ed essa vi è più 



nerìrcia. H turchino lo rlcete essa da' vapori. 
L’ aria sembra partecipare di fumo quando 
i vapori nuotano in essa asciutti , e quando 
coerenza tra i vapori e l’aria è quasi di- 
strutta , di modo che vi nascono spazj 3 es- 
sendo essa turchina , allora i vapori sono 
sciolti egualmente in essa ed egualmente diffu- 
si come il sale sciolto nell’ acqua. L’aria d’un 
turchino carico , ove nuotano nuvole molto 
bianche y può in conseguenza essere riguar- 
data come indizio di pioggic nella giornata . 

6. L’ aria nelle alte regioni è più sot- 
tile . Essa è pesante per se stessa , e com- 
pressibile ; quindi trovandoci in pianura, 
'siamo circondati di una massa d’ aria più 
compatta. Da ciò possiamo spiegare la gran- 
de stanchezza che sentiamo in principio 
trovandoci sulla cima di montagne alte , la 
quale però svanisce presto ; ciò nasce da 
ima compressione minore sul corpo e sulle 
di lui vene e fibre particolari, le quali si di- 
latano maggiormente , e producono una sen- 
sazione di stanchezza , che in appresso ca- 
giona presto una situazione piacevole, mentre 
effettua un giuoco più libero delle forze na- 
turali , e corrobora il corpo in modo che la 
(taacjaezza svanisce come un sogno . ^ella. 
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estensione più facile delle libre e de' nervi , 
cerca Saussure la spiegazione della circostan- 
za singolare , che malgrado la vicinanza della 
sommità del Monte bianco , ove secondo il 
termometro diminuì mollissimo il calore, e la 
esistenza della neve fece supporre il freddo , 
i colpi di sole esano tanto fastidiosi, eh' egli 
senza parasole non sapeva salvarsi dal gran 
calore (i). De Lue crede" che vi debba ave» 
influito qualche cosa locale ; poiché si egli 
che il suo fratello non sentirono mai cosa si- 
mile (a) . Intanto la compressione dell’ at- 
mosfera sulle montagne più alte è bastan- 
temente forte per condensare l’aria in guisa 
che sia' atta alla respirazione . Oltre ciò si 
sono vedute volare le aquile sopra lo Chint- 
borasso ed altre montagne alte, talché l’aria- 
vi è bastantemente clastica a portare que- 
sti uccelli . 

Fin ora si è creduto che l’ altezza dr 
a4;o tese sia quella ove gli uomini possano 
respirale l’ aria sottile . NcJ mese dì marzo 
idoa il signor de llumbold colla sua com- 
pagnia di viaggio passò alcuni giorni nellc- 



^i) VeJ. Voy.ig-i dans Ics Alpps lom. IV. 
{ir Idérs sur Id -VfclQr. (um. 2. §. 19-7 ec. 

Kant. loia. IV. 6 
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grandi pianure obe circondano il Vulcano di 
Àniisanai, alto di 3107 tese, ove i bovi essen- 
dovi condotti vomitavano sangue. AJli 16 di 
marzo profittò egli del dolce pendio fatto 
dalia neve, e montò fino a tese. L’a- 

ria vi conteneva 0,008 di acido carbonico , 
0,3 r 8 di ossigeno e o,774’**o^o> termo- 
metro di Reaumur stette a i5'', e non fece 
punto freddo, ma il sangue sortì a tutti fuo- 
ri dalle labbra, dalle gengive e dagli occiij. 
Tutta la compagnia senti vasi molto fiacca, ed 
uno di essi fu preso da svenimenti . Essi 
videro il Condoro sopra di se . Nella spedi- 
zione alb s3 di giugno 1803, fatta sullo 
Tschimborasso , la società fece vedere che 
colia pazienza si possa soffrire ancora mag- 
gior rarefazione di aria. La compagnia riusci 
a salire su questo colosso, e non mancarono 
che 35 o tese per essere giunta alla di lui som- 
mità. Una fila di montagne vulcaniche senza 
neve facilitò la salita fino all’ altezza di 
3o3i tese. Gl' incomodi, erano naturalmente 
maggiori che quando la compagnia sali 1’ An- 
tisana . Anche alcuni giorni dopo il ritorno 
i viaggiatori si sentirono male j cosa che for- 
se deve alirilmirsi all' impressione dell’ aria 
in quella regione alta, la quale, analizzandola. 
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diede 20 centesimi di gas ossigenò . Gl’ Iit- 
diani condottivi dalla società se n' erano Separa^ 
ti più presto, poiché credetatio esservi condotti , 
alla sicura ntorte . La società avrebbe con* 
tinuato il cammino fino alla sommità, se ià 
ciò non fosse stata impedita da nna spaeea-^ 
tura ginssissima del suolo . Ritornando essa , 
cadde una neve fortisnaia , in guisa elle ap- 
pena potevano vedersi 3 oltre ciò urtarono ad 
ogni istante contro pietre acute, per Cui do- 
vettero osservare la massima attenzione nèl 
discendere. 

Il breve «oggiomó sti yciesté sdtnre lóro 
fece vedete i (Quadri più spaventevoli. Essi 
furono involti da una nebbia invernale', tVà 
mezzo alla quale scoprirono tratto tratto prè^ ' 
cipizj orridissinù . Piessnn essere àuimato, 
nemmeno il Condoro, che sull' Antisana vn^ 
lava sulle loro teste, ravvivava l'aria. Picijfdi 
muschj erano le sole figure organiche per 
le quali si rammentarono apparteuece ad un < 
glolid abitato (i) . 

’j. Sulle montagne alte si vedono i nembi 



(t) Ved. Lettere di Humbold negli aimaii dèi mn> 
seo nazioiiale di noria naturale quint. a p. 4* ec. quint. 
■ o p. al7 ec. 
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sotto di se, e si può contemplare senz^ ti- 
uiore lo spettacolo della loro furia c for- 
mazione. Saussure e Salobert , passando so- 
pra uua delle alpi più alle, c trovandosi tra i 
nembi, osservarono essere i loro corpi elettrici 
a segno , che le dila spontaneamente getta- 
vano scintille. Essi avevano lo stesso senti- 
mento come se fossero stali elettrizzali per 
arte (i).Le nuvolette bianche, comunemente 
nominale le pecokelle , si veggono sopra di 
se anche trovandosi sopra altissimi monti 
Esse senza dubbio sono composte dall’ elet- 
tricità che sulla^ommità di monti ahi, se- 
condo le osservazioni di Saussure , è spes- 
so fortissima, anzi più forte che 1' elettricità 
delle nuvole stesse (3) . 

8. L' ac(pia bollita nella valle ‘è più cal- 
da che quella delle montagne. L'acqua sulle 
montagne , essendovi minore la compressione 



fi) Ved. Brydonfl viaggi per la Sicilia e Malta tom. 
I pag. 178. 1777. 

(ij VeJ. Magazzeno di Gottinga voi. I. quiuL I. 

M. 

a) Ved. Hube dell' evaporazione cap. lo e li. 
pag. ay4>zjil. laUuxiuuu nella litica toiQ, a Lettera Sa, 
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dell’ atmosfera , bolle con un grado minore 
di calore che sulla spiaggia del mare, ove es- 
sendo maggiore la compressione dell’ atmo- 
sfera, richiedesi maggior calore per far elYct- 
inarc la bollitura . Sotto la compressione or- 
dinaria dell’ atmosfera la bollitura dell’ acqua 
piovana si ha con ai 2 “ di Fahrenheit ( 8o 
di Reaumur ) . L’ acqua essendone stala se- 
parata, l’aria, per quanto è possibile, può es- 
sere spinta al calore di 234® F- (^9 ® 4 
quinti di R. ) prima che bolla ; ma appena- 
che incomincia a bollire, ricade il termome- 
tro a 212 ° F. ( 8o® R. ) . Nel vacuo 1’ acqua 
piovana ripiena di aria bolle con 68“ R. Su- 
bito che bolle, il calore non si aumenta più. 
Negli stati di barometro che non sono più 
che alcuni gradi sotto i medj , si è trovato 
in egual proporr.ione il bollire anticipato col 
cadere dell’ argento vivo nel barometro. Nello 
stalo di barometro di i4 sino a i6 pollici, 
questa proporzione si cangia : ma siccome 
non esistono montagne tanto alte os'C il ba- 
rometro potesse cadere fino a ({uesii punti j 
cosi il signor Achard ha proposto di misu- 
rare per mezzo di un barometro ben co- 
struito il punto di bollitura dell’acqua sulle 
nioutagne , e di bssare secondo ciò l’ altezza 
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della montagna . Egli ha indicato un tal ba-> 
romelro, c composto alcune tavole che in- 
dicano la proporzione della compressione 
deir aria in confronto degli osservali punti 
di bollitura (i). Essendo basso lo stato del 
barometro , il lume vi brucia dì più j ma 
meno chiaro , che quando esso è alto . In 
conseguenza il lume e la legna sulle mon- 
tagne dovrebbero bruciare più alla lunga, 
ed il processo essere più durevole, ma la fiam- 
ma però non dovrebbe essere nè tanto forte 
nè tanto chiara quanto nella valle. Anche 
r accensione dello spirito dovrebbe essere 
soggetto alle medesime circostanze. 

9. Le stelle cadenti vedute sulle mon- 
tagne sembrano cadere tanto in alto come 
quaudo si osservano nella pianura . 

10. Sparando sulle montagne un’ arma 
da fdoco, non è mollo forte il suono , ma è 
inteso tanto di più giungendo alla valle. 

11. L’aria per mezzo della rai<cfazione 
diventa più secca , come hanno fitto vedere 
assai cbiaramenic gli esperimenti igrometrici 



fi) Ved. fuer d 15 Ncueste aut der Physik 

£ Voigt > e Lichtenberg vul. iil. quint I. p. lii ec. 
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di Saussare (i). Quindi regna sulle monta- 
gne un’arìa assai secca. De Lue, per esem- 
pio, diseccandosi la sua canna d’india, per- 
dette r anello che consolidava il bottona 
alla canna, e fu obbligato, dopo averlo ritro- 
vato, porvi framineezo la carta^ discendendo 
poi r anello era immobile a segno , che in 
vcrun modo ricscir poteva farlo girare . Gli 
abitanti di Butau e di Tibet ne' mesi di pri- 
mavera, cessando il freddo, sogliono esporre 
all’ aria le pecore uccise c sventrate le quali, 
particolarmente solTiando il vento del Nord , 
diventano tanto secche da potersi conservare 
alcuni anni di seguilo , e questa carne è pili 
saporita della fresca . Anche nel Perù sul 
pendìo orientale delle Cordigliere si dissecca 
in tal modo la carne di vitello , pBrticolai> 
mente quando soflìa il vento dell’Est. 

' la. L’aria secca aumenta moltissimo l’e- 
vaporatione insensibile : essa <;onsuma. GU 
abitanti delle montagne sono ordinariamente 
scarni, o almeno è difficile trovarvi, eccetto i 
Gretins , uomini goiif] , c carìcbi di grasso . 
Forse sarebbe convenevole agl’ idropici di 



fi) Ved- Hube ùtruzion* nella bsica voi. * lett. . | 

ai f. i»i. 
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recarsi nelle capanne' dello alpi ( scn’nhuet- 
te ) per farvi consumare T Anassarca . 

i 3 . Le montagne hanno una grave forra 
attrattiva , la quale rendesi più sensibile di 
quanto si potrebbe aspettare considerandole 
in confronto alla massa del globo . La pro- 
prietà di attrarre le nuvole di pioggia , cd i 
nembi senza ajuto del vento , necessitandole ^ ^ 
perchè si volgano intorno alla sommità o^Ì 
vi scolino , potrebbe metter fuori di dub-^ 
bio la loro attrazione j ma Bouguer e Con- 
damine trovarono nel 1735, che il piombino, 
a motivo della vicinanza della montagna Pi- 
chinca , variò per 8 secondi dalla linea ver- 
ticale. De la Calile fece una simile osserva- 
zione presso il Conigon in Roussillon . E 
Maskelinc , per le sue misure esattissime ul- 
timamente fatte , mise la cosa fuori di ogni 
dubbio . Egli sul iato meridionale e setten- 
trionale dell’alta montagna isolata Shehallicn 
in Pertshire , la quale si estende in lungo 
dall' est all' ovest, misurò la distanza di 4 ° ^ 
più stelle fìsse dal Zenit colla massima esat- 
tezza , e ciò a più volte ripetute e trovò , 
che i Zenit de' suoi due punti , in conse- 
guenza della d.rezione del piombino , erano 
distanti uno dall' altro per 54 , 60 secondi . 
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Dietro misure geodetiche la differenza della 
latitudine geografica importò solamente 49 « 
secondi} era dunque chiaro che il piom- 
Inno indicava l’arco tra i due Zenit per ir,* 
66 secondi, e quasi 13 secondi di troppo 
grande} cosa che non avrebbe potuto succe- 
dere se la montagna non l’ avesse attratto su 
ciascun lato dal centro della terra per 6 se- 
condi . Nelle piccole montagne l’ attrazione - 
non può rendersi sensibile per jnezzo di 
strumenti (i), 

i4< Dell’ ALTEZZA delle hontacnb. 

Sotto il nome d’altezza delle montagne in- 
tendiamo quella linea che dalia sommità s’im- 
magina discendere perpendicolarmente fino al 
livello del mare . Questa troviamo in due 
}naniere, cioè matematicamente o fisicamente. 

Matematicamente, coll’ ajuto di misure 
reali come insegna la trigonometrìa , col li- 
vellare ec. Questo procedere però richiede 
grandissima esattezza, ed è accompagnato da 
molù incomodi, poiché è raro trovare al pie- 



'^1) Ved. Filo*. Trans. 177!. 1771. 
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de della montagna una pianura a ciò alta ; 
in oltre impediscono quest operazione 1 rom" 
pimenti de' raggi che ingrandiscono l' an- 
golo , i cangiamenti nelle regioni superiori , 
i venti , cd accidenti chimici . 

FisicatiEKTE , parte col termometro e 
parte col BAAOHETno , poiché più alto por- 
tiamo questo nell’ atmosfera , tanto più 
leggera divenu la colonna d' aria che agi- 
sce sopra . di esso, ed in conseguenza 1 ’ ar- 
gento vivo non resta snl punto , come di 
n 8 pollici parigini , e ricade . Il primo al 
quale venne in capo di servirsi del baro- 
metro per misurare le altezze fu Pascal (i). 
Mariotte, supponendo essere la densità del- 
r aria proporzionata alla forza compressiva , 
ha Bssato la regola che „ lo stato dell' ar- 
gento vivo, come proporzionato alla compres- 
sione dell' aria , cade in progressioni geome- 
triche cosi , come lo stato dell’ osservatore 
s' innalza in progressioni aritmetiche 

Per esempio; sia l' altezza del barometro 
a 8 pollici ovvero 336 linee ; dobbiamo in- 
nalzarci ia ,946 tese perchè il barometro ca- 



li) Traìié de l'equilibre dei Licjueiirs et de la pe- 
taoteui de la masse de l'air. Paris iS6). ii. 
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li una linea , e stia a 335 lince ; cosi ogni 
<pialvolia s’ innalzi in seguito per i2,gJ^S 
tese, r altezza del ' barometro deve calare una 
linea . Ma questa proporzione del calore non 
ba luogo che sul principio ; nelle alture più 
elevate trovasi una differenta nel calare , gli 
spazj diventano minori e non restano i me- 
desimi . Il calore ed il freddo cangiano molto 
r elasticità e la densità dell' aria . Essendo 
l'aria calda, è necessario salire più alto, onde 
r argento vivo cali tanto, qtianto con minor 
salita cala nell' aria fredda. Por esempio, per 
dascun grado indicato dal termometro di 
Fahrenheit sopra 70**, è bisogno montare 5 
piedi di più che quando la temperatura sta 
a 70® , e per ciascun grado sotto 70® de- 
vonsi dedurre 5 piedi . Oltreciò la colonna 
di argento vivo stessa viene prolungata dai 
calore e raccorciata dal freddo senza che 
l'aria cangi il peso: poi i cangiamenti del 
barometro per mezzo dell’ aria dominante so- 
pra diverse altezze non sono proporzionati j 
cosi il barometro nella valle , stando a 37’’ , 
e calando 1”, trasportato sulla montagna ove 
stava a 18" , ed in conseguenza un terzo di 
meno, calerà molto meno di 3 ti terzi: ciò 
(Onde assai difUcUe le misure delle altezze 



9 ^ * 

per meno del barometro (i j . ’Finnlmente il 
peso specifico dell’ argento vivo impiegatovi 
non è sempre cgttale , e ciò rende necessarie 
nuove precauzioni, poiché si pretende aver os- 
servato (a) che l'argento vivo di vendita sia di- 
verso da i3,oo fino a i 4 )t >5 onde potrebbe 
nascere che non potendo confrontare un 
barometro con un altro già praticato , un 
luogo il quale avesse la medesima altezza di 
un altro sopra il livello del mare , potesse 
ciò non ostante essere trovato aooo piedi 
più alto deir altro. 

Più d’ ogni altro si sono resi meritevoli 
intorno alle misure delle altezze col baro- 
metro Saussure e De Lue . L’ ultimo ha 
ceccato di stabilire l’ influenza della tempe- 
ratura deir aria e dell’ argento vivo ^3^ , di 
perfezionare maggiormente gli stromenli , e 



(t) Sausiure voyage daiis Ics Alpes tom. 1 , toni. lU 
Neufehat. 1770 tom. IH. e IV. Geneve 17SA. 4- 

(}) Vcd. }. G. di Magellan , tradotto ed inserito 
nella Mineralogia di Cronstedt 1 ediz. Lond. i7S«. a. 

(ì) Ved. Kecherches sur les modilications de l'at- 
mospbere > Ceneve 1771. 4 voi. a tradotto in tedesco 
da Cehier a. Idees sur la niéiereologie. Lond. 17B6. a 
voi. in tedesco presso Nicolai. Beri >7ty ec. De Lue 
ha trovato forti opposizioni da Schuckburg e da Boyt , 
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dì stabilire una formola comoda per calcolare 
le alle/.ze secondo il calare del barometro . 
Questa furinola è quasi, generalmente adot- 
tala , e si trova daperlutlo acceuuata. 

Per quanto sappiamo finora, è lo Tschim- 
borasso la montagna più alla del globo no- 
SU'U. Essa, secondo Condamine, ha a i 1 36 pie- 
di, d'altezza , dunque non ancora pienamente 
sette ottavi d’ un miglio geografico. 11 semì^ 



11 pritoo, viaggiando nella Svizzera, ba ripetuto le misure 
di Ue Lue su i medesimi luoghi , ed ha misurato tri- 
goiiumetricaniente e poi barometricamente alcuni luo- 
ghi ancora più alti . I saggi di ambedue trovaiisi nel 
Philos. trans, voi. ij pari. a. Ed in Resenlhat Beytraege 
ZU4- Lehre von Barometern und Thermometern voi. s. 
Guilia 1781. 8 . Oltre di questo è importante vedere sa 
questo articolo Kaestner Annierkuogcn ueber die Mark- 
icheidekunst nebst eiuer Abhandlung von Hoehciimes- 
sungen durch das Thermometer, Goett. 177?. 8.- Ma- 
gellan descrizione de' nuovi barometri cou un' istrn- 
zione come adoprarli nelle misure delle altezze ec. 
trad. dal /rane. Lips. 1781. 8. Mayer uber das Ausiiiessen 
der Vaerrae in Ruecksicht um AuweiiduMg auf das 
Iloi'b'.-iimessen rait dem Baroiueter. Lip. 1776, s. 

Ved. la descrizione di un nuovo barometro di 
viaggio per misurare le altezze, di Hamilton > inserita 
ne! Transact of thè Boyal Frish AcaJ. voi. V. . ed un 
estratto da ciò nel Mag..2Ìn foer den Ni ucsten Zustand 
der Naturkuode di Voigt. voi. I. quiiit. 1 p, 114. 



diametro del globo importa 860 di tali mi» 
glia: dunque la montagna più alta non for» 
ma ancora ifioi'j del semidiametro . Nella 
luna si ossenrano montagne sul di lei mar* 
gine alte di aóooo piedi parigini , ciocché 
forma i/a 34 del semidiametro della luna. 

Per dare alcune nozioni intorno all* eie* 
razione sopra il livello del mare, e per po- 
terle confrontare tra loro , accennerò le mi- 
sure di alcune altezze secondo il grado della 
loro elevazione. 

Le misure trigonometriche fatte due vol- 
te da Humboldt riguardo allo Ts( liiinboras- 
so danno quasi con sicurezza un altezza di 
3^67 tese. Esso, come tutte le montagne alte 
delle Ande, non é composto di granito, ma 
dal piede fino alla sommità, di porfido con- 
tenente feldispalo, blenda , cornea c grisolito 
vulcanico, ed è formalo tratto tratto in- co- 
lonne . Questo strato di porfido è grosso 
1900 tese fi). 

* Si vuole che il Deicabesado nel Chili 



(I) Ved. Annali del mus.To nazionale di Morìa 
naturale quint. Vhl, pig. 14* cc. > • quint. X pa^ 

att ec, 
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non sia punto inferiore allo Tschimborasso , 
ma non viene accennata la sua altezza (i). 

Dopo queste due seguono, secondo la 
loro altezza sopra il livello del mare e se- 
condo r antica misura in piedi . di Fran- 
cia (a) , 

Cayambe>Orca in Quito ' 

sotto r Equatore, secoodo Buffon (Ij , piedi itile 



L' Antisana in Quito 


un Vulcano 


•• 


M «t 


•> 




* Cotopaxi in Quito 


Vulcano 


>• 


Bouguer (By 


*» 


•allo 


Tunguragua in Quito 
V ulcano 


1 » 


„ Buffon 


SS 


Itati 


Cota-Catsche in Qui- 


to Vulcano 


1 » 


•» »» 




itala 


Sinchutstogon in 


Quito 


St 


»> *1 


•1 


■ tsio 


* Chussalong in Quito 


»* 


„ Bouguer (B) 


II 


141X 


Corasson 


1 » 


„ Cassini (G) 


>1 


14810 


Detto „ 




»» >t (B) 


II 


16117 


Detto „ 


•» 


„ Bouguer (8) 


II 


• 4**0 


Cargavi-Raso „ 




„ Buffon 


• 1 


147OO 


Montebianco in Fan- 


cigny U) 


■■ 


„ Saussure (B; 


*1 


14 *»* 



(t) Ved. Molina , Saggio di una storia naturale dal 
Chili, traduzione dall' italiano. Lipsia 17IS. t pag. et, 
(1) Nel Seguente registro B significa misura baro* 
metrica , C misura geometrica ed S stima probabile. 

(ì) Nel suo trattato sull' altezza delle montagne. 

(^) Saussure fu il primo mortale che addi I d’ago- 



■96 

Mootebiancoio fau> • 



cigny 


secondo De Lue (B) piedi 


■ 46 (s 


Detto >, 


„ Schukburg (G) 


»» 


I470A 


Detto » 

Il monte Egmont nel- 


„ Pictet (G e B) 
' \ 


At 


mss* 


la parte settentr. 


della Nuova Zeelanda 


„ Forster (S) 


t» 


I 4 l 7 » 


Il monte Rosa 


„ Schuckburg ( 6 ) 


.. 


■ 4i6( 


Pitchincha presso Qui- 


to nel Però 


„ Buffon 


•• 


14040 


Detto 


„ Bouguer (G) 


I» 


14604 


Detto .. 


(B) 




l4lo> 


Aiguille d'Argentier 


in Linguadocca 


„ Schuckburg 


V 


ÌSTI 4 


Ophyr sopra Suma- 
tra, precisamente 


sotto l'Equatore (t) 


„ Marsden (S) 




tSl6I 



tto 1787 montò sulla cima del Munte Bianco. Il baro- 
metro «i stette a iS pollici parigini e UneOi 

Il termometro d'argento vivo di to parti stette a 1,* 1. 
L'acqua bolliva al 61,* ;;8 di qbesto terinometru. Ved. 
Saussure Relation abregée d' un voyage à la cime da 
Aontblanc en aoùt 17I7 e nel.Magaz. di Gotha. V. quint. 
I. pag. 34. Il medio tra le misure trìgonuroetrìche di 
Scimckburgh e le geometriche e barometriche di Piclel 
di 14^41 piedi. Questo differisce solamente ; piedi dal* 
la misura di De Lue , e mi sembra che ciò sia lauto 
••atto , per quanto si possa .spettare. 

(t) Marsden nella sua histury of Sumatra l'ùi* 
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fico di TenerifTa ^i^aeconilo de Borda (CeB) piedi iii« 



Detto 


,, Bouguer (B) 


„ IS41< 




D.'lto 


„ Fenillee's (G) 


•. I)a»a 




Detto 


., Meberden (a) 


14*10 




Il Mont Perdu tra i 








Pirenei (i) 


„ Ramond 


., loSyS 




L’Etna, la punta più 






* 


alta M 


„ Schuckburgh (C) 


» «OJrtf 




Vashington , tra le 






4 


montagne bianche 








nell’ America set- 






\ 


tentrionale 


„ Tim 


,, 10000 




Terelou nella Car- 








niula 


„ Hacqnel e Pio- 






» 


riantschitseb 


toooo 





dica cinquecento cinquanta lette piedi più alta del 
pico di Tenerifra. 

(I) Philosophal Transaction voi. 27 pag. }I6. Egli 
itr calcola a tfìfi piedi iagleii che fanno aeot , 6 le* 
ae di Francia. 

(i) Secondo la relazione di Staunton sai viaggio 
d* ambasciata di Mac.irtney, il signor lohnstone che era 
montato sulla montagn 1 calcolò, per rae%zo di una mi- 
sura geometrica, la di lei altezza a xos) fili f iiiìt 
piedi inglesi ). 

(ì) E' forse il più alto. Ved. ( Ramonnd ) observa- 
tions foites dans lei Vynnét* ec. Paris 1717 Voi. a 
•pera baoniuima. > , • 

M Trattato sull' altezza, dell' Etna nelle collezioni 
di oggetti fisici e di storia nolurale di Lipsia. VoL •. 
Vcd. Brydones nel suo T;.ur Troug SiciI) and Malta, it 
quale lo calcola a loSto piedi. ' ' 

KaKT. iQiU. IV. 7 
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Faucigny 


w SchuckbUTg (G) piedi 


fSo4 


Detta 


M Saussure (B) 


•• 


M»» 


Detta 


„ De Lue (S) 


•» 


94«* 


Monte sopra Otaiti 
Monte Rotondo sopri 


„ Forster (S) 


•> 


gito 


la Corsica 


„ Barai 


»• 


»*»4 


CaiilgoB tra 1 Pirenei 


Cassini (C) 


I» 


S«4< 


Detto 


„ M amido 


t$ 


»<«6 


Mousset tra i Pirenei 


„ De Lue 


i» 


S4<1 


S. Gottardo (i) 
i. Bernardo punta 


M Onuphriut 


•» 


U<4 


Sud est 

Alle Bianche te Sa- 


M Buflbn 


M 


7*44 


Toja 


A» »t 


•» 


7494 


Aitai il piccolo 
Monte d' or in Au- 


n Lexmana 

1 

. i 


M 


«pio 


vergne 


M Cassini 


$$ 


<t 04 


Detto 


„ Lambert 


• • 


<oo( 


Olimpo nella Grecia 
Pico Ruiro, la mon- 
tagna più alta in 


n Buffon 


il 


<iea 


Inghilterra 


„ Heberdcni 


• i 


falT 


La Cotte in Auyergne 


„ Kaestoer 


•1 


49*< 


Riesenkuppe 


„ GersdorfT 


•• 


4970 



(t ) Gmoet, parlando delle g^iaeelafe tetta SvizaMli> 
la stima isooo piedi. Generalmente sotto f Mod cateéf! 
troppo grandi. Anche al monte t'oli te Claris dà egli 
iiooo piedi, allo Schrechhorn tatee , allo Btrubal italo, 
bl Parca itila; in conseguenza iardibem tutti più alti 
del Montebianco, 
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Veauvio iecondo SchucMiù^fe Btrfl l,oo 


Ptcbtelherg 


.. Charpemiet 


M Hai 


HMckM M moDts piti •' 






alto della GermanÌB 


■> RoseMbal 




Detto 


• . Ziinmermann (B) 


n btse 


Detto 


>. Silbefscfatag (6) 


u alio 


^eguaak (i) 


■»» la Cboppe 




La mootagna della Ta- 




” '4 


vola al capo di 


- 




' fiuoaa-Speraoza 


» Pbilosop. TradÉ'. 


u 


■Baticoea. la montagna 






più alta tra gti Ap* 






pennini 


•f Scuckbnrgh fGJ 


» 


tideve. montagna i« 






Savaja , la cima 


„ De Iato 


» kyta 


Detta > alla mottlBM 






delie gradina 


»» .1 


•> tire 


•«firn 


»» . » 


.. itfo 


Falda 


«> il P. Cotthard 


•• tiro 


Lauianne 


» De Lue 


•» 1 tao 


Vacque minerali di 






Fleasburg 


.. GersdorlF 


» ttea 


Anpecy 


De Uta 


I. 


Il lago di Biel 


„ Saussure 


.. rio* 


Ginevra 


>• Schuckburgh 


•> 


il lago di Cinevfa 


• » » 


•> tris 


fce sponde dei Dana- . 






bio presso Ulma 


.. la Chappe 


«ih 


Voyage en Sibene 


, fait par ordre du 


Boi ae 



• col. par M. l'Abbé Chappe rAutcìoche Pari* «jòi 

♦ rol. 
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Le spande del Danu- 
bio presso Oonau- 



Varth secondo In Cluippe 


piedi SI PI 


Dette presso lagoU 


>• 


f . , 


, stadi 


PP *» 


f> «oc* 


Dette presso Rjli- 






sbona 


M $t 


t. IT» 


Dette presso Passa- 






▼ia 


*• •• 


.. 7>9 


Dette presso Linz 


/* * 

AS r* 


i> ! Ite 


Dette presso Vienna 


0$ t» 


.. 4 so 


Hermhuth 


„ CbHrpentier 


» 944 


Detto 


„ GersJorif 


n 900 


Cotba 


„ Rosenthal 


n «y« 


Erfurth 


PI PF 


1 . «94 


Kasan di ▼olga 


„ la Chappe 


f So 


Balle sulla Saala 


„ Charpentier 


•- t. ' *74 


Lione 


„ de Lue 


.. »*S 


Lipsia 

L’osservatorio di Mar- 


„ CersdorlF 


.. * 1 * 


siglia 


„ Cassini 


u >44 


Farigi 

L' osservatorio di Pa- 


„ la Chappe 


» laS 


rigi 


IP IP 


.. *7» 


Berlino 


„ Kaestner 


» lai 


Dessau 


,1 Cersilorlf 


n >■« 


11 Corso di Koraa 
Ancora sopra 0 Te- 


„ Scuekburgh 


•• 


vere 


PI tP 


» i< 


Londra, altezza media 






del Tamigi 


PI IP 


40 


C«bcn 


Charpentier 


M *9 
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napoli Ca«8 itoltU 

pretto L^hiaja tecondo Schuckburg . piedi it (t) 
17. Delle valli. 

I monti sono divisi tra loro o p*r moz-’ 
EO di cavature prodotte dall’acqua atmosferi- 
ca o da quella che originalmente vi scola, 
o per bacini comunemente chiamati valli. 

Esse , prendendo la direzione paralella 
colle montagne, sono chiamate vXlli paralel- 
LE , ma distaccandosi da esse sono nominate 
VALLI TRASVERSALI. Le Valli paralclle più cor- 
te finiscono nelle trasversali, e queste nuova- 
mente nelle valli paralelle più rimote , c ciò 
forma la valle principale che segue l' anda- 
mento delle montagne , nel di cui mezzo 
scuopresi il letto di un fiume principale, ove 
si scaricano tutti i rnscelli e torrenti che 
scaturiscono dalle valli trasversali. La valle 
principale si nomina valle di longitudine. 



{t) Ud confrooto pucevolininio di moUissime al- 
ture miturate trovati sei Tableau comparatif det prin- 
«ipaux fDODtiignet ec. di Rozier . Journal Eept. i7tS< 
ad in tedesco nel calendario- Fisico di Traile pel 
«pse. 



1*1 



Sulla furuiazione delle vdèti, e suli’ia-'' 
fKienza delle acque atmosferiche sopra di 
esse, e sulla loro diiczioiu: secondo il corso 
antico de’ ruscelli c fiumi , ha scritto assai 
heae Yotor uè suoi capeU^nii tiauati in- 
torno alla nùuerak)|'ia ed ai minatori , aom. 
3 . Weimar 17913 come anche il coiM|iglier« 
Ueim ia Meiningen uni suo saggio geologico 
sulla ibrinaaione delle valli e dui tocrenti ^ 
Weimar 1791 , 3 . Si trovano anche molte coso 
su questo proponilo nella sua descùaiono 
geologica delia Selva di Turingia , e paBlico-'i 
larmeute nel priuw tomo che tratta delU 
figura ésierione della detta Selva (Meiniugen 

179^ ) 



$A«ccaxn o«t,pit tsdaa. 

Ignoriamo ancora moke oose riguardo 
airiniena» deUa terra. Le maggioti profimdi- 
tà ove sono discesi gli nomini forse non 
oltrepaaserannn le 3 oo verghe del Reno 
ovvero un settimo d’ un miglio geografico j 
ìhokre , r aria compressa e condensata pro- 
hahilmenlc si opporrebbe a qualunque tenta- 
tivo per soddis^re la curiosità degli uomini, 
se quesu tentassero di voler discendere fino td>- 



Digilized by Google 



I0^ 

la profoadàà un quarto di miglio geo> 
grafico. 

Se, per eaecnpio, con una forza sopran-* 
naturale potesse approfondarsi una miniera 
per un miglio geeigvafico, alkwa, per mezzo 
delle aperture procurate efi’aria sotterranea 
assai eompressa e riscaldata, si cagionerebbero 
le più wolentt livoluzioai ^i) . Mauperuiia 
difficilmente avria meditato con profondità é 
seriamente juUa sua proposizione di scavare 
im buco fino aà t^tro della Terra, per cui 
fu da Voltaire esposto alle più amare deri- 
sioni. 

A. DnoiJ AiiTti. 

La natura stessa, per me^zo di mtri 
maggiori o^ minori i di cui accasi non e| 
sono tempre vóetati, ci ha dato eccasLone di 
vagare sotto la superficie della terra. Que^ 
antri , contemplando lo spaccato della tetra • 



(i) y«4. Voi'e^ Magtain \of- ^ qtwt- 1. 

Z44 gve (i trova un estratto delia notizia del Consigl. 
Hombold «opra un apparato di talvainento Selle mÌDÌe<i 
re e ne' condotti dt eaae^tn oceaaioBe ai tempo calti-^ 
va' o di vapore di polve**. 



forse sarebbero per noi l’ oggetto più sor*' 
prendente. In alcuni luoghi gli uomini , fino 
da’ tempi più rimoti ,* come prima di Mosè , 
si sono preparati accessi alle Tiscere della 
terra, e vi hanno formato miniere, ed intro- 
dotto la luce del giorno ne’ viottoli orizzon- 
tali di esse ec. Perciò possiamo con tutto il 
diritto dividere gli antri del globo in matd- 
aALi cd in artefatti. 

I Digli antri artefatti.’ 

Antri artificiali sono quelle volte e ca- 
verne sotterranee, quelle miniere di metallo, 
cave di. pietre , e condotti sotterranei, che 
dagli uomini sono stati costruiti per diverse 
mire. Di questi meritano essere accennati 
particolarmente 

I. Le Catacombe (i) situate nelle mon- 
tagne calcari sulla parte occidentale del Mi- 
lo. Esse sono caverne di sepoltura ove i più 
antichi abitanti dell’Egitto,! Trogloditi, con- 
servarono piuttosto i loro morti, eh* essi stes- 
ti vi abitassero. Della stessa natura è an- 



(i} Da Katà e Ko^^oi., che significa 
un antro nella profondità. ■ 
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che il loro Laliirinto tanto ammirato dagli 
antichi (t). Dell' istesso gusto, della medesi- 
ma destinazione e di sorprendente assomi- 
glianza sono 

a. Le Catacombe ni Roma e di Napo- 
II . Da ipicste eataeembe solo potrehbono 
congetturare sull’ origine rimotissìma degli 
abitanti d' Italia la quale monta al di là del- 
la nostra storia . Il numero delle catacombe 
à considerabile , ma non le conosciamo ancora 
tutte, poiché in parte non vi sono state fatte 
le ricerche necessarie , e in parte sono state 
murate j ciò non ostante gli^andamenti delle 
catacombe di Roma, le quali furono visitate, 
forse importeranno più di loo miglia italiane 
0 più di q 5 geografiche . Tra le più fre- 
quentate si contano quelle presso la chiesa 
di S. Sebastiano : esse , cavate dentro un 
terreno asciutto e solido assomigliante al tu- 
fo , formano in alcuni luoghi diversi piani, di 
modo che nn andamento passa sotto T altro, 
alenni siti sono murati di mattoni . Cam- 
minandovi , si monta e si discende ; e sic- 
come gli andamenti sono stretti, e talvolta 



(I) Merod. a , >4* Diod. i. c. IB- 
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bassi è necessario che uno vada appresso, 
r altro , c secondo i luoghi anche curvato . 
Ti s' incontrano alcune camere e galùneità 
larghi di 4 ÌQ ^ piedi , e lunghi di 6 in 8« 
Nelle pareti si veggono preJfondità innume- 
rahili , <]uasi sparliiuenù lunghi ^ 4 hi ^ 
palati, ed alti di un palmo solo o di uno a 
ineszQ, la di cui prefoodit# è assai vana ^ 
Queste profondità , lunghe deU’ aUezsa d’ u» 
uomo , tono chiuse con tuta lastra di marmo, 
contenente tw’ imriztnne, dietro la ^a}e n 
trova quasi sempre uno. soheietro ummtoj 
ma ordinariamente sono aperte e vnote, mom> 
tre alia fine dd socqIo deaimp sesto s'ineQ^ 
■linciò a considerare queste cataemnUe com4» 
tesori iaesauribiti di sante reliquie; per tal 
fine fiirona tenuti per opera de' Crìsliam do* 
quali si disse , di aver quivi abitato ed eset- 
ciute il loro, culto; gli ornamene parte codh 
sistenti in Teami roveseiati , o in rappresea” 
toziqni, come la Diana cercando Endknlmaej 
parte in sìmboli che &mio rammentare l'E-> 
gitto ed i gicogìàfim ; 1 vasi , i vaselli 
mali } lampane riempiute d> poco ofio eon-« 
densato , il vino sparso sul suolo ordinaria- 
mente spacciato per sangue de’ martiri , le 
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ùeiÌBÌoai »t««se (i) ci fanne eeneseere per 
la pià 1* catoce«be quale opera de’ tempi 
pagani libbricatc nell’ età assai rkaota . I 
Griatiani diffieilnaeate avrebbero potuto intra-i 
paendora una tal opera od eseguària , Tra i 
Romani nMvasi in tutt' • tempi il aeppelliae 
i aaortij questo però «elle prime loro epo^ 
«he fii oeetHma dominante . In iq^reaso ai 
aeppellivano eolameaio i fanoùilli e le per» 
none povere» intorno aUe qoali non si valeva 
apeadere per farle abbruciano < £’ anche erc^ 
dibile che qui« si ahlnane ceosfervato i va» 
ed i vasetti h^piaiAU delio persone ricche, 
i quali spesso ai si trovano mudati. Questo 
catacombe sono dasertUe spessissùno {»>, 

’T- ■ • ' H _ I . , , . ■ , y. . ■ ^ ^ 

(i). X)ii(S MsHians, che essendo abbeot 
viato D. M. , è spiegato dagli Ecclesiastici 
Romani per Deo Maximo ^ ed essendo scrìtto 
intieramente, è riguardato come errore nato 
dell’ ignoranza de’ primi Cristiani : così 
%oipe , SuAvixan va^e , sta se»» , è da essi 
uuerpretato per Salve CniusTS e pie 7*^* 
i Zìtffug ) .per pie Jesus benché la .connos’ 
sione non soffre punto queste spiegazioni rv< 
dioole . 

<«1 Empa (oEtarrjnas qoiùMiaia Fanti Aitoatùi uua* 
a fot. Koin, iSfi. Opere cuvailepta 4alta si bs 
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ma forse non ancora da alcun antiquario cri* 
tico o da un naturalista . Dicesi che gli an- 
dameuti prendano la stessa direzione delle vene 
della Puzzolana, che forse costruendo le cata- 
eomhe vi fu scoperta. Quelle di Napoli sono 
conservate assai meglio . Gli andamenti sono 
più alti e più larghi in guisa che 6 persone, 
una acc.into l’altra, si possono camminare, e 
sono tagliali per lo più dentro la roccia . 
L’ entrata più conosciuta sotto 1’ altare della 
chiesa di S. Gennaro è interamente tagliata 
dentro la roccia , c consiste in un corridojo 
lungo, di 1 8 "piedi di larghezza e i4 d'al- 
tezza queste catacombe comunicano sotto 
tre chiese ed un monastero , e sono costrui- 
te in tre gallerie una sopra 1’ altra , alcune 
delle quali sono riempitite di terra , e l’ ul- 
tima è affatto impraticabile. Di quando in 



an estratto. Arnhetn i<7i io la. Quett* operi serve di 
base 1 qu-lla di Ant. Bosins. Rom. iSli. Zoro dissert. 
Catacumbii Ups. >70). Keystler neuette. Reisen da 
Schntze. Auoov. >714 tom. I. p. fio poi 60I ec. tom. 
Ir. i7(iS. Valkmsou histurìsch KriCifche Nachrichten volt 
Italien H. tom. p. iff IfS III. tom. p. 4 i. 70. Partico» 
larmente Aroheoholz Eogland uod Italien > nuova edi« 
■ione. Lipi. 17*7. 4 tomo. 



Digitized by f 'oogle 




iog 

quando s'incontrano in esse piazze (ft divèrsa 
grandezza, come cappelle e stanze con un 
gran numero di nicchie. Peccato che la su- 
perstizione mercenaria e la pigrizia rcodano 
difficile l’esame di questi ardili sotterranei. 

3. I sotterranei presso Kiow néllà pic- 
cola Russia , dei quali si dice che si esten- 
dano fino a Smolensko , e formino diverse 
cellule, cappelle e camere e corridoi pi*'coli 
e grandi , ove si trovano molti corpi m par* 
te ancora intatti (i), sembrano non sola- 
mente essere destinati per formare i sepolcri, 
ma esservi per tal fine costruiti a bella 
posta. 

4- Molti sotterranei della Palestina . 
Sappiamo dalla Sacra Scrittura che intorno 
al principio della cronologia era costume do- 
minante degli Ebrei , i quali forse l' avevano 
portato dall’Egitto, di seppellire i loro morti 
dentro le caverne di rocce . Questo vi si 

" a 

pratica ancora oggidì , per esempio , nella 
caverna Qaaizxis presso la città r^aplusa « 



(•ì Herbinii religioM* Kyovieaii* crjrptae . leo. 
• S75. t. Back geograf. mathem. Abhandlnog voa «ìdì* 
#« io dee Erd« denkvvurdigeo Uunian. 



Del nK^simo te&dre tono aaeke i saiMt-ta* 
nei presso il contetito di S. Sid)a , tré oré 
dÌMa«ie da Beddeem. 

' 5. Le caverne std lato oriémais 
riilo tatto fatte in granito ; forse non sono 
ahm che cave di pietre , ove gli antichi 
Egiej cavavano le masse di pietre per co* 
ttnrire le piramidi e gli obelischi. 

6. Simiii a queste sono le caverne (fi 
Hoses e quelle di TnAnve, (Tschamud> 
anbedue nell’ Arabia PeirCa : anch’ esse sono 
covate dentro il granito di diversi colori , ove 
^ trovane Dendrite.- E’ probabile che gli 
Egiaj abbiano tolto anche quivi le masse per 
castmire le piramidi , poiché , senéa (piisiio- 
nare se i primi imitanti dell' Arabia vi ahi*’ 
tasserò o ne ^i) , non sembrano essere co». • 
amùte a tal’ uopo . 

Il labirinto di Gandia, (Tvvero Greta» 
nuli* altro é che una spazierissima cova di 
pietre ^ ove forse dapprima avrà lavorato Do» 
dolo . Su tuet’- i lari a’ inenneiaBO diversi 
corridoi . Quasi lutti sono alti y sino a 8 
piedi e larghi 6 fino a io e più , e tagliati 



/iJI Michaelil Coraintiin de trsglodytis. Goelt. S. 
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liMtj demw U t«cda: il numero <li ««sì nOiI 
•i pttò fissirre . Àlcufii formano linee cnnre^ 
èt>n4Ì*eoa6 imenefoilmente ad una piazzi 
gMnde Hpbsti sopra immemi pilastri e con-* 
ilnuatio lonuno sul lato opposto . Altri , dopo 
ttver folto molti giri , si dividono in diverse 
braccia che in ultimo finiscono con un asuro 
di roccia, ove si è necesaitato di tornire in 
dietro. Un giro curvo conduce ad una bella 
grotu la di cui cupola è voltata assai idta, 
e probabilmente formata dalla natura ^ Toar* 
Befort vtlole che l' intere labirimo sia una 
caverna fotta dalia aatnra i egli confossa però 
non essere lo stato presente di essa cagio* 
nato ddia natura , ma che la caverna sia la^ 
dorata , allargata e resa praticabile da uomini. 
La ragione prìncipale da lui adotta, ester- 
nata egualmente da PoeotAe, Cioè che la 
pietra di colore ceneriecio posta in istrati 
•rizauntali sia troppo morbida perchè possa 
essere stata impiegata alla costruzione di fob* 
btiche^ è forse di poco tdievo- Piuttosto 
dobbiamo supporre che gl’ iKmmcnti 'molto 
aniicbi e romi non etmno capaci * lavorare !• 
pietre dnre che tardi, allora tpiando il me- 
tallo fu maggiormente perfezionato, e che pei> 
et» gli abiuuti cercarono pietre più moibid» 
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Oltre ciò non è necessario cbc tutte le pie* 
tre ivi cavate s impiegassero alla coslnizione. 
Pe’ primi, saggi di scultura sicuramente si 
servirono di pietre più morbide . Il massimo 
incomodo di (piesta grotta è la mancanza del 
passaggio di aria , e gli sciami di nottole che 
vi dimorano. 

8. Le volte cd i corrìdoj sotterranei di 
Parigi in pietra calcare sono egualmente 
cave fatte dall' arte . Parigi è quasi intera- 
mente costruito ' colle pietre cavate sotto la 
città ; ma la Municipalità, 'temendo da ciò 
un qualche sinistro accidente , ha vietato la 
continuazione di questo procedere . Due (rati 
desiderosi per visitarle, si snaarirono in esse, 
e cercandoli , vi furono trovati morti , e ad 
uno di essi era mangiata via la mano . Sto- 
rielle simili si raccontano di tutt’ i sotter- 
ranei finora accennati . 

, g. Le caverne di Masthicb, nel monta 
di S. Pietro , sono cave di pietra arenaria , 
ove si sono lasciati i pilastri a bella posta 
per sostenere la volta . 11 catrame che vi si 
Scopre in una certa altezza può essere ri- 
guardato come segno che per l' addietro vi 
passavano i carri, e le vetture . L’ entrata è 
spaziosa come i condotti delle miniere, lar- 
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ga ed alta di 8 piedi . La via principale è 
lunga più d’ un’ ora, e conduce ad un altro 
uscio . La via per un tratto considerabile è 
coperta d’una volta artefatta, e fuori di questo 
sono le volte costruite secondo lo squadro . 

I pilastri sono assai regolari . L' intera mon- 
lagna è composta di una pietra calcare , al 
tasto granosa, tenente un meazo tra la marna 
e la creta : essa è di morbida rottura, e di* 
venta dura essendo esposta all’ aria libera . 
Yi sono centinaja di vie secondarie j una 
conduce a Luettich, un’ altra a Tor^ern cc. 
Per quanto, dice de Lue, le cose vedute 
sull’ Harz mi abbiano ispirato un’ alta idea 
dell' industria degli abitanti di essej ciò non 
ostante è nulla in confronto de’ lavori slraor* 
dinarj veduti ne’ corrìdoj sotterranei dell* 
montagna di S. Pietro , 1’ origine de’ quali si 
perde nella storia oscura del passato . Mi 
sembrava trovarmi nc’ corridoj incrocicchiati 
di un grandissimo chiostro . L' intera moit* 
lagna è un continuo labirinto di corrido} egual- 
mente alti , ove dapertutto due carri si pos- 
sono schivare. Entrandovi si sente sempre 
un vento straordinariamente freddo, che ces- 
sa inoltrandosi più innanzi, ove si ha. un va- 
lore moderato. 

Ka»t. tom. IV 
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IO. La GROTTA Draoorara ( foHe si dì> 
rcbbe meglio Tcaconarìa da Ttacones come, 
secondo Yossio, (i) si chiaihavàiio ne’ tempi 
mcdj gli antri e gli andamenti sotterranei ) 
presso il promontorio Miseno ha sofferto mol> 
to , ma può ancora essere risitata . Non si 
sa precisamente cosa farne . Alcuni vogliono 
che siano cisterne per raccogliervi T acqua 
piovana; altri le tengono per cantine, e ma- 
gazzini della flotta di Miscnó ; altri poi cre- 
dono che vi si abbia cavato solamente la 
< pozzolana . La grotta riposa sopra 13 pila- 
stri grandi , da’ quali divisa in 5 anda- 
menti . Il medio è lungo 180 piedi , senza 
contare l'entrata di 60 piedi. Ciascun an- 
damento è largo 4 piedi . L’ opera murata è 
fatta di pietre da taglio quadre . 

it. Le sotterranee abitazioni spaziosa 
cd estese nelle miniere di sale a Bochmia e 
"WiELiczKo, ove si lavora presentemente 
quasi 1000 piedi sotto terra. Sarà difhcile 
trovare sotto terra staìulimenti piò spaziosi . 
Gli andamenti di WieliczLo si estendono 
sopra due mila tese ( i ao poUioi per tesa ’) 



(I) Lettere sulla storia della terra e dell' uomo vo(f 
I. Lettera >«• De vitiis sermonis cap. ti. 
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lisi nord al sud, « quattrocento dall’est td- 
Tovest, éd- inoltre sono larghi a segno, che 
due carri ‘{iossonó Avuntzarsi comodamente nno 
•ecanto Uelth) . hantro 4^ piedi e più 
‘d'aheata. Vi Who ianche 'sale grandissime 
poste tu» Sopra l’altra. “La costruzione, sen- 
ta che jgli strati ^ sa!è tibbianò ceduto , 'è 
'composta di tt*e ptaài , dè' 'quali ciasLuno 'è 
profondo 3ò tése e pfù; 11 prirrio ire con- 
tiene 85. Al priiho pianò conducono a \Vie- 
liczkò ^4 scala a chiocciola. 

Agli jdtri due *Si giùnge per mezT^o di gra- 
'dinate tagliate iSfei sale. I^el primo piano sono 
sette cappelle òònsacràte k diversi santi, 'òv*© 
gli altari , il dròctfissò , Tè Statue colo'ss.ili 
de’ santi , le cofònne ritorte , i 'candelabri , 
il pùlpitò, i cònfessiotiarj, cd in Sómma tmtb 
quello che ad unà chiesa appartiene è for- 
mato di irtlfe . Partidólartìientè Vi Si distinguo 
la ^tùa di * =Atiguslo fottà dcH’ iSftesSo Sale 
crhtalHVzato . La Volta , il pavinlfento , le pa- 
Veti, i sedili ec. dovVebbei*o luccicàre, se l'é- 
tte'rno fiimu dèlie làmpade non Vi tiagésèb 
l»#i pVeSto thttò di ‘lièto. Vi Si irovuuó ina- 
gazzini siuiSùrad per conservarvi il sale int- 
baliato nelle botti , il quale non può èsserb 
ctùiservaio meglio che in questi luoghi 
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asciutti j inoltre si veggono sulle ove , oltre 
il foraggio , possono starvi ao in 3o cavalli.; 
poiché i cavalli, una volta lasciali in giù, non 
sono più tirali alla superficie, 1’ aria vi con- 
viene loro benissimo, ma per disgrazia quasi 
tutti diventano ciechi . Yalcrebbe la pena di 
esaminare se ciò nasca dal sale o dalla pri- 
vazione della luce . I cavalli morendovi sono 
gettali in im pozzo profondo situato nel se- 
condo piano . Gli uomini si rilevano tre vol- 
te per giorno, cioè di 8. ore in 8 ore. E 
dunque senza fondamento, die alcune fami- 
glie siano quivi stabilite perpetuamente , e 
che vi nascano e muojano molle persone 
senza aver mai veduto la luce del giorno.. 
Sarebbe forse convenevole a quelli che sof- 
frono ne’ polmoni di soggiornarvi per qual- 
che tempo , poiché dal sde si sviluppa una 
quantità di aria deilogistica'ta. I minatori di- 
ventano tutti vecebj . Vi è poc' acqua in 
queste miniere di sale , c sicuramente non 
esiste alcuna miuicra nel mondo , ove si 
possa camminare giornate intere senza ba- 
gnarsi i piedi come quivi. Ciò non ostante 
vi si trovano anche alcuni laghi, e, quello 
che meno si dovrebbe aspettare, anche una 
sorgente abbondante di acqua dolce, che ser- 
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ve per gli animali e per gli uomini. In Bochnia, 
due ore distante da Wieliczko , regna nelle 
miniere di sale lo stesso sistema 3 ma tutto 
é più piccolo, ed è da credersi che, volendo, 
ben presto si riunirebbero le due miniere. 
Se qualcheduno impiega ogni giorno due ore 
per camminare ne' condotti di Wieliczko, per 
esaminarli non finirà in 6 settimane . Già 
nei Ili’] si fa menzione di queste miniere 
come di una cosa conosciuta ; presentemente 
vi lavorano in ambidae i luoghi 800 minato- 
ri, senza contare una sessantina di ufiicianti. 
Quivi, come in tutti gli antri profondi, pos- 
siamo convincerci col solo colpo d’ occhio 
della diminuzione della gravità, fn questo 
miniere s’ fhipiegano nomini deboli per tra- 
sportare masse che oltrepasserebbero la for- 
za degli uomini robusti sulla superficie dèlia 
terra . Pesi di a quintali sono portati da 
ragazzi di 13 anni . L' aria condensata ha 
sicuramente in ciò la massima parte, mentre 
in essa, quasi come neH’acqua, diminuisce il 
peso de’ corpi. L’attrazione della terra av- 
vicinandosi al centro, diminuisce anche sicu- 
ramente in proporzione diretta . Nel centro 
è zero . Sulla metà del semidiametro è mez- 
za 3 sul quarto o il decimo è un quarto o 
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il decimo, e sulla superficie è più forte. Via 
da essa si diminuisce, in pròporzìoue inversa 
de' quadrai^ delle, disianse, ed è qnauro 
volte più piccola quando è distante due vol- 
te, e conto volte, quando è distante dieci . 

i 3 i Le mjjiiere di, carbon fossile presso 
'Whitebavcn in Gumberland . Esse si esten- 
dono profondamente sotto mare, di modo che 
vaacclli grandi passano^ sopra le teste de' la- 
voranti . Anche quivi, è stalo necessacio 
dii lasciarvi grapdi colonne, di. carbon. fossile 
per. evitare la cadnta.dellA volta. Contenendo 
il carbone fossi|ei molta, pirite, e sviluppando 
moli' aria infiammabile, la quale, avvicinandosi 
il fuoco, focilmente. si, accende e^ rompe tat- 
to, è necessario) di' vegliare perchè in queste 
miniere non, si porti il, lume, e perciò gl'in- 
glesi si .servoop di ruota rigate d' acciajp per 
illamiuarfo. Queste macchile messe io giro da 
mole spinte dall' apq^na , e ba|,tendD conti- 
lujuitncuic nelle pietre fuopaje, forniscono un 
lame assai chiaro, r^clla contea di York, di- 
verse, mtiiicre di. carbone si sono, incendiate 
da. alcuni anni a questa parte, le quali, co- 
me vulcani nuovi, si procurano delle sortile 
per mc2Z(0 delle scosse di terra . 
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3 . DcdLI ANTRI NATURALI. 

Gli Antri naturali sono del tutto incal- 
colabili. Di pocbissinii conosciamo l’accesso, 
cd è apcora minore il numero di quelli che 
abbiamo visitati ; ma ciò non osCante potreb- 
be il numero di quésti ultimi essere consi- 
derabile a segno da richiederé volumi interi 
per descrìverli (i) . 

Potremo dividerli , secnido la loro ori- 
gine , in ORtCINARJ , e RATI Pio’ TARDI.' Gli 
pnirì originar) sarebbero quelli che nacque- 
ro alloraquando la terra divento compatta, e 



f ij Beschreibung raerkvvurdiger Hoehien , Supplc- 
mmto alia nona fisica della terra pubblicato da R<jaeii- 
anueller e Tillesiua . Lipa. 1 799. Beacbreibaag der gro«- 
Sten and merkvvuerdigsten Hubleudar Erde. dedicala a 
tifiti quelli che aniauo il sublime ed il bello dalla na- 
tura da Rifter. Amb. ifoi. lo queste due opere ti tro- 
vano descritti pochissimi antri 1 nell'ultima sene contano 
solamente il. lo ainbedue non si è £itu menzione de- 
gli antri presso il ^go df Cirkoitz , presso Adel&eig 
fiella Carniala , presso fung. , presso Triestp , presso i^ 
lago di Thun, presso il Missisippi ec. Possiamo ancora 
accennare J. Fr. Buck geographisch mathematische Ab- 
b.Tndluog voB sioigen in der Erde' deiikvvaetdigen 
ItqoJalasi . 
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si siiiiise , come forse le piccole vesciche 
di aria in una massa rapprese . Gli antri 
non si trovano nel granito , ma nella calce , 
nel gesso ed intorno alle montagne di pietra 
arenaria. Essi devono essere stati formati da 
nna massa che si asciugò al di fuori , e che 
ricevette una crosta alloraquando la massa in- 
terna era ancora fluida . Se dunque questo 
fluido interno incomincia finalmente a di- 
seccarsi , e r esterno non cede più , è natu- 
rale ohe vi nascano antri . Possiamo esami- 
nare chiaramente questo nascimento nella 
lava, cd in tutte le montagne da essa innal- 
zate . 

Gli antri nati più tardi sarebbero o an- 
tri ot Fcoco, o DI ACQUA , sccondo che fu- 
rono formali o dagli incendj sotterranei^ e 
dalle scosse di terra, o da correnti di acqua 
e da corrosione di essa . Agli ultimi ap- 
partengono non solamente le volte delle 
ghiacciaje, ma innumerahili antri nelle rocco 
di pietra calcare e di altre specie come pres- 
so la Cettina in Dalmazia. Da molti scorrono 
ruscelli, e forti correnti. In altri, ove non si 
può penetrare nell’ interno, sentesi il mor- 
morio di fiumi sotterranei . Quasi tutti gli 
antri di stalattiti possono essere contati tra 
gli antri di acqua . 



Gli antri di fiioro si trovano o in vul- 
cani ora estinti, come nell’ Ilulinsloinloch 
nella podesteria di Mayen, T antro di Mcer- 
stier (Bova marina), quello sull’ isola liparrca 
di Felicndaec. , e come probabilmente anche 
tutti gli antri nelle montagne di basalto, jter 
esempio, l’antro di Fingai ec. j oppure esi- 
stono in vulcani ancora attivi . 

Questi ultimi si distinguono pe’ vapori 
che tramandano , e sono per ciò chiamati 
antri. di vapore, come la grotta del cane, -la 
capanna sulfurea di Ppmont , ed altri . Al- 
cuni antri contengono sorgenti di bitume 
giudaico, come sull’isola Bua in Dalmazia. 

3. Degli antri di vapore. 

.L’antro presso Hieropolis nella Frigia, 
a motivo de’ vapori velenosi , era già cono- 
sciuto dagli antichi . Le notizie intorno ad 
esso date da Cicerone, Plinio, Seneca, Apu- 
lejo. Strabene, Ammiano Marcellino ed al- 
tri antichi scrittori sono raccolte e schiarite 
quasi tutte da Kapp nella 4 Escursione per 
r edizione di Aristotile de Mundo ( Altenb. 
1793. 8). 
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Plinio, tra motti antri di vapore (i), fa 
anche menzione della CROTta del cahe pres> 
ao Pozzuolo ( Spiraoulum Puteolaa^^fi ), la 
quale da tempi antichissimi lino ai giorni 
nostri, e senza alcun eangiamento periodico, 
h* prodotto sempre il medesimo effetto . Es* 
sa è peofenda solamente io piedi, largai • 
lunga 9. Sundo fuori delia grotta, e guardane 
devi dentro onrvato , si vedono i vapori ìn- 
nalzaiei, come un fumo |H-odoUo da oarbeni, 
fino all’ altesza di 6 pollici . L' umidità che 
no nasce fe che il pavimenio e le pareti 
siano oontinuamenie umidi e di colore ver- 
dastro. La roccia però deve assorbire quest# 



(1) Plin. h. 0. *. fi. Molti hanno descrìtto questa 
grotta ne tempi moderni . Connor de antris lethiferìs 
art 41 Della Torre nella sua storia del Vesurìp. Mes- 
•on Tovage de l'Italìe edit. augm. de reraarq. notiT* 
Paris i 74 l. I t II. p. tss seq. ove si trova anche un* 
incisiona* t IV» p. «a edif. di Uir. *7»* *• Mi p. <» ec- 
annotazioni 4 i Sddisspo 'opi'.S ì visgai ie di M>** 
son tona. i. p. 117 pp. Blomyiller viaggi per 1 ' Oluqda 
e l'Italia. Lond. 174 S. 4 voi. 1. tradotto in tedesco da 
Koehier Lerago 17 S 4 . Valkmann historisch kritische Na- 
cfarìchten von iialieq voi. I. p. aii seq. Marnay anno- 
tazioni sopra la gro\ta dsl oanc ne' Uattsfi d|dl» Reale 
Accademia delle Scienze di Svezia pel 177I. 
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«imìdilà y poiché sulla yolta si formano assai 
di rado gocce limpide , e non mai vi si veg- 
gono cristalli . X^a polvere non prende fuoco 
nell) aipuro sje. noot quando , per mezzo di un 
condi4tlpre di polvere , viene accesa al di 
foori., L’alma a fuoco, volendola sparàra vi- 
cino al suolo, non ai scarica, mai. Le fiaocofo 
ed i lumi tenuti verso lene si estinguono . 
O.li. tvomioi andando dritti: in. (fifisi' antro, non 
soffrono alcun, incpmpffo <4, <|i|esli vapori, 
pientre poco s^fopalzanq^ e, l’ abate $(oUec, 
Cuudamine, e La io. pi?noipio. ai sono 

abbassati col xcltq. bno all) altezza di 6: poL 
lici da terre,, indi, iacliioandoai seoapio più, 
hanno toccato U suolo coUa bpcoa. senza, sen* 
tire il minimo effetto, pernioiosp . Essi resplr 
rarono fortemente l' aria per qualche secondo 
senza sentire il minimo incomodo : a StoU^ 
spio produsse uno. stimplo. allo sternuto^ V: alr 
la tosse . 1 vappù. erano umidi e caldi cpmo. 
nelle stanze di vapore, e l) odpre , sentiva» 
più, ‘di terra,, che di sale,. Kon, vi si. scorga 
«Ipon. odore sulfureo, nè di vitriolo o di aiH 
8pincp, e nenubeno. di sale; e rnolti^imi espa* 
rimenti fanno vedere, ch.«i i vr^pri cvnlenr- 
goopi nulla "di quesjte- mbtupepetnicipsc.. Si 
nudn§couo le, ool, pann posto. 



nate intere iie' vapori di questa grotta . Ne* 
vapori altro non si scopre clie dell’ alcali t 
essi dunque non sono di natura cattiva , ma 
sofTocaao. Tutte le specie di uccelli vi rauo- 
jono presto . Un rospo resistette in questi 
vapori* una mezz’ ora , una lucertola cinque 
quarti, ed una cavalletta grande più di due 
ore . La grotta è chiamata grotta del cane , 
poiché da tempi rimotissimi si fanno in essa 
esperimenti particolarmente coi cani che do- 
po due minuti cadono convulsi e tramortiti 
in terra , ma portandoli presto all’ aria fre- 
sca rivengono quasi subito . Un uomo abi- 
tante poco distante dalla grotta fa con que- 
sti cani qualche volta dieci esperimenti per 
giorno senza alcun danno di essi . Gli ani- 
mali morti nell' antro spesso sono stati aper- 
ti, e nuli' altro si è trovato se non che i pol- 
moni schiacciati, e privi di aria; da ciò sembra 
nascere la conseguenza , che i vapori ucci- 
dano perchè arrestino la respirazione , ma 
éhc non siano perniciosi . In quest’ antro non 
si sono trovati segni di elettricità, come an- 
che verun cangiamento nelle operazioni or- 
dinarie dell’ago magnetico . 

Nella Contea Svizzera di Toggenburg 
havvi egualmente un antro che getta conti- 
nui vapori . 
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L’antro di Forst ovvero di Houenstekt, 
(i). in poca distanza dal la<>o di Loclief 
presso Ober-Mennich nell’ Eleitoiaio di Cor 
Ionia , è nato senza ^dubbio da un vulcano 
precipitatosi, il quale ha lascialo indietro uno 
parete di roc^a, chiamala l’ llohcnstein. 

L’ entrata di questo antro è stretta, poi- 
ché un "ram pezzo 'di sepria cadendo dal;- 
' r allo , si è posu davanti ad essa . Si dice 
esservi condotti grandi e spaziosi pe' quali 
discendendo nella montagna, e trapassando 
un' altra montagna vicina, si sorte dalle can- 
tine di un castello assai distante . De 'Lue 
non potè esaminarli , poiché gli mancarono 
le fiaccole che, a .motivo dell’aria mefìtica, 
facilmente si smorzano^ e perciò De Lue dà 
il consiglio di visitare quest’ antro in società 
numerosa, in guisa che uno passi dietro l’al- 
tro, tenendo una fiaccola accesa in mano. • 

L’ antro presso Ribar nella contea di 
Zol in Ungheria sembra , giudicando secondo 
la sua apertura , I essere nato dalla corro» 
sione di sorgenti, ma in generale è senza 
dubbio un’ opera del fuoco . I vapori che 



^ (i) Dr toc nelle sue lettere ■ veL II. lelt. y5 , hft 

des 'rìtlo i^aiist' auUo per la pii:iia volta. _ 
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iramtnda sono nocivi in guisa, che nefla tU 
cinanza di oasi si trovano spesso corpi di 
ncceHì 0101*11 t di Mitri animali. Talvolta si 
è tenuto sopra 1 ' antro un gallo assai vivace 
thè , appena giunto fino a vapori , moti suK* 
ristante . L’ acqua che si sente scorrere in 
essa è assai sana . Sparando un' arma a fuo- 
to, nasce un ttiono di qualche durata , ed i 
vapori divèntanfo sulfurei per alcune ore di 
seguito (i) . 

L’ antro nella montagna Limtdr in Nor^ 
Vtgia, esatninato da Pbntoppidan, è stato aper- 
to forse da quell’ acqua , che sortendovi si 
scarica in un ruscello , ma nell’ istesso tem- 
po n’ esce un fortissimo vapore umido , chb 
rende pernicioso il tentativo xii Volervisi in- 
noltrare maggiórmente . 

L’isola Milo nell’Arcipelago è sitnatA 
totalmente sopra volte , d' onde ima parte -i 
riempiuta di acqua , l’ altra di fuoco . Essa è 
cómposta da tma roeda quasi Cràforata dal 
fuoco. Gli antri grandi ed alti^ effe sopra di 
essa si osservano, sono Copetti di Unia tUate^ 



(I) Ved. Mag»zz. di Ambr. voi. IV. quinc. I. p. <9. 
Matt Bel detetizione di due antri nel philoi. transacl, 
4>a n. }. 
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tia assai rilucente e dì varj colorì . La in ar- 
teria prodotta dall’ allume, eli* è misto abbotta 
dantemente di particéHe di ibrto e di tninO^ 
t'ali, vi ha coperto le pareti è le ha tinte 
di colori rossi e gialli. In una delle grotte, 
che per lo splendore attirò gli osservatori , 
bruciava il pavimento, e sembrava còntaiierè 
molto zolfo (i). 

L’ antro di vapore nella contea di Pir- 
mont in Westfàlìa tramanda un vapore assai 
pernicioso tino all’ altezza di i e 3 piedi e 
più . Inchinandosi in terra , si rischia di re- 
star soffocalo dal vapore 3 ciò non ostante , 
secondo la testimonianza di Marcard’(J), al- 
cuni uomini aggravati da mali particolari, fa- 
cendo hso di questi Vapori , si sono trovati 
sollevati, ed in certo modo rimessi in salute . 

4 - Degli AitTni 01 acqua . 

Tlel Circolo di Austria vi hanno diversi 
antri di acqua , che sono tra i più ce- 
lebri del globo. Il lago di Cirkuitz è inte- 



(t) Blainvillè , viaggio tom. i lettera 119. 
l*) .Marcard Besobreibuog von Pynnont tom» a eoa 
fami 1714 « i7tf. ' 
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ramentc sono minato , e comunica co» 
altri diversi . La catena delle alpi Giulie 
consistente in rocce calcari originarie forma 
innumerabili antri di acc[ua nella Carniola e 
nelle provincie vicine. Incominciando- dal fiu- 
me Sopha fino al confine delia Bosnia si 
contado più di mille grotte (i). 

L' antro di Adelsberg, sei miglia distante 
da Trieste, è uno de’ più grandi che si co- 
noscono . Il fiume Piuka ( Poig ) , che di- 
stante un miglio geografico circa dall’ Adel- 
sberg sorte da una roccia, cade vicino a 
quest’ antro nella montagna , ove percorre 
uno spazio considerabile nella profondità del- 
r antro, e non ricomparisce che presso Pla- 
nina, ove presto si perde nuovamenlé dentro 
una roccia , finché risorge per la terza volta 
portando il nome di Laubach (a) . 



(1^ Ved. Hacqaets Oryclograt>hia carniolica , o geo- 
grafia fisica del Ducato di Carniola, dell' Istria ec. Lipsia 
177». 4 tom. } con rami e del medesimo, viaggio fisico 
politico per le alpi Ciulie , Carnie , Rezie verso le No- 
nché. Lips. 17SS. > tom. Giov. Richard ValviMor Ehre- 
des Herzogthuins Krain. Laybach 168; fol. 

Keyssler neueste Reiten 78 lettere , edizione 
di &:li]ietze p. iisj. 
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Coraancmente da tutti si a£fermà che siasi 

entrato in ([uest' antro per più d’un miglio geo- 
graiicoi senza trovarvi la line. Esso, a motivo 
di molte giravolte , t di precipiz) terribili, di 
spaecaiuro, e ( profondità oscure ed inmensu- 
rabili, si rende tassai incomodo il visitarlo: in 
esso si trovano sduc ponti naturali, nati pùi 
tardi , e formali, a poco a poco dalla stalaU 
lite f uno di essi s’ innalza inarcata 8o lina 
a loo tese sopra, un gorgo di acqua. Questo 
ponte é disunie- un miglio dall’ entrata . 11 
primo, s' incontra subito in principio , e nel- 
r, acqua .che scórre sotto di esso si sotto 
piesi de' pesci di buon sapore. Tutto questo, 
unito a molte figure singolari di sulaltiti qua* 
li la fantasia pui vaga può crearle, forma 
il pian terreno dell’ antro. Un secondo piano, 
ove Tenirata è piò. comoda, conlieno’ diverso 
volte , la di cui estensione importa 3oo tese» 
La> fine è un precipizio rapido che si tolgo 
all’ est . 

A traverso- 1’ aalio , presso la- dtiesa S. 
Kampian, un mcezo miglio dal villaggio Unti, 
in poca distanza dal laga di Cirknltz , coree 
il fiume Jesero proveniente dal lago di Cirk- 
nitz . Per lungo tratto si possono seguire le- 
di lui sponde souerrance prima che esso si 
Ka.vt tom. ni. a 
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perda nella roccUj d’ onde in seguito compa- 
risce di nuovo, e si perde dappoi. Dopo essere 
comparso per la terra volta, corre dentro una 
volta aperta, passa per grotte considerabilmen- 
te alte, e per archi sospesi. Questo fiume si 
può visitare in barca finché le rocce e le picco- 
le cadute di acqua , ed il rumore dell' acqua 
che si precipita in disianza, non rendono ne- 
cessario di tornare in dietro. L'entrata in que- 
sta grotta è, assai penosa, poiché discende ra- 
pidamente j ma presto si giunge ad una vol- 
ta spaziosa che s’ ingrandisce più che 'vi s'in- 
noltra. Le figure di stalattite che ivi si veg- 
gono sono per cosi dire gli abitanti incantati 
di questi antri spaziosi. 

Dall’antro di KLEiifKAKOsi.M, un miglia 
distante dall’Adelsberg, scorre il fiume Untz, 
Inngo i di coi lati si può andare comodamente 
dentro 1’ antro . ÀI primo ingresso avvi una 
volta spaziosa di molli stalattiti , da dove* si 
estendono condotti da tutt’ i lati il di cui 
fine non é stato ancora riconosciuto. 

L’antro presso Lobo (i), quattro miglia 
distante dall’ Adelsberg e cinque da Trieste, 



(i^ Succo nello Slav Jamme significa la medetima 
cosa . Keyssler . ▼iaggi • i «y-yo. 
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^ composto di tre piani . L* ultimo riceve il 
ruscello Loekiia, e siccome è sempre pieno 
di acqua, non può essere visitato. 11 secondo 
piano la di cui entrata è all' ovest , e che 
una volta credevasi essere lungo un miglio, 
è stato ultimamente riconosciuto per più di 
noo tose. L’ultimo piano ,* situalo ii tese 
più alto, conduce ad un'entrata spaziosa ac- 
canto un castello antico . 

L'antro Podpetschio nella Carniola me- 
dia, presso Guttenfeld, ha un' entrata spa- 
ziosa e comoda , che conduce ad una volta 
grande ove possono stare più di mille per- 
sone . Da ([uesta volta partono due condotti 
stretti , de' quali quello verso il sud si di- 
vide in due braccia. Il primo l>raccio condn- 
oe, sopra gorghi profondi riempiuti di acqua, 
verso un lago sotterraneo la di cui circonfe- 
renza e profondità non sono ancora cono- 
sciute, che sulle sponde é profondo di 3 tesè, 
ed in cui non si è finora scoperto alcun essere 
vivente . Il secondo braccio conduce verso 
un’ acqua piccola che per mezzo di' un ca- 
nale comunica col lago ^ in questa canale , 
crescendo il Iago , corre l’ acqua con mol- 
lo strepilo , e si precipita nell' abisso . Il 
secondo condotto stretto corre verso il nord- 
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ovest, e si divide egualmente in due bra^ 
eia , de' quali uno solo è visitalo, e conduce 
egualmente verso un lago quieto , ebe 
sembra però essere più piccolo del pri- 
mo (i) . 

Il buco di Reifnitz, ovvero di Ribenza, 
sei miglia distante da Laybach , e due da 
Gottschee, è un antro che riceve il Reifnitz; 
esso, a motivo della quantità di acqua e del- 
le rocce pendenti , uon può essere visitato . 

Presso Urac, ed il villaggio Grabenstetten 
nella Svevia , trovasi un antro ove è sparsa 
un’ arena lùcida ; in essa si è camminato più 
d' una mezz’ ora senza scoprirne il fine . In 
mezzo all' antro giace un lago . Sciogliendosi 
la neve sulle alpi, o accadendovi una pioggia 
eontinuau , quest’antro si riempie di acqua. 

Il Klotert, situato in una montagna cal- 
care di una mediocre altezza, situata poco di- 
stante dall* Eupe .tra le città Schwelm e Hagen 
nella contea di Mark in Westfalia , ha molte 



ft) ValvMor Ehre iet Herzogthums Krain. Seta 
Sraditor. Lips. iS« 9 . p. fT(. Beytraege zur physi«rh>'n 
Erdbetchreibuog voL 1. p. ioo ■ ove fi trova anche la 
pianta dell' antro . 
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grotte è tnolti condotti piccoli e grandi, die in 
parte sono alti 3o piedi e più. A settecento pas- 
si circa dall’ entrata si vede un pozzo profondo, 
ed in poca distanza, dentro una specie d' ar- 
gilla gialla e tenace, trovasi un' acqua lim- 
pida e potabile . In alcuni luoghi havvi un 
suolo assai sassoso e disuguale , che s’ innalza 
fino a formare rocce molto elevate e rapide; 
inoltre vi è una caduta d’acqua, il di cui ru- 
more s'amfUncia da una distanza impraticabile. 
L’estensione dell’antro è sconosciuta (t). 

L’ antro <li Dolstebn in Heiroee sul 
Sund-moeer z)ella Norvegia, e quello bella 
montagna Simur nello stesso paese sono sen- 
za dubbio formati dall’ acqua (a) . 

E opinione fra la comune degli uomini, 
che il primo antro passi sotto il mare fino nella 
Scozia. Lontrata è dell’ altezza d’ un uomo, e 
la larghezza è di due tese. Nell’ interno diventa 
più alto e più largo; le pareti sono dritte e 
la parte superiore è a volta . In principio 
gira esso dal sud-ovest al nord-ovest quasi 
fino al centro , ove l’ antro s’ abbassa for- 



(i) Maauigfaltigk aono t pag 49* > a* 

, (1) Pontoppidan saggio di una storia dalla Morva* 
già. Ilensb. it <9 tem. i. p. SS-yi. 
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mando degli scalini, e prende per qnah:he di- 
stanza la direzione più orientale finuhè passa 
nuovamente al nord-est. Nel i^ 5 o alcuni 
ecclesiastici s' innoltrarono molto in questo 
antro e discesero profondamente 3 e siccome 
sentirono distintamente il rumore delle onde, 
giudicarono trovarsi souo il mare j perciò di- 
ventando la discesa dell' antro ancora piè ra- 
pida, non arrischiarono innolirarsi più avaiti, 
c gettarono una pietra in giù , il di cui eco 
sentirono per un minuto di continuo , senza 
j>erò distinguere se fosse caduta sopra un fon- 
do asciutto o nell’acqua. Per andarvi e per 
ritornare , senza essersi arrestati nel centro , 
avevano cousnmsrto due candele, accenden- 
done però una dopo 1' altra . 

L’antro n<^a montagna Ltutrti é stato 
visitato da Ponieppidoa istesso. Egli vi s’in- 
nolicè fiuchè un vapore umMo, come quello 
delle sepolture inarate, lo necessitò di ritor- 
narsene . E’ riuMwcaibiie, che in queseo antro 
si cammini sopra uno strana di marmo alquan- 
to 'convesso sotto di cui seotési H mormorio di 
una corrente, la quale tratto tratto vedesi 
a traverso di piccole aperture, e che all’en- 
trata dell’ antro tnene al giorno . L’ antro 
prende esattamente la direzione del fiume 5 
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•'innalza e ai, nl^asaa, e diventa ora pid 
largo ed ora più stretto . La larghezza per 

10 più iin|)orta 4 5 aune , e l' altezza 3. 

11 letto della corrente sembra dirigersi se^ 
condo raudamefiio del marmo , ed è proba- 
bile ch'essa corroderà più |h'o£andamcnte , e 
formerà del suo letto presente una seconda 
volu sopra di se. 

L’antro DEL Diavolo (thè Devila Arse) 
presso Castleton nel Derbyshire ha un’ en- 
trata simile ad una gran porta di chiesa, da 
dove scorre un con^àderevole ruseello, e perciò 
è necessario visitarla in parte nella barca. La 
parte pendente della volu s'aldiassa in al- 
cuni luoghi a segno eh’ è neoessario di steiD- 
dersi di lungo in barca per passarvi sotto : 
ma dopo questi passi augusti l’antro divenu 
più spazioso , e la via resta comoda su am- 
bedue i lati, hn<diè il passaggio si ristringe 
jdi nuovo ed obbl%a i viaggiatori a visitarla 
sul fiume . Coniiuuando il passaggio si tro- 
vano larghe aperture sui lati della cor- 
rente stretu , le quali sembrano essere an- 
tri nuovi , ove ‘è situato un tempio maestoso 
con archi splendidi posti sopra bei pilastri. 
Li’ acqua conduce pel resto dell’ autro fin do- 
ve la roccia $’ iuatea l’ ultima volta, per indi 
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abbassarsi vèrsb la superficie deiraeqita cbe 
forma quivi un piccolo semicircolo . In que- 
sto luogo si chiude l’ antro , e non si può 
più Continuare il viaggio. Per rilCrnarVi si 
può passkre per altre aperture , che però 
spesso sono assai anguste (t). La corrente 
dell antro suole crescere mollo in Certi tem- 
pi (a) , ed allora e difficile di passare in 
quei luoghi ove si abbassa sì profondamente 
la roccia. Alcuni sostengono che questo an- 
tro abbia qiialche comunicazione con quello 
di Etlocn , 6 fino a 8 miglia inglesi distante 
da Gasile ton . 

fjli antri di Hosens e di fiaoNFORTn ^ 
due grotte consimili, giaciono presso Stony, e 
Middleion , pure in Deiliyshire. 

Presso la cava dì marmo grigio in Lath- 
kill Dole 0 Monyash Moor, un miglio ingle- 
se distante da Monyash, al di là della valle, 
nella monugna opposta, esiste nell'istessa qua- 



(\) Moritz Reisen einet deutschen in England nel 
Uri) in lettere indirizzate al tig. Gedike, seconda ediz. 
Berlino i7«t. 

(>) Buffon storia natur. generale tom. i p. ir. IS. 
Philos. transact abridg. voi. a. p. S70. Leich acta rad. 
1701. * 
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)ità di marmo un antro ^ande e lungo , che 
riguardo alla costruzione rassomiglia all’antro 
del Diavolo, ed è chiamato Lat Kill Ahsc. 
Dopo una pioggia lunga e continuata ne sor- 
te molta acqua , ed inonda una parte della 
valle. 

L'antro di Woksy nelle colline di Men- 
dip, nella contea di Sommerse!, è anche as- 
sai vario riguardo alla sua estensione, poiché 
ora è alto 8 tese, e'd ora sì basso che è 
necessario andare a carpone per avanzarsi. 
La sua larghezza varia tra una e le sei te- 
se. Dall' interno prorompe una forte corren- 
te , nella quale si dice esservi molte an- 
guille. 

L’antro di Kilcomy nell’ Irlanda è inte- 
ramente asciutto nell’inverno, ma tre o quat- 
tro volte per anno scarica all’improvviso una 
si grande quantità di acqua , che dentro a4 
ore i campi confinanti sono posti sott’ acqua 
fino a ao piedi , e coperti di malta letamo- 
sa. Indi si ritira l’acqua per la stessa via da 
dove era venuta (i). 



fi/ A. Tono; tour in IrUnd . mode »•* 

conda edizione. Londra 1 71* , in tedesco da Knaelbreclit 
Voi. 1. gl. I. 
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Nasce egaalmente un rusceHo di acqua 
diiara dalf antro di S. Beata situato nella 
roccia ripida ed alta sul lato settentrìonale 
del Iago di Ttinn nel cantone di Bem. Il 
suolo di esso è coperto di una specie di 
tufo nato dalla deposizione dell'acqua, e for* 
motosi a foggia di onde. La volta é ornata 
di migliaia di figure varie di stalattite. Imme* 
diatamente sopra questo antro havvene un al> 
tro , la di cui entrata è interamenie ciiiusa 
dalle stalattiti pendenti davanti ad essa (t). 

NeMa vicinanza di Vermenton in Bor* 
gogna giungesi , per mezzo di un' apertura 
larga, in un antro Is di cm larghezza si dio* 
essere di io tese, l'altezta di 3 e più, • 
la lunghezza quasi di loo. Sulle pareti e 
sulla volta si trovano figure singolari di sta- 
lattiti , e sul piano conservauij eonsiderahili 
di acqua (a). 

Nel scooio XVH, cavando presso Meanx 
d«A)a pietre dalla roccia per fabbricarne un con- 
vento, proruppe da ua antro una quantità di 
acqua , che ancora al presente fornisce tuia 



(t) Gmner Eisgebirge ia der Schweiz. 



pag. a. tc.- • 

(a; Fertault Oeuvres p. t;. 
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«orrente limpida /t). Questo fitito è assai at- 
to a spiegarci l' origine di tutti gli antri 
rii acqua. Prima che quest' acqua avesse uno*^ 
scarico , doveva essa aprirsi la via in messo 
ai siti più laolli della montagna , e staccare 
ora pesai piccoli , ora grandi , iodi rotolarii 
e formare in tal guisa aksuni antri in diver- 
se diresioni. Del resto , quest’ antro è pio* 
no di stalailiti configurate io poma, pera, 
uva ec. , 

Gli antri di Prraoww io una roocia di 
gesso, i quali a poco a poco sono siati quasi 
fiottominati dal ruscello Kutra. Essi si tror^ 
vano situati nella vicinansa de* fiumi OUm e 
Piana j e secondo il giudizio di Palias sono 
essi senza duhhio un opera dell’ acqua poo- 
•dotta partieularmenie driht rugiada e dalla 
pi*^^is ohe filerà attraverso la montagna, 
formandovi sorgenti interne , che cercammo 
rii scaricarsi cavano peeià interi di roccia, 
tempre vi gecciola l’ acqua, .e particola raieu- 
•e e ahbendante aJcum gioisi dopo la pso^ 
già. Tulle le profondità sono piene di acqua, 
e 1 intera grotta sino alla parte più elevata 



(i) Perrault Oeurrct pag. (I4. 
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è coperta di melma lasciatavi dalle inonda* 
aioni di primavera. Il freddo che vi regna è 
sorprendente. Ai ay d' agosto , allora quan- 
do sulle montagne il termometro^ di Fahre- 
nheit era a 7! , 6o ^ 17 ,6 di Reaumur), la 
temperatura nell'antro grande fu di 44?®® 

( 5 ',3 R. ) , e nell’ acqua montò a 4 ? ? ^ 
F. f 6 ’,g 3 R. ), dal che Pallas concluse, che 
Tarìa in queste grotte di gesso si raffreddi 
per mezzo di vapori acidi (i). 

L’antro di Falkenbehg sulle sponde 
della Wolga poco distante da Samara 
come anche quello presso Kotytschi egual- 
mente sulla Wolga, e quello davanti Pustii^ 
jtoi Bdjchak ( 3 ) , hanno tutti la stessa ori- 
gine; l’ultimo è grande, ed assomiglie ad na 
portone grande ben arcato , ma rovinato, sta 
di cui lati si trovano due altre porte secon- 
darie. 

- Gli antri delle monugne Indkbski , i 
quali molto si estendono sotto i monti, sono 
egualmente formati dalla pioggia passata 

^i) I viaggi di Pallas per diverse provincie del 
regno Russo, Pietroburgo 1771. Tomo I. pag. «■ aOi 
Si ,Si. 

(t) Viaggi di Pallai toro. 1. pag. 14*. 

(t) Pallas pag. tés e i«. 
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«fir interno , e tengono una temperatura 
fredda. ' ’ ' 

Anche gli antri pres.so il fiume Jenisei> 
come presso Owsianka e Birgusiadta , giudi* 
cando secondo ciò che ne dice Gmelin' in* 
tomo alla loro direzione , alla formazione 
ed al vestimento consistente in pietre lattee , 
( Galactitis specie di farina calcare assomi*< 
gliante alla madrepora acaricites ) , ed in 
'ghiaccinoli grossi (i), sembrano dovere se non 
la loro totale esistenza , almeno la loro figu- 
ra presente all’ acqua filtratavi ( mentre vi 
sciolse le parti molli della montagna) ed al- 
le sorgenti sotterranee. 

Anche Lepechin dà up ' simile giudizio 
sugli antri esistenti in un ramo delle monta- 
gne di (Trai , che rinchiude la piccola ^itti 
di F abvnsk : essi sono stati da lui visitati 
col pericolo della vita , e descritti con molta 
enfasi. In uno di questi antri è singolare il 
calore ed il vapore tramandato da diversi 
spiraglj. In essi , e nelle loro spaccature si 
trova molta acqua (a). ' 



(I) Gmelin Reite duroh Siberien nella collezion* 
de’ viaggi nuovi di Gottinga. Tom. ». pag. ìyì ec. 

(a) }, Lepechin Tagebuch der reise durch (laa HiM* 



*<* 

Lepechin dà con fondamento lo stese* 
giudizio sopra quegli antri situati nelle mon> 
lagne presso il villaggio Chaszina, accanto il 
fiumicello rapido Bergamct, come anclic sopra 
quelli esistenti * nello Schiuljugan-Tasch e 
Muinak-Tasch ( montagne di collo ), ambediiq 
, presso la corrente Blelaja , e quelli nel Bai* 
slan-Tasch, sette werste distante dal Mu-< 
niak-Tasch, e sopra quelli che si trovano iu 
Ledjanaja Cora ( monte di ghiaccio ) pressa 
il fìume Sulva, tre werste lontano da Kun> 
gur. L' antro situato in Schinljiigan-Tasch è 
stato descritto per la prima volta ed assai 
bene da Rostschhous sotto il nome di antro 
Bijelaico (i). Queir antro nella montagna di 
ghiaccio è stato reso cognito da Strahleu- 
berg (a). Lepechin per entrarvi fu necessi- 
tato a farsi tagliare una strada attraverso un 

t 



Mtche Reich nell'anno 1770. tra 4 ollo dal riuso da Hn> 
se. Altenburg 1774. nel secondo tomo, quarto grande. 

(i) Nel trattato mensile pubblicato a Pietroburgo, 
marzo 17^0* 

(s) Qual eflbtto produrrà generalmente il ghiaccio 
nella formazione degli antri , condotti > spaccature in* 
terne e nelle vie ptofoudameuie scavate i 
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ghiaccio grossissimo. Esso è forse uno degli 
antri più deserti, pieno di sfondamenti di 
terra, di laghetti, di fiumi, di pietre cadute 
e di figure di stalattiti ; le camere ri sono 
assai larghe ed irregolari , e comunicano tra 
loro per mezao dir piccoK canali incomodi f 
di quando in quando si ravvisano , in esso 
tubi che montano fino a loo tese verso la 
cima delia montagna , da dove continuamen- 
te gocciola r acqua che rende le pietre nel* 
l’ antro sì morbido come la polvere. Anche 
r ultima camera lunga di 160 passi e larga 
di 3 o, da essi visitata, era piena di ghiaccio; 
ed una montagna di ghiaccio vi si sprofondò 
nella terra con grande strepilo. Tutte le spac- 
cature erano piene di ghiaccio, ed in alcuni 
luoghi se ne vedevano colonne intere. Un'al- 
tra camera ha i^o passi di lunghezza e .*>0 
di larghezza. Alla diritta si trova un laghetto 
di acqua limpida di ao tese di circonferenza, 
di cui il fondo è un afifondamento di terrai 
Gli abitanti de’ contorni assicurarono cho 
l’ antro si estende ancora io tvers'e ( a 
miglia geografiche ) al di là ove era si»' 
to Lepecliin. 
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• '5. Gli antri di a^oa di una 

TEMPERATURA PARTICOLARE. 

, Abbiamo osservato esservi alcuni antri 
assai freddi o sensibilmente caldi. Ma vi esi- 
stono ancora di quelli la di cui temperatura 
si cangia, e ciò sempre in contraddizione col> 
le stagioni. •. 

' Così nell’ antro situato dentro Una roc- 
cia alta di 4<> piedi presso Besanzon nella 
Franca Contea si è osservato, che nel mese 
di ottobre e di novembre si sciolgono quelle 
piramidi di ghiaccio che ivi s' aiFollano nel 
mese d’agosto. Il termometro durante tutto 
l’anno non cangia in esso di a', e sta ordi- 
nariamente un mezzo grado sopra il punto 
del gelo. Havvi in esso un luogo paludoso 
per tutto r anno , mentre tutto d’ intorno > è 
gelato. La terra non contiene alcun sale. 
L'apertura dell'antro ò verso nord nord-est. 
Esso discendo appoco appoco ^ è lungo 3^0 
piedi (àrea, e nella sua maggior larghezza 
dell’ istesso tenore : la roccia è coperta di 
boschetti. 

Verso l’oriente di Vesoul nella stessa 
provincia esiste una grotta, ove durante una 
giornata calda nasce maggior quantità di 
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gTiiacoio (li quanto durante 8 giorni freddi 
possa sciogliersi ed esserne portato via. La 
grotta è lunga 33 piedi , larga 6o e ]>iù , 
ed ba una volta, di 3o piedi d’ altezza , 
da dove pendono gran pezzi di ghiaccùo. La 
maggior quantità di ghiaccio però proviene 
da un piccolo ruscello esistente nell' antro , 
il quale è gelato nell’estate, e corre nell’ in- 
verno. La nebbia , quando esiste in questo 
antro, .è un sicuro indizio di pioggia nella 
giornata seguente. 

Una simile grotta di ghiaccio si trova 
• al settentrione di Dole, anche nella Franca 
■Contea. Essa è rimarcabile per le diverse fi- 
gure di ghiaccio che vi si trovano, rappre- 
sentanti colonne regolari, sulle quali è posta 
una volta che non meglio poteva essere cse- 
.guìta dall’ arte , come anche statue, piante , 
animali ec. Queste figure si cangiano in gui- 
sa , che vedute otto giorni dopo , non sono 
più riconoscibili. 

L’ antro chiamato Grotte ns nòtre 
Dame de Balme (i) , ed anche l’antro di 



fi) Bai ma eBaume, ovvero Bafme aeiranriesi favel- 
la gallica del Delfinato , lignifica antro , e perciò chia.. 

Kant tom. IV. 
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Gaenoble, beacliè ne sia distante di 9 ore , 
ha un’ entrala a foggia di volta , il di cui 
arco i allo 60 piedi e largo 54 > Esso si di- 
vide in due gallerie} in quella alla dritta si 
reggono gliiacciuoli , e monti di ghiaccio , ed 
in quella alla sinistra gocciola continuamente 
r acqua che si raccc^lie dentro un bacile 
di sulatiite pieno di acqua limpida. Que- 
st’ antro è ornato da piramidi belle e gran- 
di , da pilastri e colonne che spesso hanno 
4 piedi di diametro , composti di stalattite 
bianchissima, oppure di tinta cenericcia (t). 

L’ antro di LaTZEKiiBEac , poco disunte 
da Weissenstein nella Carniola inferiore, he 
una volu assai spaziosa che assomiglia mo^ 



masi Saim Biiume la grotta abitata dalla Santa Mad, 
jlalena. Hawi vota b^Jla dasccizioae dell' antro di Gre- 
nobli del «ig. Marlbllier nel gecu.eil amiuant dea Voya* 
ge* tom. 9 e nell' Esprit de« Jomauz tylr dicembre^ 
della quale efitte un eitratto baonÌNÌmo nell' antico 
luagaxzina contenente le cesa P*è recenti «uUa fisica. 
Collie 1711. Voli t, quint, }. pag. s-aS. 

ri) Qn<'St'antrq è descritto minutamente nelle 
qioires fic jnstrmatique et de pbytique preienlés fi la- 
cedemie royale det Sciences fi Paris i/lf. Toro. il. p. 
149-1 14 > d'onde ne' supplunenti della geografia fisica. 
VoL a qiiint. 1 |uig. <i-Sp. 
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tùsimo ad una chiesa grande eon molte cu- 
pole. Durante l’estate pendono non solamen- 
te molti peaizi di ghiaocÌQ dalla volta in giù , 
ma pure s innalzano sul suolo molti pila- 
stri di gbiacqio assai chiari e trasparenti. 
Durante l’ inverno lutto $i disciogUe. Questi 
pezzi di ghiaccio sono mollo più fragili d(J 
ghiaccio comune, ma essi resistono più ,-d 
calore d' estate. Sortendo da queste volte , 
entrasi alla dritta per una profondità spaven- 
tevole in un secondo antro, da dove passano 
molli condotti sconosciuti nella montagna. 

Pleir antro presso Sceucze al piede 
una delle montagne Carpazie , regione assai 
rovi()a dal Palatinkto di Torti in Ungheria , 
cresce il freddo in quella proporzione colla 
qqalo al di fuori monta il caldo. Ne’ gio.ni 
canicolari 1’ acqua gocciolante vi si gela' non 
tanta rapidità , che in quel luogo ove oggi 
pcpdevano ghiacciuole , si formano all' indo- 
mani colonne di ghiaccio, anzi pezzi di ghiac^ 
ciò che minacciano il precipizio. La quanti- 
tà d^ ghiaccio cresce a segno, che 
carri col tiro a qu.'ittro non sono capaci di 
trasportarla via. Più profondamente che si 
discende nell’antro , più sensibile diventa il 
freddo. Ritornando al di fuori il freddo , «d- 
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lora si disrioglie appoco appoco 11 ghiaccio 
nciranli'03 ecl essendo iacomiuciato l’ inver- 
no , r antro diventa bastantemente asciutto, 
l’aria vi acquista un grado sufiiciente 'di ca- 
lore , e questo sotterraneo divcula il rifugio 
di sciami di zanzare, di mosche, di not- 
tole , di gufi , di volpi , e di lepri che vi 
trovano dell’ erba onde nutrirsi. Entrando la 
primavera, traspira l’ acqua attraverso le vol- 
te, casca in terra in forma di goccia, gelo ec. 
L’apertura dell’antro è larga e diretta verso 
il sud. La profondità di esso, per quanto fi- 
nora è stato visitato, imporla So tese e più , 
e la larghezza a6. Molti condotti però si 
estendono profondamente e dà tutti i lati 
verso le montagne (i). 

Questo cangiamento di temperatura ne- 
gli antri non può essere spiegalo per le 
osservazioni ordinarie , cioè che le cantine 
iieir inverno sembrino essere calde e nell’ e- 
statc fredde , poiché questo è solamente ap- 
parente, ovvero una proporzione relativa di 
una temperatura quasi eguale in confronto 



(I) Vpd. Windisrh Gcegraphie von Ungerò. Pre- 
•burgo 17(0. Mag;<zzino d'Aii borgo* Voi. 4. qaint. 1. 
ppg. 60 ec. 
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all’aria superiore clic di mollo si ^ cnn^ia- 
ta. Nella canlina della specola di Parigi, alla 
profondità di 'jo in 8o piedi , il lennorneiro 
si cangia durante l'anno solamente di a (ino 
a 3 linee. In Boulogne vi sono cave di pietre 
calcari tino alla profondità di i5o piedi, ove 
regna quasi la medesima temperatura .senza 
alcun cangiamento . Nel Rossiglione dcuiro 
una cava di 3oo piedi si è trovato sempre il 
termometro di Fahrenheit a 54-“ Il fenome- 
no che nell' estate geli si potrebbe spiegare 
più facilmente per la traspirazione au.uicnta- 
TA la quale produce il freddo. Coprendo 
una palla di termometro con un pezzo di 
carta suga bagnato, ed asciugandolo poi con 
un sofliettO' che era nell' istessa temperatura, 
cadrà 1’ argento vivo di 4® » hno a 6'* » di 
Reaumur. I villani delle regioni basse dell'Un- 
gheria pongono le loro bevande nella terra 
umida, ed acceudono sopra un fuoco assai 
rapido, per cui le rinfrescano d' assai, oppu- 
re volgono panni umidi intorno a’ vasi, e gli 
espongono all’impressione del vento. Per es- 
sere convinti che anche in questi antri la 
traspirazione aumentata sia 1’ unica cagione 
deir aria calda, che senza di ciò regna in 
essi , osservare fenomeno , cioè 
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che rinverno in questi antri incomincia sedi-* 
prc quando traspirano le montagne, quando 
vi gocciolano le umidità ec. 

Tra gli antri di acqua ai annoverano 
anche 

6. Gli ANtRi ni stalattiti. 

n ninnerò di questi antri è maggiore 
di qualunque altro: moltissimi fin ora nomi- 
nati si distinsero colle stalattiti ^ ma per lé 
loro figure singolari sène rinomati particolar- 
mente i seguenti. 

L'antro di Awtiparos può chiamarsi il 
re di tutti j l’ occhio, ovunque ai rivolge, in- 
contra figure radianti di forme singolarissime. 
Tanto il suolo come la Volta riàplctldóno con 
ugual vigore, c si resta quasi abbagliato dal- 
lo splendore prodotto dalle torce. SOprt tut- 
to M distingue la così detta gloria per vi- 
venza di lume e trasparenza «fe* cristalli rap^ 
prcsenunli boschi e pr.iti e giardini. Tour- 
ncfort, che per altro' ha desiCriito bene qati:- 
sto antro, voleva con ciò provare la vegetaakl- 
ne del regno minerale, poiché; non sólamente 
l’esteriore assomigliava m»>ho dlle piante,- ttià 
alcuni pezzi rotti sembravano Avere' elettiva- 
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mente il legno duro, là corteccia piò morbi- 
da, anelli, vasi salienti e discendenti ed una 
tessitura a guisa di vegetabili. La volta di 
questa grotta è quasi l’ oggetto più ammira- 
bile. In alcuni luoghi si diffondono raggi lu- 
cidi da un centro trasparente , come 1’ auro- 
ra boreale ; in altri pendono fiocchi , come 
grappoli d’uva circondati da ghirlande. Vi 
si trovano figure di cavolfiori che diffi il- 
mente rappresenterebbe meglio la mano dei 
più abile artista. 11 marchese di Mointel vi- 
sitò il primo quest’ antro la festa di Natale 
del i 663 , e vi fece dir la messa accanto ad 
una piramide alla di a4 piedi ,, ornata di 
festoni bellissimi di gesso cristalliasau» , ov- 
vero di seleniio, per cui è presentemente 
chiamato questo luogo 1 altare. Egli e la sua 
compagnia, consistente quasi -in 5 oo persone, 
restarono tre giorni in ipiesta grotta. Dopo 
di lui fu Tourneforl il primo che la . visitò 
nel 1670. Molti altri, come Blainville, Chou- 
senl, GoulBer, l’hanno recentemente visitata 
e descritta. Essa si trova 1000 piedi sotto 
la superficie dell* isola | è alta 80' piedi, lun- 
ga 3oo , ed egualmenie larga. 

Nella vicmania della città Portoghese 
ToaEciÒL* Bs- Cansaos si trovano varj antri , 
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sotterranei che furono esaminali recentemeQ'* 
te dal celebre architetto Don Juan Antonio 
D Otetza, il quale tra le altre cose racconta 
quanto segue. 

Intorno alla collina , e precisamente sul 
pendio di essa si trovano quattro aperture , 
la più larga delle quali conduce ad un sotter- 
raneo, che per via dc'precipizj è assai incomodo ' 
e pericoloso. Essendo giunto alla fine di esso, 
trovai ima grotta assai spaziosa, divisa da una 
stalattite , e grande a segno, da contenervi 
almeno un gregge dì mille animali d' o- 
gni specie. Il lume che vi penetrava per 
un' altra apertura rese chiaramente visibi- 
le tutta la circonferenza dell* antro. Subito 
mi cadde sott’ occhio un altro andamento 
tra le' rocce di marmo nero, ma essendo 
esso da lutti ì lati guarnito di pietre acute , 
mi costò molta pena il penetrarvi. Per mez- 
zo di questo andamento giunsi ad un* altra 
grotta di 'maggior circonferenza , la quale 
era illuminala per la distanza di loo Yard 
circa. Le pareli vi erano coperte di diverse 
ligure rappresentanti varj oggetti, che la paura 
c l'immaginazione vi possono creare e for- 
mare a pieno piacimento. . La circonferenza 
Ut qucsiu antro è assai grandej e benché si 
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accendsmo nel suo centro molte fiaccole , ciò 
non ostante non si scoprono nè le pareli, nè 
la volta. Un terzo antro è ancora di mag- 
gior estensione j è lungo quasi un mezzo 
miglio , e le pareti sono totalmente coperte 
di pctrificazioni. 11 suolo sembra essere co- 
perto tratto tratto di cristalli. In diversi luo- 
glù si scoprono molti pilastri di alcune brac- 
cia di diametro, e di 3o piedi d'altezza 3 es- 
si devono la loro origine alF acqua, che pe- 
netrando per la volta , depone sempre un 
poco di pietra oliare. La natura ha operato 
in quest' antro in modi assai diversi 3 alcune 
cristallizzazioni rappresentano i hraoni ed 
altre frutta con tanta verosimiglianza, che si 
crede ravvisarne i colori e le fibre. L'aria 
vi , è assai pura , e non reca il mìnimo di- 
sgusto. 

Due leghe da Nizza sul territorio di 
Falcick si è scoperto nel i8o3 un antro con 
un’ entrata assai angusta 3 l’ interno, non an- 
cora pienamente esaminato , contiene alcune 
divisioni spaziosissime ttssomiglianti a tcmpj 
guarniti di colonne formate dalla cristallizza- 
zione delle acque . Una sala sola potrebbe' 
contenere persone circa . Rifleitendofi 
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molta Ince , non bisogna ibipiegairi molte 
fiaccole (i) . 

Cagionano spayento gli antri di roccia 
scoperti nel 1789 a Longone sulFisola d'En- 
,Bà. 11 primo c situato 18 piedi circa sopra 
il livello del suolo fruttifero . L’ apertura 
quasi rotonda esposta ai venti del Nord ha 
tre piedi di diametro perpendicolare , e due 
e mezzo di diametro verticale. Appena en- 
trato, si ravvisa una camera larga' di 10 pie- 
di ed alta di quattro e mezzo, simile ad un 
forno , ovo bisogna camminare chinato . In 
fondo di questa grotta si apre un entrata 
angusta per la quale giuiigesi nelle altre 
parti di questo tetro soggiorno. Per passarla 
è necessario gettarsi sul' ventre edl avan- 
zarsi colle mani e coi piedi . L'abate Spa- 
doni, facendovi la prima scoperta, risohiò di 
non potervi più respirare, e di vedere estinta 
la fiaccola j tAa noit ostante s? iunoltcò' fino 
alla metà del condotto , e giunse distante 35 
piedi parigini circa- dull’ entrata , da dove gli 
costò molta pena di ritirarsi, endln ptosizioDe 
del corpo' qui sopra descritta-. Dopo aver 



(1^ Ved. luteltigeozb. der AUg. LitL Zeit del itoS, 
O- «‘Z- P* 
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esaminato quest* entrata, tentò egli di TÌiitare 
anche il condotto alla dritta dell’ antro , ma 
ivi non potè fare altro che avanzare il brac- 
cio , tenendo un lame in mano , e guardarvi 
dentro chinato : 

n secondò antro , distante g piedi dal 
primo, è alto solamente 4 piedi ^ La lar- 
ghezza deir entrata non passa al di là di a 
piedi e 3 polKci ; là lunghezza importa 38 
piedi . Esso era nmidò e dispiacevole . In 
ambedue gli antri si trovano molti gruppi 
di stalattite calcare rappresentanti figure as- 
sai varie . Alcune stalattiti assomigUano ai 
ghiacciuoli dbe nelF inverno pendono giù dai 
tetti , altri a coni rovesciati altri poi a ra- 
mi messi uno soli* altro , o ibnnano mostri . 
Le cose più rimarcabili erano le ossa di ani- 
mali sparse in qua ed m là tutte calcinate e 
coperte di ' dentro e di fuori con ' stalattite 
calcare crìslàlUzzàta . Una mascella inferiore 
con un dente solO) giudicandò della sna gran- 
dezza e figura , doveva appartenere ad nn 
animale feroce sconoscrato, mentre non può 
essere attribuito a nessuno de* viventi . Un 
teschio bello d’ un caprone , che oltre una 
copertura di materia rossiccia di tartaro , à 
ornato di stalattite assai bianca , ha perdute 
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infelicemente la mascella inferiore , e la nia^ 
scella superiore è senz.a denti (i). 

L' antro di Maddison , conosciuto per 
la bella descrizione di Jefferson, si trova 
nella Virginia nel così detto terreno di 
pietre calcari, al settentrione delle monta- 
gne turchine, vicino alla regione ove la linea 
di Rockingham ed Augusta viene tagliata dal 
braccio meridionale del fiume Schcnadoah. 
L’ entrata è dentro una collina di aoo piedi 
d' altezza , il di cui lato voltato verso il fiu- 
me è perpendicolare . L’ antro si estende per 
3oo piedi sotto terra , e si divide poi in varj 
altri più piccoli. QualeJicvoUa si monta, 
ma per lo più si discende . Per due cammini 
diversi si giunge ad acque la di cui origine 
è sconosciuta: queste acque però stanno a 
livello dell' acqua corrente , e sembrano non 
averne alcuna comunicazione , mentre non 
montano e non calano mai , e conservano 
continuamente una temperatura fredda . La 
^volia dell’antro di pietra calcare solida e 
compatta è alta 20 in 5o piedi. Le pareti , 
per cosi dire, sono ornate di un bel paneggia- 

^ 1 ) Ved. Lettera dell'Abate Spadoni al D, Zucca- 
gnl nel Ciornale Enciclupedieo di Vicenza . 



mento. Le stalattiti crescenti sul suolo e 
quelle pendenti dalla volta in diversi luoghi 
si sono riunite . Un antro simile si trova 
nella contea di Frederìk in vicinanza delle 
montagne settentrionali , la di cui entrata ò 
sulla cima di uu altezza considerabile . In 
principio si discende 3o lino a 4 ^ piedi 
in giù come dentro un pozzo, e poi s’ avanza 
in direzione orizzontale . La larghezza imporla 
no in 5o piedi , e l’ altezza 5 fino a in. 
Jelfèrson essendovisi appena innoltrato per al- 
cuni passi dentro 1’ antro , vide il termome- 
tro di Fahrenheit, il quale nell’ aria libera 
stava a 5o“ , montare a 5^* fu® R. ) , nella 
quale posizione continuò senza alterazione 
fino agli angoli più distanti dell’ antro. 

In Italia, tre ore disunti d.a Fotrcito, 
cavando il fondo per fabbricarvi una casa, si 
trovò un antro alto 3o in 4° piedi , e 
largo IO in la, le di cui pareti erano 
ornate d’ un marmo giallastr* . In certe di- 
stanze si trovarono colonne della stessa ma- 
teria. Dall’ altezza della volta discendevano ak* 
tre colonne sinuli delle quali alcune’ arrivavano 
quasi ^ fino in terra, ed avevano in conseguenza 
un altezza di q 5 piedi e più, e le più coite 
erano di due piedi . U pavimento dell' -antro 
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era disuguale, consistente in lastre di marnai 
larghe e sottili, collocate una sopra l'alira, 
le quali spesso erano poste in guisa, che pas- 
sandovi SQpra, si rompevano. De INlaraldi, il 
quale descrive questo antro (i), crede, che 
le stalattiti ivi esistenti nascano dall’ acqua 
di un fiunticello vicino, la quale pregna di 
rolfo, passando per gli strati di terra, la di- 
sciolga , e precipiti l’ argilla e la calce di cui 
gli strati sono composti . 

L’ antro di Cova PEaECLA , tr^ miglia 
cima al sud di Cittadella , sta io comunica- 
zione con molti antri di stalatiitij in uno di 
essi, come anche in diversi altri, si trova un 
laghetto salato e limpido . Il suolo vi è co- 
perto di grandi pezzi di roccia e di sialaV* 
tili (a) , 

Nel ' villaggio di Pedrazza della Sierra , 
presso il fiume Duraton nell antica Castiglia, 
sei ore dal distretto reale di Balsain , havvi 
a .1 — ' 

(I) N«gli »cntti dolf accademia delle Scieuze di 
iUrigi pel 1710, e d« qi^ un estratto no’ miracoli delU 
natura tom. 1 . p. 

(a) Ved. Armstrong Beschroibung der losel Minorlm 
■ella collezione Ji Gottiiig . intorno ai viaggi più re- 
centi e rimarcabili tom. s p. 7<, 77. Beylraege inr pbjj» 
siicbea Ktdtiesclu. voi, a p< 




un antro ovo , riguardo alle produzioni di 
atjlauiii , si trovano gli scherzi più singolari 
della natura (ij. 

In Francia si conosce un numero oont 
siderabile di antri . Tra li più belli si con- 
tano r ANTRO DELLE FATE, OVVERO SELLE V.ERr 
ciHELLE, ( Beaunae de» Demoiselles) presso 
BeauziJe, accanto il Roc de Tanrach in Linr 
guadocca- L’entrata è foggia d’imbuto 
lunga 3o piedi , ove si deve andare in 
giù per mezzo di una corda , onde giun- 
gere ad un luogo, per assicurarvi una scala. 
Quivi si veggono in linea retta quattro pi^ 
lastri grandiosi aiti 36 piedi , che senza 
giungere immediatamente sotto la volta , si 
dilatano in guisa di palme . Un condotto au- 
gusto, ove sà ha nuovamente bisogno di «na 
scala , conduce verso una volta spaziosa la 
quale nnchiude tutto ciò che U fantasia più 
ifrenau possa, fòrnure dalla stalattite , come 
statue , alberi , obelischi , baldachini , festo- 
ni , nuvole , lance , parte trasparenti come il 
vetro , parte bianchi come l’ alabastro , la 



(ij Toroibia. Preparazione alla storia naturale della 
Spagna , tradotto e aumentato di annotazioni da C. C, 

de Murr. ttalic >77S. 4 p. {7. 
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porcellana e lo stnalto . Marsollier, che nel 
1780 in compagnia di vaij pittori, muratori 
e meccanici visitò quest’ antro per dodici ore 
e mezzo di seguito e che discese nelle camere 
più profonde, ammira purtirolarmeute un al- 
tare bianco come la porcellana più fina : es> 
so è alto 3 piedi , di forma perfettamente 
ovale ed ha gradini regolari: la tavola è 
di smalto abbagliante e sfogliato: in molta 
distanza erano collocate quattro colonne tor- 
te di colore giallastro , la di cui altezza non 
si ppte fissare j e malgrado che in alcuni 
luoghi fossero grossi in guisa che quattro 
uomini non poterono abbracciarle, erano tra- 
sparenti in moltissimi luoghi . 

Sedendo sull’ altare, si ravvisano moltis- 
simi oggetti , come obelischi dell' altezza dei 
campanili , di statue colossali ec. 

A questo antro assomigliano moltissimo 
le GROTTE DELLE FATE a Ripaillcs nello Cha- 
blais , alle quali , essendo poste dentro una 
roccia impraticabile , non si può giungere 
che per mezzo di scale . Sul fondo di cia- 
scuna di queste grotte si trova l’ acqua, alla 
quale la superstizione attribuisce effetti straor- 
dinarj . La stessa superstizione trova nelle sta- 
lattiti una donna che fila , ima gallina coi 
pulcini , il pane di zucchero ec. 
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L’aotro di Pools nella parte nord-ovest 
dì Derbyshire , in cui si è innohrato aooy 
piedi , è , a motivo delle sue belle stalattiti , 
compreso tra le sette meraviglie di questa con- 
tea (i). In mezzo ad esso passa una cor- 
rente con molto rumore, che si precipita nel- 
r abisso, presso uh pilastro grande e chiaro 
come l'alabastro, il quale porta il nome del- 
la- regina di Scozia Maria. Quivi si faimo 
vedere la cucina ed il luogo da dormire del 
famoso ladro Poole, la sua sella ed altri 
mobìli tutti di stalattiti , 

L’ antro di Ochy , due miglia du Wells 
in Sommersettshire, contiene figure assai sor- 
prendenti , le quali rappresentano non sola- 
mente organi , pilastri rigati , ghirlande , cor- 
tine ec. , ma pure bastimenti , animali ec. 
Quest' antro é stato descrìtto dettagliatamente 
da Brome (a) . 

Nella parte settentrionale della Scozia 
hawi ]’ antro di Slains , delle di cui su- 
lattiti si è fatto molta calce j ciò non 



(i) V. Hame disegno della Gran Bretagna, la Contea 
di Derbys. 

(1) J. Brome travels over England , Scottand and 
Vales. Lond. 1707. t, 

KaifT tom. lY. Il 
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ostante si trovanò in essa pilastri enormi , 
che da mille anni e più sostengono sicura- 
Inente la volta la quale si estende a perdita 
di vista (i). ' ' . 

Tra gli antri di stalattiti nella Germania 
è rinomato particolarmente quello di Baumahit 
nell' Harz inferiore , un miglio distante da 
Blankenburg. Esso può chiamarsi un vero 
labirinto in cui si vedono sei v(dte grandi 
ornate da figure singolarissime . La fantasia 
più fervida s’ impoverisce in mezzo a que- 
ste creazioni . All’ acqua limpida e potabile 
che scorre in esso s' attribuisce una forza 
medicinale . Yi si trovano petrificazioni ed 
ossa . Le fiaccole si spengono facilmente in 
questo antro, e ciascuna voce, o lo scarico di 
un’ arma a fuoco , accrescesì incredibilmente 
nelle di lui volte (a^ . Ultimuneute si è pre- 



ti) PemiaDt Tour in Scotlind. ediz. x. t. Lond» 
i77t. p. 1X4. Gentiemanos Magazine 1770. 'Nuv. p. fì6, 
Hallitche Naturforxcb. quint I. 1. p. xfs e Beytraege 
znr phytitchen Erdbescbrcìbung voL x. p. 74. 

U) Leibnitz nella ma Protogoa. Chr.' F. Lesier 
aumerkungen uber die Baumauxboele . Nordb.,i74t in 
B, Acla erudii Lipa. de 1701 nirns. jul. p. lot. Uffrn- 
1 >acb Reisen dnreb Nledersxcbien. Hulland. ec. Krancof. 
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leso ingiustaniente che nell’ antro di Bau- 
mann si contino venti mila strati di stalat- 
titi (i), e con minor probabilità si è detto che' 
tulli gli anni si formi in esso uno strato so- 
lo (a) < L’ antro è visitato da aoo anni ai 
questa parte . 

Assomiglia molto a quest’ antro* il Ne- 
BELLOCH presso Sfullìngen, consistente in mol- 
ti condotti e in molte grotte ornate di sta- 
lattiti assai varie. La lunghczsa delle grotte 
più distanti importa 4^8 piédì. 

L’antro di BRtDEfwlBDEii nel Pàlalinato* 

» 

superiore , dopo essersi parsalo per un con- 
dotto di 600 tese ora stretto cd ora largo , 
rinchiude una grotta lunga ? larga 



t • 

e Lìpi. 17Ì}. >4. t toni. L p. lor. Beytraege zur ph']r< 
ftkal. ErdbeschreibuDg voi. I. p. 17 ec. SluebiM* Denk'* 
wner digkcitea der fuerstemhurns Blankeiiburg uad 
V«lk«nried r7«a. 1 . Schroder naturgetcbichlo 
nnd Beschreibang der daamanns und Bieishoele , wio 
auch der Gegrnd dea Unterharzea . Ntbat dra Jahtbue- 
ahtrn d« Bielahoele dal' i7it fino al lyps; Berlino 

I79«. 

fi) Berliner Monataaofarìfl voi. X. p. )or. 

(1) Contro ciò>ai è spiegato torte men te Eapèr nella 
tua relazione sopra l' esame degli antri di GaMeorenter 
ne* supplementi della geografia fisica voL V. p. 4]. 44. 
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30 ed alla 3o. Il suolo di quest* antro è 
coperto di cenlinaja di piramidi piccole e 
grandi poste una appresso F altra ; la volta 
è ornata di stalattiti a guisa di ghiaccinoli, e 
le pareti sono formate di cristallizzazioni mine'i 
ralogiche dell' istessa stalattite . £’ cosa sior 
golare di quest' antro , che l’ acqua da cui 
formasi la stalattite sembra diventare perio- 
dicamente oericcia e bianca, per eui la stalat- 
tite è composta di strati ora bianchi ed ora 
nerìcci. Una piramide grossa di due piedi , 
<;he fu spezzau, era composta di migltajadi 
questi anelletti concentrici . La parte supe- 
rìore di tutte le piramidi era tenace come 
un formaggio morbido 3 della stessa natura 
erano anche i piccoli tubi vuoti recentemen- 
te nati (i^ . 

Nella contea di Laufpenburg presso il 
villaggio di Hasel , vicinissimo ai. piede della 
Selva Nera, trovasi un antro non ancora mi- 
surato, ove alla profondità di ao tese scorre 



^1) Ved. Vifger notizie lopra ciò nell' H.)llitchen 
Naturforschcr quinL 114 p. ito » e Bi-ytnege zur phyr 
Edbrfch. voi. ) p. 101. Valvator Ehre de* Henogtbumt 
Ktaip. Giegorio. ovvero MeliMuates Orografia irti, s 
p. Ili ec. 
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lin ruscello , pfobabilmente Io stésso che ri^ 
•orge presso Beugen, i ore e mezza da Ha>- 
sei. Quest’ antro , fin dove si è andato , è 
ornato di b^e figure di stalattiti (i^. 

L’ antro di Maria Maddalena, tre ({Uarti 
d’ ora distante dall' Adeisberg , contiene mol- 
te grotte belle , e colonne di stalattiti per 
lo più di cristalli sàiini di figùra romboidale. 
1 cavoli fiori e là scodellacda ( peziza cjti- 
formis } sono quivi rappresentati assai nata- 
tali . L’ antro è btngo aoo tese , e 1’ incli> 
«azione di esso. è di 4^ gradi. In fendo si 
ravvisa un piccolo ruscello ( 2 j. 

L* antro di Servolo , un miglio distante 
da T deste , composto di quattro grotte una 
sotto l’altra, è di bellezza particolare. Subito 
beila prima grotta si trovano molte volte or- 
nate di troni di stalattiti , un anfiteatro re- 
golare circondato da piccole grotte che stan- 
no in comunicazione tra di loro , e coll' an- 
fiteatro stesso. La seconda grotta , ove biso- 
gna andare in giù per mezzo di una corda. 



(I) Supplemeati alla geognù àiica voL V. *4. Hall, 
Naturf. quiot 18 p. 187. 

(a) Key«ler oeuesle àeùea da Sdutetz tom. H. p. 
■ ipo. LaRara pt. 
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è forse olio volte più grande della prima . 
Si dice essere la ^quarla , u la più inferiore ^ 
di una circonferenza slraordinaria. Solamcnie 
nella grolla superiore si trova l’ acqua .in un 
pozzo a guisa di calda ja (i) . 

ISelle raonlagnc delia Sliria sonovi antri 
spaziosi ornali dapperlutlo di slalattili • co- 
ralloidi ( specie di info a foggia di corallo ^ 
di colore bianchissimo e di rottura lucida 
come la scl^} ivi chiamate tesorerie . In ima 
parte dell' Arzberg se ne trovano tre. Queste 
sialatiiù hanno mi aspetto bellisaimo , ma 
toccandole, si staccano subito i rami teneri , 
dando un suono chiarissimo . Sulla rottura 
si scoprono molli raggi , che prendono la 
direzione dal centro . 

L’ antro del Da agone , nel comitato di 
di Lipiau in Ungheria , ha tratto il nome 
dalle figure singolari che la paura ivi dà 
alla stalattite (a/ 

, L’ antro di Veteran nel monte Tamaut, 
nel Bannalo di Tcmcs\\ar, poco distante dal 
villaggio di Ogradina, ove il Danubio dietro 

fi) Keysler neaeste Aeiten da Schuetz tom. U Let- 
lera 77 p. mi, 

(ij BucA geogr. qiatiiemai. Abbandliuig von einigea 
deuAwuerdigcu Uoelcn. p. 12. 




il passo Malagosumbona passa per nn letto 
angusto , occupa tutta la mqfitagaa . Un pi- 
lastro alto di roccia, «piantato dall' azzardo in 
mezzo all'antro, regge l'immensa volta di es- 
so. Alla sommità havvi nn pertugio ovale 
di 8 piedi circa di diametro per dove tra- 
passa un poco di luce . Tutt' i condotti sono 
ornati di stalattiti che partecipano dello spa- 
to . L’ acqua che vi scoia si perde ne' ca- 
nali più profondi , e ricomparisce sotto una 
roccia per isboccare indi nel Danubio (i). 

L’ antro di Un nella montagna calcare 
di Lakletan , alta di 6o tese e poco coperta 
di boschi , ha varj condotti dell* estensione 
di 180 braccia e più, e diverse grotte, io 
di cui volte sono ornate di stalattiti a guisà 
di grappoli , di matrici , di cristalli , di cor- 
tine piegate con gusto ed ornate di frange 
e di festoni . Act*anto alia roccia che sta in 
fuori come una gradinala si' è formata una 
bellissima cascata di stalattite . 

Alcune pareli perpendicolari della grot- 
ta sono coperte foltamente di matrici di sta- 
lattite , consistenti in aghi acuti o lancette 



^1) Ved. Griselioi GcichichU dei TsnsetwacM Baa- 
aiiU ^ Vitsaiia 1771. 4. 
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triangólari crìstalliszate , il di cui coloré à 
giallastro . Queste lancette che stanno intor- 
no alla matrice come interno ad ùn centro y 
e che si aumentano per nuove cristallizza- 
zioni nascenti intorno alle punte degli aghi 
vecchj ) crescono fino alla lunghezza di un 
braccio , e rappresentano piccoli soli . E’ 
difficile di spiegare il loro nascimento sulle 
pareli perpendicolari. Ne sarebbe forse la 
causa una mistura di sale , o sono esse po- 
ste in maniera che il freddo possa influire 
sulla loro formazione ? Generalmente regna 
in questo antro un aria moderatissima ; il 
suolo per lo più è piano ed orizzontale (i). 

In poca distansa da Symskoi Sawod in 
una roccia chiamala dagli abitanti Schischka 
f porro), eh' è divisa dalla montagna Dschig- 
gcriai)' per mezzo del fiume Sym , ed in un’ 
altra roccia alta 4<> lese, al nord della sor- 
gente del Sym nella montagna Karagai, sulla 
sponda sinistra del Jurjusen, ed ancora pres- 
so il ruscello Kulikly che sbocca nel Jurju- 
seu, trovò Pallas una quantità di antri di 



'(t) Ved. I Viaggi di Pallai pel regno della Kossia 
toro. II. , e da ciò in varj saggi per la geografia fisica 
voi. 1 p. fi. 




16^ 

'kulattiU, e che sono descrìtti ne* suoi TÌaggi 
(x). L’ entrata di alcuni era situata su rocce 
n ripide , eh' egli non s’ arrischiò di salirvi 
colie corde , come fanno i Baschkirì . 

Tutti questi antri ornati di stalattite , 
come anidie moltissimi altri, non presentano 
sempre il medesimo spettacolo, mentre la 
natura componendo , formando e trasfonnan- 
do gli oggetti, è in essi sempre varia e 
ricca , e sempre vi accadono nuovi cangia- 
menti . ^ . 

Tutte le stalattiti si distinguono parte 
pel colore e per la condensità e durezza, e ^ 
parte per la sostanza e la' composizione , di 
modo che, valendo ciò la pena, si potrebbero 
tarovare in ciascun antro le differenze speci- 
fiche e le proprietà di queste produzioni . 

Si trovano stalattiti bianche , grigie , nere ^ 
gialle, e più o meno trasparenti; alcune sono 
dure a segno da poter essere arruotate, e da 
ricevere la politura; altre sono tenere e qua- 
si tenaci; altre specie hanno una grana gros- 
sa, ed altre una grana fina; sono filamentose 
o sfogliate nella rottura, oppure compatte a 



Ved. Paltas tom. a e } , uo estratto da ciò bs‘ 
Mlpplemeuli fisici loro. 



segno , che meiure non hanno strali alcuni , 

0 almeno sono invisibili , bisogna scoprirli 
colla lente dopo che sono state pulite. Molte 
stalattiti sono di natura vitrea 3 la maggior 
quantità supera il marmo in durezza . La 
stalattite antica c in fondo nuli' altro che 
calce o gesso filtrato . 

La stalattite si trova solamente nelle 
montagne calcari , e precisamente in quelle 
la di cui superficie è coperta folumeute di 
bosclii di erba e di muschio , non mai ove 
le montagne sono nude . In que’ luoghi si 
putrifica una quasiilà di vegetabili da cui si 
sviluppano Taddo vegetabile e l'aria fissa. La 
pioggia e la ruggiada penetra > a traverso 
la terra fino alle spaccature della roccia dì 
calce, e vi sdogliono le parti più fine della 
calce , e forse anche parti minerali . 

L' altézzza da dove .scola l' acqua saturata 
di queste parti , serve di apparato . H gaz 
acido carbonico (l'aria fissa) contenuto neb- 
la goeda svapora in parte per l’ aria del* 
r antro , 1’ umidità svanisce , e le parti ter* 
rose e calcari si attaccano alla volta , alle 
pareti e sul fondo . Dall’ aito si fermano ci- 
lindri e sul suolo emisferi , e la varietà delle 
ligure 'che si producono nasce dalla dire- 
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rione della graviià , dal gocciolare da un 
Iato o dall' altro , dal minimo impedimento 
di un* elevazione , o da un corpo vegetai* 
bile che si trova nell' antro . La cristallizza- 
zione di alcune stalattiti sarà forte prodotta 
da quantità maggiore di acido di sale con- 
tenuta nell' acqua , oppure dal freddo * e dal 
gelo che so£Ere la goccia cascando . 

In alcuni antri sembra il gocciolare es- 
sere sempre eguale : durante la giornata ca- 
scano regolarmente in un luogo i, io, loo, 
1,000 , oppure i 5 oo gocce ; in altri sem- 
bra il -gdociolare essere più lento o più pre- 
sto, più variabile e senza una regola fissa, 
fuori che alcuni giorni dopo la pioggia in 
cui le goccie cascano ^ più frequentemente . 
In altri ancora sembra la confluenza essere 
periodicamente più forte o più debole , e la 
deposiziono della materia di stalattite annun- 
ciarsi anche per mezzo del calore . 

La stalattite nuovamente finrmata è sem- 
pre più leggiera della calce , e spesso riki- 
' cente ; in alcune strisce di < essa sembra di 
vedersi lo spato ^ Alcuni cilindri ed alcune 
colonne, battendovi contro, danno un tuono 
puro e laglienlej probabilmente sono |luotì. 

Molli auui di stalattite, come qitelio di 
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Baumann, contengono, anche ossa incrostate . 
Queste si trovano spesso negli antri, e perciò 
ne faremo ancora menzione qui appresso . 

*J. ÀHTRI CHE CORTBRCOHO OSSAé 

Presso r Harz , il Ficbtelberg ^ i Kar< 
pali , come anche in molte altre regioni , si 
trovano antri pieni di ossa, o naturali, o in- 
crostate , o calcinate , o veramente petrì- 
ficatc . 

Oltre l’antro di Baumann, è molto co- 
nosciuto rEiNHORirnocH , ( buco di Uocomo ) 
anche chiamalo l’antro di Scbarzfeld , poi- 
ché giace tra il castello di ScharzFels e la 
piccola città di Herzberg sul confine di Gru* 
benhagen per andare a Hohenstein . L’ en- 
trata di questo antro è come quella di un covile 
di fiera, ed è posta alla metà dì una collina. 
L'antro stes«> é assai irregolare. Spesso sorten- 
do da una camera spaziosissima, si entra tutt'ad 
un tratto in condotti ove bisogna avanzarsi 
carpone. Il fondo dell'antro, come lo stra- 
to da dove si traggono le ossa , é di pietra 
calcare, in cui le ossa si trovano , parte im- 
mediatamente , parte in concrezioni pietrose. 
Ss Lue, tra la quantità delle ossa che qui- 
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vi trovò, distinse le coste e le vertebre doD- 
sali di un animsle deila grandezza di un 
cane odi una pecora (r): Holmann, le ossa 
di un rinoceronte (a). Quest’antro ha pre- 
so il nome da alcune ossa singolari che 
sembravano appartenere ad un. animale il 
quale poruva un corno in mezzo al fron- 
te. (3) 

Neirantro di roccia arenosa presso Btiao 
Tonna e GaAEVEii Torna si trovano ossa di 
elefante, di rinoceronte, di una specie dub- 
biosa di cervi , di orsi uniti a pesci impie- 
trili , di testuggini , di lumache e di specie 
vegetabili (4) poste uno accanto 1’ altro , e 
miste tra di loro. 



(I) De Lue Lettere lutta storia della terra • del- 
ruomo. VqL II. Lettera i>x. 

(1) HollmaoD de corpor. miriooram , aliorum^ite 
peregriooruiti in terra continente onginc in comment. 
Coet. m. pag. xif teq. 

fi) Leipnitzii protogaea §. 16 . Zuckett natorge- 
schìchte dea Oberharzet pag. ila. Beytraege zur physi- 
seben Erdbesahreibang t. pag. Sia e V. pag, >7-14, 

(^) Keyaler nella lo Lettera de’ suoi viaggi r^ 
•enti li chiama eiur fattile : edizione di Schelitz. Tom. 
n. pag. taiot e le paragona con quelle di Cauttadt 
presto Stnttgard , uve si sono scavati denti di r Ubbre 
V uno. Ibid. pag. 97. ^ 
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Nell’ antro di Retelstein sopra il Muehr^ 
poco distante da Graez, si sono scavate ossa 
grandi', chiamate dagli abitanti di ' que’ con- 
torni ossa di Dragone o di Giganti, le qua- 
li probabilmente sono ossa di elefante • 
L’ entrata dell’ antro è situata alta dentro 
una roccia j e forse durante una grande inon- 
dazione si ritirarono quivi molti animali, 
oppuré vi furono trasportali dai flutti che 
giunti a quest’ altezza si precipitarono nel- 
r antro. 

Sono particolarmente ricchi di varie spe- 
cie di ossa di animali , per la maggior par- 
te sconosciuti, gli antri della F ranconia, e fra 
questi gli antri di Muggondof, di Klacstein 
E DI Gailehreuther (a). 



(I) Ved. Voigt pbysikalischss Magazia. Voi. I. ^int. 
4. pag. *-19. 

(\) Giov. Or. Rosenmueller dea aisteus quaedam 
de ofiibos* fbssUibua animalts cujusdam hìMoriam ejus 
•t cognitionem accuratiorem illastraDtia. Lipaia 4. i 7 f 4 . 
Dello «tesso. Beytraege zur geschichle fostiler Knochen. 
Quiot. I. Lipsia 179!. 8. come anche le «ne Abbildun* 
gen lud Heschreibungen reerkwuer diger Hoelen am 
Muggendorf im Bayreatischen Oberlandé, fuer freunde 
der Natur und Kunst quint. i. Beschréibung der Boela 
bey Malkas con due st.^mpe colorite Erleng. «794 
fol. ma sopra talli, 1 . F. Espers ausfochrliche Nachrich- 
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Riguardo agli antri di Mu^ndorf uel 
Bayreuih, sono rimarcabili la. Bllla pictka, il 
BaAURENSTcìN, ^pietra del pozzo> e la Mun- 
taqma vuota. Il primo antro , che secondo 
il termometro di Espers ( il quale all' entra- 
ta monta a 26 pollici e sette linee ) giace 
1752 piedi circa sul livello del mare, è or- 
nato di stalauiti bianchissime e durissime, ed 
è composto di 6 volte e più, delle quali Tul- 
tima si trova 35 o piedi disunte daU’enirau. 
Sulla parte settentrionale della stessa monta- 
gna è il Braunenstein, ove si entra con pena, 
.discenc^ndovisi per un buco stretto^ quest’ an- 
tro è, sul suolo, pieno di avanzi di scheletri ani- 
mali della stessa natura degli animali che di- 



tea voo uoeot deckten Zoolillìea uobekauater vicrflie*- 
siger Thiere . uod duo eie euthalteudeJi , tu wic vre- 
schiedenen aoderu detnkwurdigen Groeften der oberge* 
birgitchen Lande des Markgrafthum* Biyreiilh. fot. 
Nuernb. i774. lonoltre la relazione del medeainao tal* 
T incotnbenza datagli dalli cortt per etainioare le 
cote rioiaccbevoli dell'antro di .Gailenreuther, ne- 
gli scritti delle Società Berlineie degli amici di sto- 
ria naturale i7<4 ■ ed un estratto nelle vermUchte 
Beytraege zar pbytik. Erdbesebreibuog. Tom. i. ijuint 
‘S. pag. i<l — apt , ed il pii|no quiol. del *• Voi. pag. 
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uiorano nella regione circonvicina, e de’ quali il 
maggior numero è perfettamente conoscibile. 
Esper vi trovò uno scheletro completo d’un 
tasso, i denti de' cani , i piedi anteriori di 
un porco, le gambe d’ un cervo, ec. j altre 
membra piccolissime si erano unite alla cro- 
sta bellissima di stalattite cristalHzzata. Non 
si scopre alcun segno di ossa impresse nella 
montagna stessa. Tutte le ossa sono calcina- 
te benissimo, ed assomigliano affatto al fossi- 
le di Ebur. E’ da notarsi che 1’ entrata di 
quest' antro è stretta a segno , che nessuno 
degli animali de' quali si trovano quivi le 
ossa ha potuto penetrarvi. Sarebbe forse pos- 
sibile , che durante una violente inondazione 
gli animali fossero stati spezzati tramezzo le 
rocce, ed indi portate le parti isolate in que- 
st’ antro ? Il suolo è composto di terra nera 
che dobbiamo riguardare come avvanzo di un 
grande incendio. Ciascuno sguardo ^e si 
getta su questi antri dimostra che la rivolu- 
luzione donde furono formati debba essere 
stata violentissima. La MoRTSCifA vuota ( Ho- 
leberg ) è formala di io belle grotte po- 
ste una appresso l’ altra , che formano una 
volta lunga di aoo piedi , la quale ha una 
entrata ed una sortita propria. Quivi ai tm> 
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vano avanzi di animaK sconosciuti che giac- 
ciono sul suolo incrostati, e quasi generai- 
mente impietrili, sono gravi come il marmo, e 
nulla hanno più di comune colle ossa se 
non la figura. Però sì sono .anche trova- 
li pezzi solamente calcinati,, come le cor- 
na de cervi grandi. In un’altra grotta si 
trova la torba animale. Nel zahwcoch ( buco 
del deute^ presso Kirchahorn si trovar©-’ 
no una volta denti di grandezza considerabile. 
In uno degli antri di Muggendorf icovò Ro- 
senmueller molte ossa ' che avevano 1’ aspetto 
di essere abbruciate poiché erano coperte di 
scoria rossiccia ed assai leggere : battendole 
con un corpo duro, davano un suono chiaroj 
ed essendo esposte ajl'arìa, si screpolavano. 

Gli antri di Kladstzim hanno ricevuto 
il nome da una chiesa situata sul monte nel 
Bayreulh, sotto la quale si trova l’entraU. La 
roccia che copre l’ antro principale è a fog- 
gia d imbuto , e sembra due da essa si 
siano staccale e precipitale sol suolo masse 
enormi di forma conica, che poi furono co- 
perte di quantità di sabbia gialla mista colla 
ntat-na, mentre ordinariamente il suolo degli al- 
tri antri è coperto di materia calcare. In que- 
st antro ed in tutte le sue spaccature, che insie- 

Kant lem. IV. la 
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me, contando dall’entrata fino al fondo impor- 
tano 300 piedi circa di lunghezza, ai trovano 
ossa di ogni specie di animali domestici o 
selvaggi DEL PASSE, i quali sembrano essere 
avanzi di tempi moderni. All' estremità però 
si trovano osteoliii di animali affatto scono- 
sciuti. Questi antri . hanno di particolare , 
die in essi non si ravvisa alcuna traccia 
di stalattiti . La superficie delia montagna 
è priva di piante , ma vi è costruita una 
chiesa 

L’antro di Zewiger presso Weschen- 
feld nel Bayrcuth è egualmente riempiuto 
di ossa. L’apertura rappresenta un arco schiac- 
ciato largo IO piedi j dopo essersi in essa in-’ 
noltrato fino a io piedi , è necessario di la- 
sciarsi in giù per 8 tese , trapassando non 
senza pericolo un luogo angusto e umido. 
Quivi si è trasportato tutt’ ad un tratto in 
una grandissima sala il di cui diametro im‘- 
porla 8o passi. L’altezza monta ora a 3o od 
ora a 4o piedi. La volta è assai disuguale. 
Sorge dalla roccia una fontana che di nuovo 
si perde nella tetra. Vi si trovano anche 
colonne dì stalattiti , ma non si ravvisano 
que’ belli giuochi di natura, Come se ne veg- 
gono nel WuNDEROELE ( antto del miraco- 
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10 > situato poco distante , nel Bnliag^ di 
Btreilenberg, e che pm questa cagione r pre^ 
ferito all' antro di Baunraau ed a tuiri gh 
antri della Germani». Vicino all' ultimo gi tee 

11 WiNZEKLOCK ( buco di rigagnolo ) eh' è 
quasi interameute privo di siaiiouiti , m» ke- 
nisce moke altre ces« rimarchevoli, pe’ natu- 
ralisti e per gK antiquarj. Quest' antro è il 
più terribile tra tutti quelli che si trovano 
sul -FichtelbeFg. Si crede entrare inr una 
abitazione' di demonjj' tutto rappresenta di- 
sordine, distruzione j tutto indica le traece 
del più terribile scnolimento; La volta della 
prima grotta, di vasta cireonferenza, è lacera- 
ta e composta di rocce pendenti ebe ad ogni 
momento minacciano schiacciare F osservatore. 
Molti frammenti delia volta, ecMne segni di 
avvertimento , giacciono snl suolo. Accanto a 
qnesti pezzi e sotto di essi si scopre uita 
quantiii di zooliti. La seconda voHa più pic- 
oola della prima è ancora più spaiventevole. 
La terza é lunga 5o piedi , larga 36 , ed 
alta i8 in *4- ^tcsta trovò- Eaper la 
atalallite scomposta , parte io fogliette e 
parte sciolta in creta farinacea. Espcr in- 
Boltrandovisi fìno a 3oo piedi, a contare dal- 
r entrata, trovò pezzi di rocce cadute, e pas- 
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sò per condotti che su' lati erano pieni di 
fessure, e che conduceTano ad altri precipizj. 
Le pareti, battendovi contro, danno un suo- 
no cupo , e fanno cadere piccoli pezzetti. 
In un angolo si trovò la torba animale, che 
malgrado l'umidità prese fuoco 3 ed esami- 
nandola più da vicino, si scoprirono in essa 
pezzi delie Crisomele; e cavando assai pro- 
fondamente in essa, si trovarono molte nottole. 

Gli antri di Gaisevreutbeh nel Bam- 
berghese, poco distanti dal Yinzerlooh, e po- 
sti sulla stessa catena di montagne, fontisco- 
no una quantità immensa di ossa, e merita- 
no perciò che se faccia menzione parti- 
colare. 

Secondo il primo racconto di Esper, si 
trova all' entrata una volta grande e maesto- 
sa della circonferenza di 3oo piedi e più, 
formata quasi secondo le regole dell' archi- 
tettura ; gli archi però vi pendono più o 
meno, e dividono la volta in quattro parti. In 
fondo si abbassa la volta fino all' altezza di 
quattro piedi da terra. Un bel condotto ar- 
calo , alto 6 piedi e largo i 4 , guida ad 
una seconda volta lunga i3o piedi, alta 
18 e larga 4°- L'altezza si abbassa a po- 
co a poco vciso la fine, ed i pezzi diroccia. 
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pendenti sotto la volta come stalattiti, pro- 
ducono una bellissima prospettiva. In al- 
cum luoghi si sono formati pilastri di stalat- 
tite che sembrano portare l’ immensa volta. 
Le pareti ne sono interamente coperte , ed 
il suolo ne ha una crosta alta un piede , 
sotto la quale si trova una concrezione total- 
mente di ossa, composta di ogni specie di pez- 
zi di scheletro, come di denti, pezzi di coste, 
teschj, unghie , vertebre , tutte in quantità e 
nel massimo disordine. Tutta la massa è uni* 
ta per mezzo di una specie di tufo consi- 
stente in ossa scomposte. Questo strato di 
• osteoliti, dice Esper, si può figurare benissimo 
come una cava di pietra arenaria j finora vi 
è stato scavato fino alla profondità d' un uo- 
mo, e probabilmente si estende ancora distan-' 
le e sotto la roccia. Per formare ' solamente 
la massa di tufo nella quale si trovano gli 
avanzi accennati, si richiede maggior numero 
di , animali di quanto havvi nell’ intera Fran- 
conia. Nella parete di roccia esiste un’apertu- 
ra lunga 6 piedi , per la quale si passa 
con pena onde giungere in una grotta situa- 
ta nella roccia più massiccia, lunga i5 pie- 
di , alla 5 e larga 6 , eh' è riempiuta inte- 
ramente di ossa le quali hanno formato 
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sul suolo una coacrezioùe petrificata , e lascia'» 
lo in dietro il vuoto nella roccia. Quivi si 
trovarono molti denti che con molu proba» 
hHiià appartenevano ai Leone. In un fosso 
particolare giacevano molti e grossissimi te- 
schj di animali uniti ad una quantità enor- 
me di pezzi di scheletri c denti. 

Discendendo per un buco vasto con 
una scala lino alla profondità di ao piedi , 
gtungesi in un antro Inn^ i9 piedi ed 
alto 3o , ornato di buissime stalattiti , e 
ripieno di varie ossa di diversi animali. Le 
ossa, per così dire, sono impastate dentro la 
roccia e sporgono in fuori per tutto dalle 
pareli^ parte giacciono scoperte dentro la ter- 
ra animale sciolta , e parte se ne traggono 
colla massima facilità. Fa orrore essere in 
tal modo quivi vertere , teschj , denti e 
pezzi di altre ossa. Qualche volta i zooliti 
sono coperti di dentriti , che egualmente si 
scoprono ue' sassi ove erano poste le ossa. 
La stalattite , che dappertutto copre le ossa 
nelle pareli , non giunge in alcun luogo fino 
a terra. 

Quest’antro, per mezzo di un condotto, 
è unito con un quarto ricco di stalattiti. 
Sul suolo di esso havvi un buco j^tondo 
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che discende 4 piedi , e s' innalza poi di 
nuovo , per dove si giunge con pena in una 
nicchia laterale, il di cui suolo imporu 4 
piedi di larghezza , ma 1* altezza non può 
essere misurata coll' occhio. Questa nicchia 
sembra aver avuta un'apertura alla superfi- 
cie della montagna^ essa era piena di pezzi 
di scheletri fino ad un’ altezza considerabile. 
Si trovarono quivi i8o teschj quasi inierar 
mente conservati, e secondo un calcolo me- 
diocre dovevano in questo luogo essere pe> 
«iti più di 3fio di questi animali. La quax^ 
tità de' denti supera qualunque immaginar 
, zione. 

Dal quarto antro principale si discendo 
di nuovo con una scala fino a ao piedi 
ove si scorge lateralmente una grotta alta 
4o piedi, ripiena di ossa petrifìcate che 

giacciono parte io una terra molle e putrida 
nata dagli animali quivi putrefatti , oppure 
anche peritivi, e parte sono unite colla roo- 
eia stessa. Quest' antro bellissimo è alto 

n8 piedi , lungo ^ lai^bezza assai 

varia; le stalattiti assomigliami ora alia bian- 

chezza deir alabastro, ora al marmo grigio 
0 nero, rappresentano quivi figure di nuvole 
e colonne con bell* cortine; U suolo di esse 



è composto di terra animalè Ove , fino àlk 
profondità di 5 piedi , nuli' altro si scopre 
che ossa. Le profondità sulle pareti sono 
riempite di avanzi di ossa fino all' altezza di 
30 piedi ; alcune ossa cilindriche di lunghez^ 
za straordinaria, e di alcuni pollici di dianie> 
tro , sono conficcate dentro la volta. Quelli 
osteoliti che giaciono elevati , sono coperti di 
una materia la quale si può staccare in fo- 
gliette sottili. L’aria vi è tanto umida e pie- 
na dt tanfo, che anche la miglior esca non 
prende più fuoco. Gli abiti vi acquistano im 
odore nauseoso e disgustevole j e trattenen- 
dosi anche per poco tempo in questo sotter- 
raneo , si mette una certa materia acuta e 
terrea sulla pelle j c rompendo un osso, s’in- 
nalza fin vapore piccante e disgustevole che 
stordisce, Tra le ossa che quivi si trovano , 
nessuno ha potuto essere attribuito con sicu- 
rezza a quelle degli uomini. Le ossa esami- 
nate con attenzione, se possano essere para- 
gonate ad una specie di animali viventi, do- 
vrebbero appartenere all’ orso glscialk. In 
tutti i buchi si trovano sassi rotolati e liscia- 
ti dall’ acqua j e nel 3 , 4 5 e 5 antro princi- 
pale giaciono in quantità misti cogli osteoliti. 
Particolarmente sono misti colle concrezioni 
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sotto lo strato delle stalattiti nel terzo an- 
tro. Secondo la specie della pietra, sono que» 
sti sassi diversi da quelli della montagna , e 
consistono in vrkccA. che non si trova nella 
eirconferenza di molte miglia. Se questi sassi 
per mezzo delle acque sono venuti nell' an- 
tro colla forma presente, o se coll’andare 
del tempo l’ abbiano ricevuta per mezzo 
delle correnti, è difficile a decidersi. 

8. Antri di tento. 

L’ incontro di arie ne* condotti sot- 
terranei è cagione che alcuni antri cac- 
ciano molta vento con grande veemenza^ 
Anche Plinio (i) ha &tto menzione 
un tale fenomeno , che poi non è'< tanto 
raro. Senza far menzione de’ sofl} delle ghìac- 
ciaje , se ne contano nella Svizzera circa 
venti di' essi posti in diversi luoghi che tra- 
mandano un vento continuo. 

Da tempi rimotissimi è conosciuto in 
Italia il monte Eolo, presso Terni nello sta- 
to ecdesiastico , a cagione de’ colpi dì vento 



(i) Hisior. n«t. i. 4 <- Gli aatichi poeti come Vir> 
(ilio ec. ne parlano spesso. 
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che tramanda , e dell' aria fredda che ne 
aorte con grande strepito, particolarmente ne’ 
giorni caldi (t). Siccome l'aria che si trova 
nella profondità dei di lui antri non può 
essere riscaldata come la superiore, così, &- 
cendo molto caldo, si rompe l’ecpiilibrio tra 
l'aria interna e l’ atmosferica, e mentre l'ulti- 
ma s’ innalza e si rarefa , l' interna occupa il 
luogo della prima. Questa operazione succe^ 
de con un grande strepito alloraquando le im- 
boccature degli ailtri sono chiuse colle por- 
te ; meno sensibile è quando le porte sono 
levate via, ed il passaggio dell'aria è libero. 
Questo sarebbe sufhaenta per ispiegare ciò 
che accade intorno agli antri di vento. 

Gli antri di questo monte probabilmen- 
te sono spaziosi e freschi, ed hanno in di- 
versi luoghi alcune sortite anguste. Ciò è 
verosimile quando riflettiamo che tutti gli 
antri di vento sono inaccessibili. Le imboc- 
cature ristrette dalle pietre o dall'acqua so- 



li) Kircfacr muodu* rableir. Ub. 4. p»g. si». Lct- 
len of Severa! Parts of Europe and thè . East > writtrn 
in tbe Year 1710. Londra 17(1. Volkmann histor. kri- 
tis. nachiicht. voD Italien HI. voi. pag. 174 ec. Bcytrae- 
ge zur phjrs. Erdbeschreibung, 1 pag. tf. 
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ho cagìonfe perchè 1’ aria interna più fredda 
e più compatta n’esca con veemeniaj allar- 
gandole perciò cesserebbe questa corrente 
forte e sensibile. 

Presso Motiers in Neuchatel sono due 
rocce alte 80 piedi, daUa di cui cima si 
precipita strepitosamente un torrente, lina 
di queste rocce è interamente ruota, ed ha 
nell’akezaa di 3 o piedi sopra il suolo diverse 
aperture per dove *i getta un ruscello abbon- 
dante di acqua. Accanto la più grande di 
queste aperture , e sotto il suolo deUa ca- 
scau, v’ è un altto antro bastantemente 
spazioso che va profondamente dentro la roc- 
eia , ma è difficile di visitarlo a cagione de’ 
pezzi di rocce che ri giacciono; trenta pie- 
di distante dall’entrau si scorge un’ acqua 
che occupa tutta la lar^ezza dell’ antro . 
•Più che fa caldo, più freddo e sensibile è il 
vento che ne sorte, e non si può trattenersi 
all'entrata di esso {i).’ 

Poco distante da Lausanne (a) v’ è un 
antro simile da dove sorte il vento con tanta 



( 1 ) Gassendi ad Diog. Laert. p. ioo(. 

(a) Volkmann Italia tom. * p. S*<. e *77- 
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forza , che gli ahid geuativi sono da es- 
so respinti. 

Fuori della montagna Coyer nella Pro- 
venza , « da altre , sorte un vento freddo a 
traverso le spaccature , e le aperture . 

Diversi antri nella contea Denbig in In- 
ghilterra non solamente respingono sempre 
le robbe leggeri gettatevi , come fazzoletti , 
abiti ec. j ma pure le lanciano altamente, in 
ària, cosa che spiega benissimo la forte cor- 
rente inferiore dell’ aria . In alcune città del- 
r Italia, per esempio, in Cesi, nella valle tra 
Narni , e Temi , ed in alcune case di cam- 
pagna intorno al monte Eolo, servesi di 
quest aria sotterranea per rinfrescare le stan- 
te e le cantine . A quest’ uopo si mettono 
tubi in tali buchi chiamati bocche, o gbot- 
Te bi vento , e si conduce l’ aria nelle 
stanze 3 e spesso essendo molto riscaldata 
l’aria atmosferica, si è necessitato di chiu- 
dere questi tubi per la forza dell’ aria 'che 
^ tramandano . , 

L antro non essendo di natura molto 
raffreddato a cagione delle vene di gesso e del- 
o scioglimento di esse, oppure per altre cir- 
costanze j e regnando in esso il calore solito 
delle cave, aUora, durante i giorni freddi. 
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passerà in essa una corrente d’aria, come à 
•lato osseryato intorno al monte Eolo (i). 

L' antro burrascoso ( Blowing Cave ) 
nella Virgìnia ha loo piedi circa dì diam&* 
tro } esso tramanda incessantemente un vento 
sì forte, che tutt' i vegetabili per la distanza 
di 30 braccia dall’ antro sono totalmente pie> 
gati a terra . La corrente di aria è più fon* 
te essendo la stagione fredda e secca , e più 
debole in tempo di piogge continuate. 

Quanto agli antri , ed alle spaccature 
delle montagne, ove accade il fenomeno che 
r aria è attirata ora con forza , ed ora è ri- 
gettata, si è voluto dare una spiegazione, co^ 
me se questi antri avessero una qualche co- 
«nunicazione con sorgenti che crescono e ca- 
lano , e che imbevono 1 ' aria mentre li vasi 
di acqua si vuotano , la qual aria poi venga 
rigettata dall’ antro, alloraquando i vasi nuo- 
vamente si riempiono di acqua 5 ma una 
continua corrente d'aria che spinge al di 
fuori, e che cresce e cala solamente secondo 
la siccità e 1 ’ umidità dell'aria, richiede un’ 
ipotesi totalmente diversa . 



{i) Nrir UteMo luogo secondo l’oMervaziooe deU 
r Inglese Matthewi . 
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Nelle montagne di Camberland, im mi- 
glio distante dal confine della Carolina , v ò 
ancora un antro dì vento, sol quale penò non 
abbiamo alcun' altra reiasione , se non che 
l'aria n’ esce senza interruzione , e che ne 
sorte una sorgente. 

Un nero vulcano d’ aria è il mcmte Ma- 
cancBA in Sicilia. . Esso e tutta la r^one 
circonvicina, chiamata agro MAYHAnnco, por- 
tano questo nome dallo sconvolgimento del 
terreno. Questa regione si trova immediata- 
mente dietro a Girgenti . 11 suolo è calcare , 
coperto di monti e di colline di natura ar- 
gillosa, la di cui sostanza è la pietra di gesso- 
11 Macalnba stesso è un monte argi^so con 
una sommità nn poco spianata, in gui^ che 
assomiglia ad un cono troncato . Stri piano, 
della sommità, che ha quasi nn miglio ita- 
liano di circuito, si veggono molti coni tron- 
cati ora de ir altezza di alcune linee ed ora 
di tre piedi. Tutti qnesti coni hanno sulla 
sommità piccoli crateri . Il suolo adbtto in- 
fruttifero è composto di un’ argilla grigia e 
diseccata, piena di serepolature in naodo, che 
si possono alzare pezzi della grossezza di 
4(5 pollici. Passandovi sopra, si osserva dal 
movimento ondeggiante eh' è posto sopra una 



I 
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materia a metà 'fluida, le quale riempie ua 
gorgo immenso ove si corre ogni momento 
pericolo di affondare . 

I crateri delle piccole colline sono sem> 
pre, umide, e dal loro fondo si vedono con- 
tmuameote innalzarsi l’ argilla sciolta , che in 
forma di emisfero monta fino al margine , ove, 
a cagione dell’aria inferiore, scoppia con istre» 
pilo e trabocca j un bastone messo nelFaper» 
tara di un tal cratere è a poco a poco le^ 
'vato fuori , ma senza slanciarlo . Alcune col> 
line tramandano l’aria senza alzare l’ argilla j 
altre piccole aperture sono riempite di acqua 
salata ove s' innalzano le vessicbe d’ aria co* 
me se bollisse . Sovente si osserva su que- 
st’ acqua un olio resinoso che ha molto odor 
dello zolfo. NelT inverno la pioggia rendendo 
molle frequentemente la volta argillosa, allora 
si abbassano i coni, e rimerò gorgo è riempiuto 
di una melma morbida per la quale proroat- 
pono continuamente bolle di aria. Questo è 
lo stato ordinario della montagna} ma qual- 
che volta fa eruzioni terribili . Addi 3o di 
settembre <777 ) una mezz’ora prima delle 
spuntato del sole, si sentiva un cupo rumore 
ohe crescendo superò in fine il tuono . La 
teraa si scosse, fece alcune spaccature, ed il 



gergo del Macahiba si aprì per ro pidmi. 

S’ innalzò fino' a So palmi una spetùe di nu- 
vola mista di colori di fuoc^, e composta di 
melma e di argilla, che parte cadde sulla 
regione circonvicina , e parte ricadde nel 
gorgo . L’ eruzione durò una mezz' ora , e ri- ^ 
tornò tre volte dopo un intèrvallo d’ un 
quarto d' ora per volta . Durante ciò si os- 
servò sotto terra un movimento di masse 
considerabili , e per la distanza di 3ooo passi 
si senti un rumore simile al mare burrasco- ' 
so . La melma copri la regione circonvicina 
fino ^ir altezza di 6 palmi, riempi alcune vaL 
li ^ e benché fosse morbida e duida il giorno 
dell'eruzione, ciò nonostante si potè passarvi 
sopra all’ indomani , e guardare nel gorgo . 

Il gorgo tramandò ancora 'un qualche odore 
sulfureo ; ricomparvero le antiche aperture 
che durante l’ eruzione erano stale otturate ' 
Un rumore sotterraneo fece sospettare una 
nuova eruzioue , e si credette esserne la car> 
gìone principale un fuoco sotterraneo . Dolo- 
mleu mise prima la mano, e poi l'intero braccio 
nel cratere e nell’ acqua zampillante, ed in- 
vece di sentire il caldo scopii eh’ era fredda. 

Il termometro che nell’ aria libera indicò 
gradi, e mezzo , cadde durante l' esperimento 



Digjjized by Co( 



pei' 3“: alcun' odore di zolfi}, alcun vapore, 
in una parola,! nè anche il minimo indizio di 
un fuoco esistente potè scoprirvisi : anche le 
materie non ne fecero supporre •, esse conte- 
nevano lo spato di calce adatto invariabile, 
egualmente che pietre calcari , e frammenti di 
pietra speoolare e di argilla grigia , tutte 
materie che facilmente si cangiano nel fuoco. 
L' aria che sorti della montagna era melìlicst, 
il lume si estinse subito in essa , e mista di 
aria comune , non bruciava . 

Dolomicu suppone dunque che essendo 
il suolo dell'intera regione di natura calcare, 
e coperto di montagne c di colline di ar- 
gilla grigia e tenace , le quali per la mag- 
gior parte contengono una sostanza in gran 
parte di gesso , noi Macaliiha sia nata in 
qualche modo una sorgente di acqua salata 
Questa è una circostanza che fauilmonte pot 
teva accadervi , mentre in questa regione U 
sale minerale sì trova in grande quantità. Que- 
st’acqua scioglie l’argilla, eia spinge verso i 
lati della montagna. L’acido di vitriuolo dcl- 
r argilla, a cagione dell'affinità, si unisce colla 
materia fondaiueulale del sai marino , c svi- 
luppa con ciò una quantità di g.az mefitico 
che si precipita sulla calce, 1-a quale forma 
Kant tom IV. i3 
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quivi la base. Per 1 * unione di questa nuova 
materia fondamentale si sviluppa in seguito an- 
che una quantità di aria fissa che s'innalza a 
traverso l’ argilla sciolta, e passatila superficie. 
L’ acido di vitriuolo dell' argilla può, oltre ciò, 
unirsi ancora immediatamente colla terra calca- 
re, e produrre il gesso. Durante l'invemo, es- 
sendo per le piogge continuale l’argilla mag- 
giormente ammollita, può l'aria sortire in mag- 
gior quantità e più liberamente . Nell’ estate 
al contrario, essendo l’argilla coperta di una 
crosta dura , può essa sortire solamente in 
que’ luoghi che presentano minor resistenza. 
La terra che è innalzau dall' aria , quando 
questa sorte , si accumula , e cosi nascono * 
coni nel di cui centro 1’ aria si tiene un pas- 
saggio libero . Se per un calore continuato 
la volta diventa troppo dura , l’ aria si au- 
tnenu di sotto , e vi nascono tremuoli , tuo-' 
ni sotterranei .- e se finalmente l' elasticità di 
essa è superiore, seguono eruzicmi terribili. 
L'aria fissa dunque è quivi l’unieacosa eh' è 
attiva. Il vapore che si osserva in tali eru- 
zioni nuli' altro è che acqua svolta in vapori, 
e lo splendore del fuoco che sì osservò ne] 
1777 era solamente il riflesso del sole na- 
scente. 
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Sarebbe line possibàU che per i«ezee 
di bitume e di petrolio, cbe fre(}uemeni«atp 
vi »i trovano^ poMa comporsi un aria ia- 
fiamitubile 3 ma l’ iafìamBiaziooe di essa di- 
venta toiahnente imposaibile a cagione della 
perdita dell’ aria camooe neU' interno della 
montagna, • pardGtdanneBte per la mesco- 
lanza de’ vapori mefitici . 

Nella vicinanza del Macaluba si trovano 
molte piccole colline ove ai aeopre lo stesso 
fenomeno, ma eon minor effetto, e perciò 
sono chiamate Macalnh^tte (1) . 

9. Avviti ove PBIOS1RÀ hà. Luce . - 

Sulla pane end est del monte Eiger ' 
•eHa Sviaeera, e precMamente sulla di lui 
cima, si traya tua' apertura delta lunghezaa 
di ao piedi , per la quale, nel mese di di- 
cembre ed in un giorno di febbrajo si vede 
trapassare la luce come se passasse per un 
tubo . Questo splendore cagiona un aspetto 
singolare cbe dura circa tre minuti. Qua-; 



(tj Ved, Dolomicui Voyages aux ìsIm d< Upaci 
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st' antro c chiamato Maktes Loca (buco di 
Martino) (i). 

Nella prefettura Norvagese di Hélgeland 
giace il monte Torghatten (a), nel di cui 
centro si trova un antro alto 5 o lese, e 
lungo 1000 che taglia l’ intera montagna'; 
in quest’antro si può contemplare il sole. * 

I.a grotta di Posilipo presso Napoli , la 
quale forma una strada maestra attraverso la 
montagna e che non è tanto lunga ed alta 
quanto T antecedente, era probabilmente una 
cava di pietre , che avanzandola per tutto il 
monte , fu accomodata per servire di strada 
onde evitare la pena- di passare sopra il 
m^onte. Quest’antro esistette prima de’ tem- 
pi de’ Romani^ e Varrone, Seneca ( 3 ) e Stra- 
bene ( 4 ) l’accennano senza conoscerne l’ ori- 
gine. Ne’ tempi di Alfonso I- della casa di 



(I) Gruner EisgeLirge der Sehwpitz tom. I. p. 

(ij Poiiluppidun, Saggio di upa storia naturale della 
Norvegia Ioni. 1 . p. Si. con un. stampa ohe rappcé- 
seiita la i. ouiagna e l' antro . > 

(1. Lp. fy: nihil ìlio, carcere longtut. nihil illù 
laucUiUs oiiscurius i quae oobis prestaut . non ut par 
teutbras videamus , sed nt ipsas. Caeterum si locut 
hakerei laceni , pulvis auferret etc. 

(4; Ub. V. p. 16 f. 170 ediu Cataub. ab. an. lil/. 
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Ài'rogona, e di Carlo V. è -stato fatto più largo 
e più alto; fu lastricato , e vi furono pia- 
ùcati degli spiragli che< sortono sulla sommità 
della montagna . Ciò nou - ostante è molto 
oscura , e per passarvi . m certi tempi è ne- 
cessario accendere, le fiaccole . La polvere 
ohe in essa s incontra è ancora più penosa, 
ma nonostante è frequentata. Questa iui cia- 
scun anno viene pulita alcune volte. 

, ■ Essa ha prcscotem^ute un’ altezza di 
So piedi ed una larghezza di 3o ; è lunga 
un mezzo miglio italiano , ovvero looo passi 
(i^ ma non di molti stadj, come dice Stra- 
hone fa). , 

IO. Algori artri -assai cnARoi; 

Tutte le relazioni sugli -antri , .trattan- 
dosi di estimazione, suno assai fallaci, e rie- 
scono sempre troppo grandi. L'oscurità del 
locale che dilata l’occhio, -la maggior fra- 
zione de' raggi di luce , la solitudine , ed il 



(i) Volkmann kistor. Krìtisch. NachrichteB von ^ ^ 

Italien ni. V. p. HI. SI*. ' 

(a) 09ov w Avotx9éK^*l( »«» «oXXovc 

(oftOTf. 

. I 

‘ vi 

• I 

• 1 

1 

, 1 
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brivido die m sente negli antri, come anclie 
la paura e l’ immaglaasione '' alterata contri* 
buiacono non poco a far comparire gli antri 
più vasti di quanto sono realmente. Anche 
Esper nella sua prima opera sopra i «ooliti 
ha oaservato che' le estensioni degli antri 
oomparisoono assai grandi all’occhio, e che 
dopo averle misurate si Crede di essersi sba* 
gliato per la metù . 

Tutti gli andirivieni dell’ antro detto La 
Bblls Pisraa non hanno insieme che 35o 
t piedi di lunghezEa, eppure la maggior parte 
di coloro che vi sono entrati hanno créduto 
di essere un pajo d’ ore distanti dall’ entrata. 
Questo fenomeno e la passione d’ingrandi- 
mento hanno generato le nàrreaieni di SLir* 
cher e d’altri, quando parlano di antri ove 
giacciono villaggi interi ed ove > si può' viag* 
giare aleuni mesi di seguito (i). 

€iò non ostante si trovano antri dì 
straordinaria estensione e profondità , la di 
etti fine non si è potuto aurora sropnre . 

L’ antro di Eldon in Derhyshire è di 
questa natura . L’ apertura di esso si estende 
5o 0 60 piedi sopra un condotto, e ao piedi 



fi) Mundus iMbterr, tom. I, Ub^ a c*p. ao p< 
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sopra un altro, ove malgrado di tutti gl’im- 
pegni non si è potuto ancora scoprire 1* 
profondità. Cotton non ha potuto toccarne 
il fondo colio scandaglio di 1600 tese che 
sono quasi un miglio geografico (1). 

In vicinanza di Fridrichshall, nel distret- 
to Rake, si scoprono nella cima di una roccia 
tre buchi rotondi , de’ quali ciascuno ha cir- 
ca due braccia di circonferenza. Due di essi 
non discendono profondamente, ma il terzo^ 
che alla superficie è liscio e piano come se 
fosse fatto dall’arte, sprofondati immensamen- 
tej gettandovi una pietra, passano quasi due mi- 
nuti, o almeno la quarantesima parte d’un ora, ' 
prima che si possa giudicare, per mezzo del- 
r eco , che abbia toccalo il fondo (a) . Cal- 
colando sopra ciò, si potreUie couchiudere 
esservi una_ profondità di 1 1000 piedi. Sarà 
difficile di spiegare la formazione di un bu< 
co simile. 1 buchi orizzontali si possono for- 
se spiegare per mezzo di un rotolamento di 
pietre mosse dall’ acqua , ma non cosi i bu- 
chi verticali, poidiè non reggiamo qual forza 



(I) Hume, Abbozzo della Gran Bretagna. Woye in 
philos. Transact. pel irr* voi* S« p. • ». >«• 

( 1 ^ Pratoppidan. Norv, tom. 1. p. «»i 
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abbia potuto miioveré la pietra olnle JisceQ* 
dorè ad una lale prefondiià, óve il movi* 
mento delle onde non può mai più giungere. 
V Presso ^Lilans ne’ Grigioni v’ è 1’ antro 
del precipizio ( Abgrunshoele ) . L’ entrala è 
alta i5 piedi, e larga 12 , ma Io spazio 
interno è più. vasto . In un piano verli-* 
cale la volta s’ inclina a segno, che l’ inclina- 
zione contro la linea orizzontale forma un 
angolo maggiore di 4S’’- Dallo strepito delle 
pietre gettativi si è conchiuso , che 1’ antro 
debba avere tre o quattro gradini perpendi- 
colari . Vi _ vuole sempre più d’ un mezzo 
minuto prima che la pietra si arresti. 

,11 racconto di Valvasor.di aver girato 
due miglia geografiche nell' antro dell' Adel- 
sbcrg senza essere giunto alla fine (t), e 
quello di Kcysler^ che il grand’ antro di osteor 
liti presso Pietelstein, alla dritta della Mtiehr, 
si estenda per due. miglia ( 3 ), debbono es- 
sere riguardati come semplici supposizioni, 
sulle quali si possono applicare le osserva- 
zioni fatte qui sopra» 



^1) Ehre des Herzogthums Krain. Laybach iSl; £ 
(1} Neueste Reistn . Lettera io tona, a p. tuo. 
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II. AnYm «imahchktoli . 



Oltre gli antri qui riportati, se ne trovano 
«ncora moltissimi in tutte le parli del mondo 
ehe più o meno sono visitati , e che dob- 
biamo passare sotto silenzio : fra essi però 
oomincremo solamente i più rinomati. 

L’antro di Surt nell’ Islanda (propria- 
mente chiamato Hellirin Sortur, cioè antro 
nero ) . Le pareti di esso sono inverniciate 
in molti luoghi di nero , ma nella maggior 
parte di verde simile alle pentole . Il suolo 
è a foggia di onde alla volta pende la lava 
che gocciolando vi si è congelata . Quest’an- 
tro probabilmente è stato formato da una 
corrente di lava la quale si è aperto il cam- 
mino in mezzo alla montagna (i). La roccia 
è su lutt’ i Iati piena di spaccature , e la 
volta si è in quattro luoghi precipitata a se- 
gno che la grotta è illuminata dal giorno ; 
Senza i condotti laterali quest'antro è lungo 



(i) A tour to Scstlaad and royago to thè HabrMet 
1771. Chester. 4. 1774 p. a<i-a7i. Deutsches museum 
* 77 * primo quinterno p. Sa ac. , e Beylraege zur 
•ik. Srdbescbreib. toni. I p. los e'c, 



839 tese , alto in alctrni luoghi 3 o sino a 
36 , e largo da 4 ^ sino a So. 

L’ antro di F ingal sopra StafBi , piccola 
isola della Scoria all’ ovest di Muli , é uno 
de’ più maestosi del globo . Lo spazio su 
ambedue i lati è cinto di colonne di 'basai- 
. to, composte da differenti pezzi posti uno 
sopra r altro , e saldati da una materia gialla 
dì stalattite che neli’istesso tempo produce 
tin piacevolissimo giuoco di colori . L’ antro 
è illuminato dal giorno ; il mare aperto en- 
tra in esso e vi rende 1’ aria secca e sana . 
L’ arco più esterno è alto aSo piedi , ed 
i pilastri che lo portano 54 . D fine interno 
ha 70 piedi di altezza . L’ entrau è larga 
53 piedi, e 4 fi^^ lunghezza im- 

porta 37 1 piedi . Il primo che fece cono- 
scere quest'antro fu Banks che lo vide nel 
1773 , fiicendo un viaggio nelle regiom set- 
tentrionali ed ocddenuli della Scozia. 

GU antri sulla montagna di Cintra, nella 
provincia portoghese d'Estremadura, sono co- 
struiti dalla natura e modellati dall’ arte . 
Essi si estendono per tre miglia sino al Ca- 
bo da Roca , e forse sono abitati solamente 
da’ lupi e da’ pecora] . Gli antri situati nel- 
la sommiti dei Cabo da Roca formano il 
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monastero di Sagaro . La chiesa , la sacri- 
ktìa , il confessionario , la cucina , le sunze 
da dormire, il refettorio ec. sono tanti antri 
separati che, in luogo delle finestre e delle 
porte, hanno il loro proprio buco. Il suolo 
e tutte le pareti sono coperte di sugare per 
riparare 1' umidità » 

Il monte Carmelo (Karmain) nella Pa- 
lestina, contiene sopra un lato quasi looo 
antri . L’ autichità di essi è anche provata 
per la Biblia (i). Tra questi si contano an- 
che le grotte presso Schifel-Rnban ( antri 
de' Religiosi ) . Su due Ikti s' innalzano le 
rocce con antri circa . Nella roccia sono 
tagliate finestre , luoghi per dormire, e pozzi 
contenenti dell’ acqua sepo . Un antro grande 
passa per una collina intera, ed è circondato 
' da tanti altri piccoli , che loo Religiosi pos- 
sono abitarvi . 

Nell'America sonovi antri assai varj da noi 
poco conosciuti. La Waeeoh-Tisb, ovvero abi- 
tazione delio spirito grande, é un antro di 
circonferenza straordinaria presso il fiume 
Missisipi . L’entrata é larga io piedi, ed 



ti) Ano* r- *•. 
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.alla 5.jll ?uolo'è cdmposio di sabbia chiara. 
.Yeuli piedi, circa distarne dall’ antro prende 
principio un lago , la di cui acqua è piena* 
mente trasparente , ed è lungo a segno che 
non si può trovarne la fine (i^. 

L’antro di Winchester, distante i 4 
miglia inglesi da Winschester città della 
.Virginia, è freddo nell’ estate, e -serve nell' in* 
.verno di rifugio alle fiere (a) . 

. ]\el Jucatan sQno celebri, a cagione del* 
ie stalattiti, gii antri presso .Tuazied Oxen* 
jcab-: essi furono descritti da Cogolludo e 
rda Tomibia (3) . 

• t - 

B. Della natora delle montAgmx, 

O DELLE PARTI CONSISTERTI DEL SDOLO. 

Geiundo uno sguardo sulla superficie - 
del globo che ora è composta di sabbia, ora 
di terra fangosa ec. , e .• discendendo nelle 
miniere, osserveremo, essere la nostra terrai 

g 



<0 Ved. 1 viaggi di Carven. 

( 2 ) Eabri hittorisches and geographischeS Journal 
anno a quinL i. 171; > opera gener.ilracnts assai utile 
ad eccellente. 

(I) Tomibia, nella sua storia n>i|urale di Jucatan. 
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Ibrtnaià' da materie molto ' diverse . Que<> 
ste si chiamano specie- dp hontagiib f m»^ 
nerali , Bergarren') ^ parte - poiché*’ le' monÀ 
tagne hanno dato la prima occasione di esa- 
minare le consistenze delle specie di^* terra, 
parte poiché la cognizione di esse è stata 
particolarmente applicata alla costruzione ed 
al I miglioramento delle miniere. f' 

Le' SPECIE DI - MOKTAONE si dìvidono in 

oniCINARIB, E MATE Piu’ TARDI, 6 COSI SS dìs 

vidoiio anche i monù. 

Le montagne originarie ( monti primi- 
tivi ) sono composte di granito, di argilla e di 
calce . 

Le montagne mate piti’ tardi ( seeon^ 
darle ) sono di origine nettunica o vulcar 
nica . Esse riposano sopra le prime, e ne 
coprono una. gran parte , eccettuate le som- 
mità esterne ove non giungono mai , e tal- 
volta le interrompono ancora . 

Le montagne neltunichc sono o a fog- 
gia, di filoni- (composti' di strali eguali di 
pietre in diverse silu aioni) , oppure poriau 
‘ insieme dall’acqua, innalzale e composte. 
Queste due specie nettuniche sono il letto 
di tutte le petrificazioni . 

Le montagne vulcaniche o. sono nate 



Mcurameate dal Aioc« MepreadoTi la lava, 

0 vè ancora quaklie dubbio intwno alla lorta 
lomuaione quando ravvisiamo il basalto (i). 

Dell» mohtaobe oEiGiHaais ^a). 

La specM pià rimarchevole e più antica 

1 il granito, un miscuglio irregolare ed in> 
tùnamente contesto di quarzo , £eldspato » 
mica, nella qu^ tessitura granosa ciascuna 
parte è cresciuta dentro 1' altra e coll’ altra. 

La diversità del peso specifico e del 
colore del granito dipende dall* unione delle 
parti maggiori o minori in esso comprese ,, 
a della maggior quantità <fi quarzo o di 
feldspato. Il quarao è di colore latteo, e tra- 
aparenie a metà o interamente. Il feldspato è 



fi) Fictal nella me oMtrvazioni minoralogiche so- 
pra i Kairpoti, tom. U. Vienna irfi, conta ancba il por- 
fido Ira le prodciaioni vulcaniche, 

(*/ Va libro buonissimo su questa materia è Hand- 
Imch der Cebirgskunde far angehende Ceognosten da 
fiiuseppe Bruouer. Lipsia isul. t. oon nwni> Egli di- 
vide le specie di moutagne in non niùle , miste • 
composte! in saldate , originarie ed in ijuclte nate daT 
eangiamenti di questi antecedenti ( quelle cioè che In* 
(ouo innalzate dall'acqua^. 
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di un giallastro chiaro , di colore di carne , 
0 d’ un rosso cupo . La mica è di coloro 
argenteo , d' un giallo d’ oro grigio, o nero. 
Perciò abbiamo il granito rosso, o nero, o 
grigio . Esso è duro a segno , che per esem> 
pio, a Girmoity nell’ Alsazia due ttomini int> 
piegando in un giorno tutte le loro forze, 
n<Mi potevano segare più profondamente che 
a due linee. 

Non ostante, coll’ andar del tempo que- 
sta pietra si scompone all' aria . Il conosciuto 
Pe-tun-tse de’ Chinesi , l’ ingrediente princi- 
pale della loro porcellana è il granito, il di 
cui feldspato sta scomponendosi . Il granito 
è anche intaccato dal freddo , e daU’ acqua 
è stato fuso, ma le sue parli consistenti re- 
stano separate come lo sono nello stato na- 
turale. 

U quarzo non si fonde, ma perde il 
trasparente ; le due altre materie s’ invetrì- 
scono. Il feldspato diventa un vetro poroso 
trasparente, e la mica un vetro compatto e 
nero. Questo minerale non si è trovato mai 
a strati o suoli, ma sempre in grandi masse 
ed in banchi enormi, e vi si scoprono anche di- 
verse fessure e distacchi, ma senza la mini- 
ma regolanti. 
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In esso non si trovano mai filoni di ni» 
tnelallo qualunque, benché la mica conlen-> 
ga molto ferro j né sali o cose combustibili, 
né il minimo indizio di petrìficazioni o sola- 
mente d’impronti di esseri organici. Non si 
potrebbe concliiudcre da cié , che in tempo 
del nascimento di questa specie di montagne, 
i corpi organici non abbiano ancora esistito 
sul globo, e che la conglobazione di esso sia 
il principio della formazione della nostra 
terra ? 

Inoltre si osserva che le sommità e le 
punte di rocce più alte appartengono alle 
montagne di granito ; sopra di esse non si 
scopre mai uno strato di calce o di argilla, 
il quale potrebbe però aver tratto origine 
dal mare; perciò sembra probabile , che que- 
ste sommità rapide stavano sempre innalzate 
sopra r acqua marina. 

11 piede , al contrario , é il fondanjento 
di tutte le altre specie di montagne , ed il 
granito discende più profondamente sotto di 
esse , di quello che sopra vi s'innalza. 

Quindi possiamo riguardare le montagne 
di granito come lo scheletro della terra. For- 
se il granito forma quei grandi antri' che 
rinchiudono la materia primitiva^ la quale sta 
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ancora sviluppandosi ; e probabilmente la 
terra, fin dove si è sviluppata , altro non è 
die un circolo di granito, difforme sulla su- 
perficie , riempiuto di varie cose nelle pro- 
fondità , e coperto di strati di terra. 

E’ ancora rimarcabile che le montagne 
di granito sono il letto de’ più bei cristalli , 
de’ quali si / trovano nella Svizzera alcuni 
pezzi che pesano fin 7 in 8 quintali : ivi 
esistono anche diverse cave del valore di 
3 oqqo scudi (i). ' 

.1 monti di granito s’innalzano rapidi, 
sono squarciati su tutt’ i lati , e formano fes« 
aure e precipizj terribili che per lo più sono 
inaccessibili. L’ occhio li ravvisa quali rocce 
nud^ , lacerate e scoscese , sulle quali , co- 
me avanzo de’ secoli passati , giace una quan- 



(i) Per esempio , sni Zinkenberg > una parte del 
6rimsel in Oberbassiy. Ved. Hirschfeld Briefe ueber die 
Schweiz pag. 179. Storr AipenreUe 1 . e II tom. E). in> 
▼ettigandae Cryttalli fodioarum oeconomiae , quaedam 
pericula, Turici irai, di ohe è stato comuaicato un 
•strano negli annali ckimioi di Grell tftt quint. 11. 
La descrizione dt alcune cose rimarehevoli di Sulzec 
da lui osservale nel 1742 passando per la Svizzera. Zn- 
rigo 1747. pag. 4S- Romè de 1 ‘ Me . Crystallographie t. 
•dit. Paris 17II. Tom. I. « H. 

Ka.vt. tom. IV. 
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tità di pezzi dirupati, staccati ed in parte 
scomposti, 'ove non trova più nutrimento al* 
cun vegetabile, (i). 

Sopra molti si trovano grandi bacili di 
acqua. In altri se ne scoprono ancora, ma 
senza l'acqua, che, o per mezzo di una spao 
catur.i o quando una parte del margine si è 
precipitato , ha preso il corso verso la valle. 
Per -mezzo di ciò si potrebbe spiegare il na- 
scimento delle porte montuose sopra i m<mti 
della Svizzera, della Persia e sulle Andej la 
formazione delle pianure grandi. e 'de' de- 
serti di sabbia, delle pianure e forme piat- 
te neH'Àsia, nel Tibet, e nelFAnaerica presso 
Quito, ed anche in piccolo nella Svizzera, 
presso il monte Canal , vicino alla sorgente 
del Uinlerbcin (a); e dello torbiere consi- 



(I) Storr Alpenceisc. Ton. i. pag. ii>issi eie. etc. 
Il pezzo più grande di granito lavoralo da aomiai Mr 
rebbe (orse quello di Boveoo di 19600 piedi cubici.' 
dopo que&lo il piedestallo della statua di Pietro il 
grande di I7000 piedi cubici ( 1 milioui di libbre ). Il 
gr.inde obelisco del Vaticano eretto.tda Fontana contie- 
ne appena la terza parte > cioè solamente pzisir 
libbre. 

(s} Stoir Alpenrcise Tom. z. pag. as. 
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4erabili sul fiiucLeu e sopra gli idttf' mooti 
di .granito. 

La specie di montagne che segue al 
granito, clae immediatamente giace sul gra- 
nito che corre accanto di caso, e ch’è uni- 
ta' col granito. a segno eh’ ò diflicile di di- 
stinguerò ambedue le specie, é una roccia 
argillosa, semplice, meno mista e piu uni- 
forme: le parti principali di essa sono 1’ ar- 
gilla , il talco , la mica e la sabbia , i <juali , 
senza dividersi c senza staccarsi, si sono riu- 
niti {>er formare una massa, nqn come il 
granito , ma consistente in pezzi a strati , o 
fogliette assai sottili, poste quasi _ in dire» 
zione paralella, i tpiali si lasciano spaccare 
con focili tà. 

Le diverse specie di questa roccia d’ ar- 
gilla si chiamano gneiss, mica, lavagna, 
lavagna di talco corneo, petroselce schi- 
stoso, sasso metallifero di .Bornio, (t) 
•asso fornace (a) e serpentino. Esse sono 



0 ) Questo neir Ungheria interiore f.,rma la princi- 
pale mont.gna a filone e la madre delle più abbon- 
, danti miniere d'oro e d'argento di que contorni. 

Diversi celebri inioeraiogi contano queste spe- 
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il letto principale de' metalli. Le montagne 
composte sono chiamate da essi MOHTACRa a 
Filoni ( Gauggebirge. ) 

I suoli teneri posti uno sopra 1’ altro , 
che compongono queste monugne, sono spes- 
so divisi tra loro per una forza straordinaria, 
di modo che spaccature considerabili , gor- 
ghi , condotti di miniere incrociano in tut- 
te le direzioni. Queste spaccature per lo più 
corrono paralelle nella stessa montagna, pas- 
sano la roccia nella stessa direzione, e la 
continuano per diverse montagne; ma talvolta 
la cangiano in piccoli spazj , assomigliando 
moltissimo a' letti de' ruscelli e dell' acqua 
nascente , e non vi resta alcun dubbio che 
una materia fluida , come vapori conden- 
sati e riscaldati o acqua , vi sia pas- 
sata con grande violenza. . Per lo più cor- 
rono sul piano orizzontale , ma talvolta 
variano da questa linea , e formano di- 
versi angoli e , come dicono i minatori , si 
ruECiPiTAAo ( Sturzen ). Qualche volu cor- 



cie nominate , incluso il sasso fornace . tra le varietà 
del granito, dal quale si distinguono per la costruzione 
siugliau e po' filoni metallici. , 
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tono affatto perpendicolari, ed allora ai di- 
ce: la pietra su sulla tesu. 

L' inoliaarione di uno strato contro il 
piano verticale chiamasi il cadere ( fallen ); 
e parlando della Erezione verso l’uno o l'al- 
tro de* punti cardinali , si dice scoaherb 
( streichen ). La pietra che passa immediaU- 
mente sotto lo strato si chiama la parte Oia- 
CEXTE DEL FiLOXE ( das liegcude ) ; e quella 
che forma la volu, la parte pendehte ( das 
haugende. ) 

Qualche volu gli strati che scorrono 
DrÌEEonulmente uno sopra 1’ altro cessano 
tutt’ad un tratto, ma incominciano in un 
altro luogo, e nella stessa altezza e direzione, 
di modo che non resuno divisi che per una 
spaccatura. Dicendo il minatore „ i filoni 
SONO TRASPOSTI ( vesetz ) oppure scomposti ^ 
( verworfen ) , vuol dire i filoni , dopo questa 
interruzione , continuano in profondità mag- 
giore ed in altra direzione, in guisa che si 
è obbligato a credere essersi la monUgna 
spaccau ed affondata una parte di essa, op- 
pure che abbia presa un’altra direzione. 

Rare volte i gorghi sono vuoti. I vuoti 
di circonferenza considerabile si chiamano 
Schlotten , e quelli di minor circonfisrenza 
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Drusen loecher ( bachi di ciislalli ) , poiché 
in questi si trovano i cristalli più regolari e 
più belli ; per lo più sono riempiuti di una 
materia totalmente diversa dal minerale che 
compone la montagna, chiamata la Ganga. 

I filoni essendo considerahilmente lar> 
ghi e lunghi , si chiamano Zuege :( tratti ) , 
Hadpt suge (traiti principali), Hauptcasn- 
GE ( filoni principali ); ed avvicinandosi 
la larghezza di essi alla lunghezza-, sogliono 
essere chiamati Nester ( nidi ) , Nikren ( ar- 
nioni ) e Stockwerke ( pùini ). La natura 
del minerale vicino al filone è nominato 
Ncbbngesteir ( minerale da terale ^ e questo si 
perde colla natura del filone-, e qualche 
volu si esattamente, da non poter più indi- 
care la vera divisione tra -essi. Talvolta nel 
minerale laterale si trovano gl’indizj -più chia- 
ri della medesima mescolanza che si trova 
nel filone , in i guisa cJie le materie sem- 
brano essere stale separale dalla montagna j 
ed unite nel filone- Spesso la natura del 
iiloneè formata dalla natura scomposta del 
monte , come il margone turchino nella la- 
vagna ’y spesso è duna e compatta , e spesso 
anche solla , e si sminuzza fregandola. 
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t filoni più rìmarchavoli sono quelli 
ebe contendono le conosciute specie di mi- 
niera de’ metalli e de’ semi-metalli, ed anche, 
benché di rado, alcuni meulli nella loro ve- 
ra figura met^illica. Questi filoni si chiamano 
rtLONi MOBILI, e gli altri , filoni sanni. 

La miniera metallica ordinarìamente i 
'rinchiusa su ambidue i lati da una materia 
fina di quarzo , di spalo calcare ec. che è 
chiamata Saalb&'Nd. 

Le specie delle miniere di qualunque 
natura che siano , anche le masse grandi di 
filoni ordinar) ed ignobili, quelli degli spati, 
dei quarzi ec., si trovano frequenti solamente 
in que’ luoghi ove s’ incontra un maggioc ■ 
numero di filoni, e dove cadono i punti più 
abbondanti delle miniere. Ciò accade, se non 
nel centro di molti 'filoni , almeno in poca 
distanza da esso. 

E* ritnarohevole , che i filoni nobili di 
una montagna, tanto nella direzione quanto 
nell’ inclinazione, hanno una posizione quasi 
paralella tra loro. I filoni ignobili corrono 
aneli’ essi paralelli tra loro , ed ordinaria- 
tnentc incrociano i filoni nobili. I filoni no- 
lùli incrociandosi , scorrendo o cadendo , so- 
gliono diventare ancora più nobili. Anche i 
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filoni ignobili iacrociindosi diventano tal- 
Tolta nobili. Un filone nobile essendo state 
scomposto da un filone sardo, si osserverà 
cbe ciò è accaduto quasi sèmpre verso il Iato 
. deir angolo ottuso. 

I metalli più pesanti j come l’ oro ed 
il mercurio ed anche le pietre preziose più 
dure , per lo più si trovano nella vicinanza 
deir Equatore. I più leggeri , come il ferro , 
lo stagno, il rame ec., più verso i Poli. Dèi 
resto . in queste montagne di filoni ed in 
quelle di granito non si trovano petrificazio- 
ni , 0 impressioni di piante e di animali, eC'* 
cettuate for&e alcune spaccature nelle quali 
gli animali e 1* erbe saranno state spinte 
durante una inondazione (i). 

Tediamo al primo colpo d’ Occhio che 
la materia contenuta ne' filoni non è una 
materia originaria, che non è stata generata 
allora quando in principio la crosta della 
terra si è indurita , e che non è nata uni- 
tamente alla montagna, e posta in mezzo ad 



(I) Ved. l'opera islrultiva di Trebra. Erfahrangen 
vom 'funero der Cebirge , Destali irit fol. e Ge- 
rhard Cescbichte des Mineralreichs. Tom. L Su ijnett' e- 
pera ci fondiamo nel presente e nel futuro. 
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essa. Fok’se , come onerriamo chiaramente 
in alcuni Gloni ignobili, essa è generalmente 
un E0OTTO della specie della montagna , il 
quale per mezzo del fuoco centrale , o me* - 
glio per mezzo della fermentazione origina- 
ria e continuata della terra , e per i vapori 
che con ciò si sviluppano, passò tutte le 
spacccatnre delle miniere per porsi indi tra 
i filoni, n granito e le roccic argillose rego> 
lari sono forse le masse originarie ove , per 
cosi dire, tutti i metalli si elaborano, ma in 
modo che noi non possiamo imitare. Questa 
operazione non sembra richiedere che le 
materie suino riscaldate fortemente e diffu- 
se , ma piuttosto che traspirino eccitate da* 
Vapori della terra, e da ciò apparisce la 
pazzia degli Alchimisti che tentano di far 
l'oro. Volendo anche paragonare l’operazio-' 
ne per la quale la natura nell* interno della 
terra forma le miniere , coll' effetto che pro- 
duce la pila Papiniana, ciò non ostante, tra- 
scurando anche la qualità specifica di vapori 
della terra , non possiamo imitarla in grande. 
Le miniere dunque devono essere riguardate 
come un prodotto nato dalle montagne che 
le rinchiudono , dal granito che loro serve 
di fondamento, e da’ vapori sviluppali per 
l:t firnientazionc centrale. * 
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Possiamo ancora accennare che tra i 
ventuno metalli ^ che finora si conoscono , 
due solamente , cioè I' oro (i) e la platina , 
si trovano sempre schietti e non mai nelle 
miniere. Sette metalli , come F argento ^ ' il 
mercurio, il rame, il bismuto, l’ antimonio, 
r arsenico ed il tellurio si trovano schietti e 
■nelle miniere. Gli altri sono solamente mi- 
neralizzati, eccettuando però alcuni casi ove 
il ferro fu trovato schietto (a) , come i: fu 
trovata da Pallas tra Krasnojarsk ed Abekan- 
kes, sulla sommità di una montagna dì lava- 
:gna, nella vicinanza di ferro magnetico, una 
massa di ferro dei peso di 1600 libbre, di 
uh aspetto singolare e tjuasi celluloso , la 
quale negli spozj cellulari conservava un fos- 
sile verde , giallastro , di natura nitrosa , ed 



(tj t>'oTO è ancora nascotU> abbon<lantaroente . o 
tmatcherato nel manganese , nello zinco roiner<lizznto. 
nel pseudogalena, nel brvndttein^o il carbone che tiene 
r oro } , e non vi ha ohe la platina sola che si trova 
sempre pura. 

(1) Ved. Sociihole nel Waturforseber. Qalnl. 4 - pag- 
1*7. Loeber nelle Borliner Sammlungen. Voi. 7. p. »sl. 
Vitten bergisches Vochenblatt anno 1777. quiql. JS. e 
Nauverk ne’ supplimenti di Crell per gli Annali Chimi- 
ci Voi. I quinL 1. psg. W. 
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fessonaigliante all’ oliva (i) ; 3. esiste un’ altea 
massa iofioitamente maggiore del peso di 
80000 libbre , poco distante dal fiume Pava- 
na, in Ciuco, nell’ America Spagnuola meri- 
dionale (a)j 3. le rocce considerabili di color 
nero situate «uUa sponda destra del Senegai 
nella Sahaea, ohe sono masse enormi di fer- 
ro schietto, in regioni ove non si conoscono 
miniere (3)j4- sulla (pianura tra il gran fiume 
de’ pesci e Graaf Reynet -sol Capo di Buo- 
na Speranza. L' ultima massa era toudmente 
deforme , non dimostrava di essere stata 
una volta miniera di ferro , non vi era alcu- 
na materia alla superficie, o nelle profondi- 
tà , ed in (nessuna parte un tfualche segno 
di cristallizzaaione. La materia era assai te^ 
nace , e la rottura .sembrava più alla minie- 
ra che al ferro. 01 ipeso di quesU massa im- 
portava 3oo «libbre. «Il Colonnello Prehn ne 
ha poruto un pezzo in Inghilterra. L’ipotesi 
di Barrow , avanzata ne’ «moi ^viaggi nelle 



( 1 ) Ved. Viaggi lii Palias. VoL i. pag. Su. 

'(t) ' Scopetta 3a Bubin de Celia e deacritU ael 
philot. trantact. voi. vS. P. I. pag. Sr- 

fi) Vad. .Golberry. viaggio per la patta occiàentale 
deli'Africa. Tom. 1. Gap. 7 . p^ig. i<«. «<■». 
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legioni iàtenle déll'Afrìca merìdionate, ctie 
questa sia stata la parte grossa di un Anco* 
ra trasportatavi dai Caffri , ed indi lasciata 
all' azzardo, non è affatto probabile. 

La massa di ferro trovata presso il'fin- 
me Parana neirAmerica si distingue da quel> 
la trovata da Pailas nella Siberia per un 
' colore assai più chiaro , quasi come 1’ argen> 
to. Furono fatte molte ipotesi sul nascimen> 
to di queste masse di ferro , ma forse è 
possibile * che ne’ tempi passati se n’ è tro- 
vato in maggior quantità, e che è stalo con* 
sumato a cagione- della sua utilità. Oltre ciò, 
ò appena comprensibile, come gh uomini 
ne’ tempi rimoti abbiano potato conoscere 
il ferro, e, come dice Giobbe, (i) trarlo 
dalla terra e fonderlo , se per mezzo dèi 
ferro schietto ^ e della di lui utilità ricono- 
sciuta , non fossero stati indotti a fondere 
insieme diverse miniere. 

*■ 

Se i poeti dopo il secolo d’ oro fanno se- 
guire quello d'argento, e l’altro di ferro ec., 



(t) Nel si dap. rei*, t, seq. QttefU è fona la de* 
scrùions più antica di naa minim. 

« 
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esprimono con ciò benissimo/ la cognimne 
graduata de’ metalli. 

L’ oro (il il primo metallo^ che attiri 
r attenzione dell’ uomo j egli lo trovò scdiiet^ 
to, ed a cagione della cedevolezza sua im- 
parò a batterlo, fonderlo e lavorarlo. H ferro, 
particolarmente quello delle miniere, fu l' ul- 
timo , poiché richiede maggiori cognizioni, 
E ciò non ostante gli autori del Libro di 
Giobbe e Mosè vissero nel secolo fecreo. 

Sopra le montagne argillose e al fianco 
di esse riposano le montagne semplici e gra- 
nose di calce, composte ordinariamente di 
strati di pietra calcare compatu, che parte 
sono di una grana fina , e parte squamose ; 
talvolta hanno una tessitura fina e trasparen- 
te sugli angoli simile al sale ceduo , e per- 
ciò sono anche chiamate calci saline,. Le ul- 
time ricevono la puUtura , e forniscono bel- 
lissime specie di marmo. Anche la terza 
specie delle montagne primitive non ' ha . un 
distaccamento regolare propriamente detto, 
alcun indizio di corpi organizzati rinchiusi , 
alcuna impronta di piante , alcuna petrifica- 
cione. Rarissime volte si trovano in esse filo- 
ni nobili : al più sono di (erro , di rame, di 
piombo Q di tperourio. 
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Le masse calcari più considerabili deb 
globo non appartengono alle masse calcari 
primìtire, ma' sono nate più tardi, e devono 
essere contate tra' le specie di montagne for- 
mate da animali testacei, ed innalaate daH'ao- 
^a. Ciò non ostante molte catene cK mon- 
tagne considerabib , come nel circolo della 
Franconia, della Baviera e deirAustria, e tra 
ì Pirenei ( d Mont Perdo ) , sono composte 
di calce originaria. 

DeLLK specie ni montagne SECONSAaiE. 

V 

I 

I. Dei.ce Nettoniche. 

Le montagne secondarie nettunichc po- 
eo s’ innalzano sopra T orizzonte , ed ordina- 
riamente riposano, o sopra le montagne cal- 
cari o accanto di esse. Le chiamiamo Floetz- 
gebirge ( montagne composte di filoni oriz- 
zontali ) , mentre non solamente sono innal- 
zate dalFacqua, ma sono anche, composte 
assai visibilmente di strati ( floetze ) mol- 
to diversi , ineguali di massa , e formati 
di più sortì di terre e di pietre , come di 
calce , di gesso , di pietra di porco , di lito- 
niarga fossile Ictaminosa, di pietra arenaria 
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ttratasa , dì ghiaja , di margOQé , di argilla , 
di ocra, di Uifo ec. • 

! Queste montagne sono propriamente il 
letto del rame , de’ metalli di piombo , di 
ferro* , di' cobalto , dell' allume , del vitriolo , 
della pietra calanainars, del petrolio, del car- 
boa fossile, del legno bituminoso, della (or'> 
ba , del sde fessile , delle sorgenti di sale , 
de’ bagni caldi ( un oggetto che- le rende- 
assai in^òrtanti riguardo alla storia delia for» 
juazione del globo); sono rarchi'sio principaie 
dei documenti più antichi, il raro luogo di 
radunanro di tutte le petribcaaioi» degli ani- 
mali tercastri, e di tutti gl' impronti di ve- 
getabili. Assai solente si trovano in queste 
monlagne banchi di conchiglie , di lumache 
e di altre creature marittiaae, e psecisasnen- 
te nell’ istesso ordine come si trovano nel 
mare; prova sicura che queste montagne fer-^ 
marono una volta il fondo del mare , dhe 
in diversi periodi- ha. deposto ora questo ora 
cjuello di tah strali. * 

Le specie di montagne che formano gli 
strali non giacciono, secondo la loro diversa 
.. gravità, una sopra 1’ altra, ma in tutte le di- 
rezioni possibili , e perciò non è cosa rara di 
trovare sopra un lato della montagna proda- 



zioni minerali affatto di£Eer«iti da quelli sU 
tuati sopra il lato opposto. Gli strati di lav^ 
gna di rame sogliono giacere assai vicino al- 
le moalague calcari ^ gli strati avvicinandosi 
alle montagne originarie sono più rapidi, e 
diventano più piani, a misura che da esse 
si allontanano, j 

Nelle montagne nettuniche si trovano 
anche spesso alcune spaccature, come nelle 
montagne a filoni, le quali tagliano a tra- 
verso gh strati di sasso e di terra, e non rare 
volte li rimuovono. Questi si chiamano Wech- 
sel ( cangiamenti ^ e KùcLen (sclaene)j e 
nelle regioni ove si trova la lavagna di ra- 
me, spesso sono riempite di piombo, di ra.- 
me e di cobalto. 

Le montagne saponarie formano una 
specie particolare delle montagne nettuniche. 
Esse sono composte di strati di ghiaja si- 
tuati sopra un suolo di pietra calcare } con- 
tengono pochi prodotti marittimi , nessun 
banco intero di animali marittimi , ma bensì 
interi tronchi d' alberi peirificati, come osser- 
viamo anche nell’ alto nord , ove si ravvisa- 
no impronti di tronchi di palme , e di altre 
piante del mezzogiorno , e vi troviamo 
anche scheletri di animali terrestri ( rari 
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nelle montagne calcari ), anzi ossa di elcfan* 
te , di rinoceronte , e di buffali di smisurata 
grandezza. 

E’ ancora da osservarsi , che le specie 
di montagne più antiche sono interrotte dal- 
le più recenti per tratti considerabili j che 
dalle prime , come dal granito , spesso si 
sono staccate masse considerabili , le quali 
rotolando innanzi per distanze notabili, cd 
essendo state isolate per -mezzo d' innonda'* 
trioni -o altre rivoluzioni più recenti, furono 
gettate sopra le secondarie; e che anche più 
volte le montagne secondarie coprono ime* 
ramente le primarie. 

Alcuni ' naturalisti vogliono che tutte le 
montagne calcari siano composte da animali 
testacei, dicendo che questi animali vi siano 
stati totalmente sfrantumati ed impastati; an- 
zi il dottor Hntton nella sua teoria della 
terra (0, e T. Beddoes nelle osservazioni so- 
pra la famìglianza ^del basalto e del grani- 



(i) Transactioni of thè royal Society of Edimburgo 
■ 7lt vob •■pag. so;'-S04. particolarmeate pag. 

Vo esIraUu nel magazzino fisico <ii Vuigc. Vul. IV quint. 
4 pagt >T*>7 e portico lorm ente pag. io ti. 

K/t^T tom. IV. i5 
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to (i) hanno rigeiiaio qualunque dìfìTcrenza 
tra le montagne primitive c le secondarie- Essi, 
al contrario , hanno sostenuto che le catene 
di montagne di granito, di lavagna e di pie- 
tra calcare siano nate tutte nell ìstesso tem- 
po, e che non vi abbia alcun fondamento per 
credere che il granito sia di una materia 
più originaria che la lava ed il basalto. I ' 
motivi principali che essi adducono sono: i. 
Il granito si trova nel basalto e nella lava , 
ma ciò si spiega facilmente se prendiamo il 
basalto per un prodotto valcanico , come la 
lava; e possiamo ancora supporre^ 'che il fuo- 
co sotterraneo , il quale opera e deve ope- 
rare diversamente che l’atmosferico, sia ca- 
pace di fondere anche il granito ; d’ altronde 
una quantità di granito sciolto può dare 
alla lava ed al basalto 1’ aspetto di minerale 
primitivo . (a) a. Nelle montagne di granito 
si sono trovate indubiutamente strisce lun- 



(O Pfailof. Transact. of thè rojral Society of Lonà. 
voL 8i per ranno ir»i pari. I. pag. sS-to Irad. nel 
Uugazzino fis. di Voigt. Voi. Viti quint. L pag. S. ec. 

( 1 ) Beddoet intanto deduce da ciò un paesaggio 
graduato di ua minerale nell' altro» e non solamente una 
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ghe cìi lavagna (i). Questo fenomeno é sen- 
za dul>l>io assai rimarchevole , e ci dimostra 
che il granilo stesso abbia sofferto grandi 
rivolu7:ioiti, ma ciò non ostante non ci obbli- 
gherà di abolire la differenza ben fondata im 
lé montagne primitive e le secondarie. 

Della seconda spicic delle montagne se- 
condarie , CIOÈ delle TO’.CANICHK . 

Dall’ ordine con cui queste montagne 
sono situate colle antecedenti; non possiamo 
ancora dedurre alcuna regola . Troviamo 
tracce chiare , le quali ci fmno conoscere 
che i vulcani hanno rotto non solamente le 
montagne netiur.ichc , ma pure le montagim 
di argilla e de’ filoni , e le hanno coperte 
dei loro prodotti ; al contrario però non v’é 
esempio che abbiano scomposto le monta- 



cagione ùmile di natcimento , ma pure ( che resta an- 
cora da provarsi ) un periodo eenlemparaneo di natfi- 
mente, 

(i) Ved. Haiéinger systefnatisehe Eimheilung dir 
Celiirgsartea pag. t s , e le lettere di Bora sopra oggetti 
■lineralogici dorante il tno viaggio in Ungheria pag. 
3or. sol. 
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gne origmarie di granito. Piuttosto possiamo 
supporre che il fondo del loro focolare esi- 
sta sotto le montagne a filoni , e che riposi 
sempre sopra il piede delle montagne origi- 
narie di granito (i) . 

Alli prodotti vulcanici appartengono la 
lava, le masse vitrose, la selce ossidiana, 
il basalto , forse anche il porfido , scorie , 
pietra pomice , sorlo , sabbia , cenere , tufo, 
tritume di tufo ec. Tutt’ i prodotti vulca- 
nici fin’ ora esaminati contengono* molte parti 
silicee e molto allume j alcuni anche della 
terra calcare, della terra di sale amaro , e 
del ferro . 

I minerali di queste montagne sì pos- 
sono .dividere in prodotti , gettati come pro- 
duzioni vulcaniche dal seno della terra , ed 
in EDOTTI , cioè produzioni più recenti nate 
da’ prodotti ed in essi, come le palle di cab 
cedonia che contengono l’ acqua . Il vulcano 



(I) La forma geoerale de' vulcani ancora attivi , il 
loro cbugiam^nlo e vestimento esteriore è descritto 
benissimo da Bcroldingen , trattando de' vulcani mo- 
dcuii ed iiulichi . Manheim 1 7$ i in a tomi in I f in 
lettere } . L‘ opi la è per questo articolo altrettanto 
istrutuia quanto £iac«:vule. 






Digitj^edby Google 



aag 

non è altro che un amma^iiamcnto di ma- 
terie gettate .sulla parte più sottile e più 
debole della siiperiicie della terra; c ciò non 
incomincia sulla cima di una montagna , ma 
dapprima nelle pianure e nelle valli ; e 
mentre cadono molte di queste materie , in- 
torno al cratere s' innalza una montagna con- 
siderabile di lava, di scorie, di cenere ec. Co- 
si nella notte dal 19 Gno al ao di settem- 
bre i 538 nacque il monte di cenere ovvero 
MONTE MUOVO prcsso Napoli, mentre un fuo< 
co sotterraneo innalzò per un buco terra, 
cenere e pietre, gettando l’une sopra T altre. 
Il monte è alto di piedi, ed ha tre mi- 

glia italiane di circonferenza . Ancora al pre- 
sente si vede sulla di lui cima il margine 
del cratere che , a motivo della vicinanza di 
altri , si è estinto . 

Allora quando si scoprirono le isole del 
Capo Verde, la cosi detta isola del fuoco 
ad esse appartenente, non ebbe alcuna mon- 
tagna . Trezier, passandovi nel febbrajo del 
17 13 , scopri^'quivi per la prima volta il fuo- 
co (i) , e facendosi giorno ravvisò egli una 



(O Rtflatiua <lu de le mer .da Sud pag* 

si e l4> 



h 
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tèrra altè , daUa di cui cima s' innalzava il 
filmo, e credette perciò essere questa l’ isola 
di Brava , ma poi si avvide trovarsi presso 
l’isola del fuoco, una volta piatta j presente- 
mente ha essa nel centro un alto vulcano 
che si vede in molta distanza, e che getta 
continuamente fiamme e ihmo , e talvolta 
anche torrenti di zolfo, o quantità conside- 
rabile di cenere , di pietre e di rocce , fino 
ad un’ altezza incredibile . Lo strepito che 
producono, cadendo sull' isola, si sen e in di- 
stanza di 8 fino a 9 miglia , come viene as- 
serito da Roberto, il quale vi ha soggiornato 
per qualche tempo (i) . 

Inoltre , le pianure accese non sono 
cosa si raraj basta rammentarci i campi fle- 
GREi degli antichi , de’ quali ne conobbero 
due, in Macedonia, ove, come si dice, i gi- 
ganti furono fulminali in terra, in un luogo in 
appresso chiamato Pailene j ed in Campauia 
presso Fazzuolo j T ultimo si chiama in og- 
gidì la Zolfatara. Quivi prorompono in molti 
luoghi del piano alcuni vortici di vapore e 
di calore ; allargando poi una tale apertura 



(I) Storia generale de' riaggi tom. S p. ilf» 
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0 scavandovi la (.erra, cresce maggiormente il 
calore . Tenendo sopra uno di questi vor- 
tici, per esempio, una spada, vedesi goccio> 
lame frequentemente un’ acqua dolce . Le 
pietre poste intorno all’ apertura sono in 
couiinuo molo , e gettandovene dentro, sono 
respinte subito fino all’altezza di io ed lE 
piedi . In alcuni luoghi si osserva come, per 
mezzo de* vapori che sortono della terra 
senza fumo , la sabbia è coutinuamente gez- 
uta in aria , saltando conUnuamente , simile 
alla Cermeniazione del vino di Sciampagna . 
Un pezzo di carta tenuta sopra una tale 
apertura non si accende , nemmeno diventa 
npaids, ma piuttosto rigida e secca (i) . Il 
vapore di zolfo spesso si estende fino a Mih 
poli , ove talvolta l’ argento n’ è appannato # 
11 terreno é vuoto quasi dappertutto , ed ap- 
pena atto a portare cavalli. 

Keyssler fece cavarvi un buco della 
profondità di un piede e mezzo , e geiur 
dentro una pietra di ao libbre circa, locchè 
produsse un tuono nella regione , come se 
alcune armi da fuoco ivi si scaricassero . li 



(I) Viaggi di Ke^tslar tom. s lett. *o p. t4<. 




suono diverso , ripelulo e cunliiiuo , indici 
abbastanza di passare per diverse caverne. 
Per Jo passato era in questa < valle un pic- 
colo lago bollente di acqua nera , veduto 
ancora da Kircher, sul quale si raccoglieva 
molto zolfo (i). Se questa regione non avesse 
una- comunicazione assai sensibile col Vesu- 
vio, 1 eruzione vi sarebbe maggiore, e vi si sa- 
rebbe formato un vulcano . Il monte Secco 
di questi contorni j piccola montagna vestita 
di arboscelli , é un antico vulcano estinto - 
Sulla di lui sommità trovasi ancora la ca- 
vità ovale, cioè il cratere antico, largo looo 
piedi e lungo 1246. 

Bianchini, nel viaggio da Bologna a Pi- 
reilze , ha veduto > un piano acceso da lui 
chiamato il fiioio di Pietra Mala* quivi bat- 
tendo il suolo, sorte il fuoco, e gettandovi 
paglia, .arta o cose simili, si accendono (2). 
Questo luogo è lungo 9 tese e largo 
due . Il fuoco che passa attraverso una sab- 
bia grossa e fredda a poca profondità, mon- 



(i) Kircher Mundu* «ubter. f. I. J. 4. Sect t. cap. 
♦ p. 178. 

('.) l ulof, cognizionfi del globo, da Kaestaer 5. al* 
P'g. aai. 
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tA fino a 4 pic(]i • In tempo di pioggia si 
vede tutto il campo in fiamme . Roberto 
More ha riacceso con propria mano una re- 
gione ove il fuoco si era estinto (i). 

riel Delfiuatu esiste una pianura di si- 
hiile natura (a) . 

Dal modo con cui nascono i vulcani 
possiamo spiegare non solamente gli strati 
irregolari e confusi di essi , ma pure i fe- 
nomeni di vederli situati ordinariamente iso- 
lati nelle pianure , e non appartenenti all* 
catena di monti'; 

Trovandosi nella loro vicinanza una ca- 
tena di montagne , allora il vulcano é |)er ' 
lo più separato da essa, come il Yesnvio da- 
gli Appennini . ; / ■ : • 

' La prima eruzione de" vulcani consiste 
ordinariamente in sabbia e cenere . I vapori 
elastici di acqua rinchiusi nell’ interno - pos- 
sono operare 'nell' istcsso modo che nella 
macchina Papiniana , come hanno fatto ve- 
dere alcuni esperimenti , benché imperfetti , 
che si sono fatti colla detta macchina. Per 

I t ’ 



fi) Magnzzino di Amburgo voi. f p. 71. 

(ij Mémoire* de i'acad, roy. de* Scteuce* de PàriS. 
L'an 1706 p. 4lt. 
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tempio, la fiRECCu Sicinia mista coll’ ocra, 
esposta per uoa mezz’ ora sola all’ effetto del- 
la macchina eoa fuoco lento , si era intera- 
mente disfatta . La pietra arenaria assai du- 
ra,v dopo un simile esperimento, diviene spun- 
gosa e corrosa . Un altro esperimento sulla 
breccia aveva dato la pura arena. In tal guisa 
possiamo spiegare la produzione dell immensa 
quaptità di cenere vulcanica che più o meno 
copre una gran parte dell’ Italia , Uno a 70 
^edi . La cenere dell’ Ecla è caduta sopra 
bastimenti distanti ancora per tr^ gÌOf<)i di 
viaggio . 

Si vuole che nel 79 dopo Cristo , la 
cenere del Vesuvio sia stata gettata fino in 
Africa cd in Siria , c che abbia oscurato il 
sole in Roma. Nel 4 y^ deve essere giunta 
6no a Costantinopoli (i) . Diccsi che nel 
i 63 i, in tempo della grande eruzione, sia 
piovuta la cenere a Lecce ( distante nove 
giorni di viaggio da questo monte ) mentre 
il ciclo era sereno ; il sole ne fu oscurato e 
la terra coperta fino a tre pollici di altezza. 
La cenere dell’Etna è caduta spesso in Ita- 
ba , e sopra isole ben distanti dalla Sicilia . 



Procop. de Bello Guthico IL 4. 
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Nella cenere ynicanica al piede del Ye- 
suvk) nasce l' eccellente vino detto Lacrima 
Cbhisti e Malatbsta. Tra Niedermennich e 
Neuvried sono considerabili strati compatti 
di cenere vulcanica , e regolari a segno, che 
secondo de Lue. (i) si potrebbero paragona- 
re ad un taffetà rigato se fossero più sottili. 
Questi strati regolari indicano che per molto 
tempo furono coperti di acqua, oppure l’eru- 
zione essere accaduta sotto 1’ acqua . 

La cenere , che per mezzo delf umidità 
e della compressione si è incrostata ed in- 
durita, è dagli Italiani chiamata tufo; e di 
tal natura sono il peperino sui campi flegrei(a^ 
la pozzolana che si trova a Pozzuolo , parto 
in polvere e parte in pezzi, e il tarhas che 
assomiglia molto al peperino, e che contiene 
spesso della pietra pomice , e talvolta rami 
o piccoli tronchi di legno carbonizzato , del- 
la grandezza di un pollice lino alla gran- 
dezza del braccio di un fanciullo , ordinaria- 
mente di forma cilindrica e lunghi un pal- 
mo . Malgrado 1' antichità , sono questi car- 

1 



(I) 0 « Lue, leKere sulla storia della (erra e del- 
l'uomo tom. II. 



fi) Campi Phle^raci di Hamilton tab. 40 n. I. 
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boni intani, di un bel nero, fragili, e tin- 
gono come il carbone di legno comune j 
essi si accendono nel fuoco e bruciano, e si 
scoprono in essi le fibre del legno . Sul Re- 
no presso Andernach, Altbreysacb, e Nieder- 
mennich , e nell'Asia esistono molte cave di 
tarras (i) del quale se ne trasporta una 
quantità, particolarmente in Olanda. 11 tarma 
si cava in pezzi de’ quali i più grossi pesano 
da 5 in 6 libbre, ed indi è trasportato a Don- • 
recht ov’ é macinato in molini a vento d'in- 
venzione ingegnosa (j) . Il tarras , come la 
pozzolana, fornisce un' ottima marna per le 
costruzioni di acqua, che mista colla calce si 
lega in guisa , che l’ acqua non la scioglie 
più (3): per ciò converrebbe impiegarla per 



' (t) De Lue L. c. , particolarmente Annali del mu< 
feo nazionale della storia naturale publil. da Ciò, Ber- 
nhardi , quint. prìm. p. 9-16. pi. a. 

(t) Una rappresentazione di questi molini a vento 
• di tutt' i prcpar.ttivi necestar; per macinare il tarras 
trovasi nel Detmarett, Journal de physiquc et d'histoire 
naturelle. Année >779 par. I. p. 199 planche I. 

(f) Vitmv. Architect. II. s. Nascitur gennt pulveris 
in regionibus Bajanis et (in agris circa Vesuvium mon- 
tem , quod rouniiixlum uum calce et cemento , non 
modo caetuii aedibeiit praesUI GtmiUli» , *> d etiain 
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coslriiire i letti de’ ranali . L’ arco del così 
detto ponte Caligola, legato da questa massa, 
resiste ancora , benché sia crepata la chiave 
della volta . Ai tempi di Nerone fa costrui- 
ta una' via tra Pozzuoli e Baja, e le pietre 
furono legate col tarras c colla calce . La 
pioggia ed il tempo vi hanno corroso le pie- 
tre, ma la mania è ancora intatta. 

Sembra ancora che masse più dure di 
cfueste , come la pietra molinaria del Reno , 
oppure il quarzo traforato, il mennicherstein, 
appartengano a questa cenere indurita dalla 
compressione e dall’ umidità . Essa é pera 
oppure cenerina , piena di buchi maggiori o 
minori , e battendola coll’ acciajo, dà fuoco . 
Se ne trova presso il Flckla , presso I^auen, 
sull' Eger nella Boemia , presso Padova in 
Italia, presso Allbreysach nel Brisgau, ma 
particolarmente abbondante presso Nieder- 
nicnnich nel vescovato di Treveri', da dove 



motel , quae construunlur . lub acqua lolidescUDt . So- 
pratutto dobbianio coniiderare la detenzione della 
cava vulcaniche totterranee di Niedenneiuiichi tre leghe 

»W» «|V*- 

da Andemach, fatta da Fauiat t. Fond negli annali del 
Qazionalt della atorìa Daturale» i con ra* 
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se ne fa gran conunerrio nel Brandebur»- 
ghese, ne’ Paesi Bassi, nell’ Inghilterra e ne’ 
regni del settentrione . Per quanto tempo 
anche si adoprino queste pietre, restano ciò 
non ostante ruvide come una raspa . Queste 
' pietre di mulino sono da preferisi di molto 
a quelle di granito e di breccia j essendo 
buone e grandi, costano So scudi sul luogo. 

Questa pietra giace alla profondità di 
34 tese sotto la superBoie, sopra un letto 
di lava molto dura e compatu che serve 
unicamente per lastricare le strade . De Lnc 
intanto conta questa pietra tra le specie di 
lava porosa (t). Lo strato di terra e di 
sabbia posta sopra di essa contiene molta 
pietra pomice ed altri prodotti vulcanici. 

La lava non è gettata in aria come le 
pietre e la cenere (a) , ma trabocca sola- 
mente dal margine cratere, e spesso non 
giunge An là, mentre prorompe sul lato del- 
la montagna in un luogo meno compatto } 
assomiglia al ferro fuso , è tenace , e corre 



fi) Lettere sulla storia della terra e dell* uomo 
lem. IL lettera 94. 9?. 

(jJ Va' eccezione da ciò vedi più basso , ove si 
parla del Vesuvio del 1799. 
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Irntanienie ( j|^crò un poco più iti principio) 
circa un miglio italiano in due ore , poi co- 
la sempre più adagio, di modo che in 6ii« 
percorre appena un miglio in alcuni giorni . 
Durante ciò, è ordinarìamenté si calda da 
non potersi avvicinare ad essa per la distan- 
za di IO piedi 3 ed in tempo di notte rap- 
presenta un fiume infuocato . In essa nuo- 
tano masse di pietra, che comprimendole, tor- 
nano alla superficie come pezzi di legno sul- 
r acqua. Essa depone su ambedue i Iati in 
grandi masse, e lascia indietro pietre e sco- 
rie , per cui si formano dighe 3 resiste al- 
r impressione fatta da stangale lunghe 3 
spesso forma un canale coperto , e passa 
sotto di esso, e spesso Io distrugge di nuovo,, 
eonducendo seco i frammenti Hamilton 
arrischiossi nel mese di agosto del 
quando si cambiò il vento che fin’ allora 
aveva allontanato da lui il calore ed il fu-, 
mo e che minacciava di attuffarlo , di pas- 
sare sopra la corrente di lava per guada- 
gnare il Iato del vcuto . La crosta superiore 
della lava era compatta e piena di scorie. 



(i) Supplementi per la geografia fi«ica IL p. 40. 
Horrel>ow. 
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di modo che il suo peso e quello de' suoi 
compagni non vi fecero la minima impres- 
sione j inoltre avanzò la lava sì lemameme, 
che non vi fu il minimo pericolo di perdere 
r equihbrìo . 11 gran calore fu l' unico inco- 
modo (i). 

In fine, perde la lava toulmente la sua 
fluidità , ed assomiglia ad un mucchio di 
carboni accesi, finché col tempo si raffredda. 
La lava sortita dal Vesuvio ai a5 ottobre 
del i53i, si arrestò nel novembre, ed era 
ancor calda al a3 di maggio del iSiaj dal- 
le fessure sorti un vapore caldo e denso 
che impediva, il respiro e sentiva di salnitro e 
di vitriuolo (a) . Una tal corrente di lavi^ 
raffreddata rappresenta monti e valli, e fi- 
gure assai singolari , come la fantasia più 
fiervida può crearle . 

La quantità di lava che gettano i vul- 
cani sorpassa quasi l’ immaginazione j cosi 
ai ao di maggio 173 ^ proruppe dal Vesuvioir 
una corrente, che nella larghezza di i5o pie- 



^1) Voigt physìk. Magaztu. tom. I. cjuinl. I p. 

(*) Volkmann Krititche Nachrichten von Italien Ili. 
p. S07. Secondo della Torte . 
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di e Bcll’aUezita di a 4 sì era «fpsa per 38 oo 
tese 5 c conteneva laii tese cubiche. 

L' Etna, le di cui operazioni sono mag- 
giori, getta molto di più . Le correnti di la- 
va di questa naoDUgna sono ordinariamente 
di i 5 in 30 miglia italiane lunghe, 6 in 
larghe (i) , e profonde sopra 5 o. Una soia 
eruzione, formandone una montagna, dovreb- 
be superare quattro volte il Vesuvio . La 
lava che nel 1669 proruppe in una vigna 
presso S. Nicola , corse per lo più in una 
larghezza di 6 miglia verso Catanea, distante 
i4 migha da quel luogo, rovesciò una 
parte delle mura delia città, coprì un anfi- 
teatro, un condotto di acqua c molti altri 
monumenti insigni di questa città, ed indi se- 
guì per gran tratto il corso dentro mare , 
ove avrebbe formato un bel porto se la lava 
non vi avesse riempito lo spazio interno. 
Nell’istesso tempo s’innalzò un monte di 
pietre e di cenere dell’ altezza' di un mezzo 
miglio in linea perpendicolare , e di tre mi- 
gha di circonferenza al piede « Secondo il 



(I) Secoo4o HamiltoB Be' Supplementi ftùci k 
eot-aot. 



CuMT tom. ly. 
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calcolo di Ray (i), si potrebbe formare da 
una sola eruzione dell’Etna una cintura in- 
torno ai globo larga ed alta di 6 piedi. An- 
clie Kin.her calcola la massa che ha gettato 
r Etna venti volte maggiore della stessa mon- 
tagna. 

La lava varia assai in colore , in peso , 
densità, grana e tessitura, e sopra cia- 
scun vulcano di diversa nfitura , come pos- 
siamo vedere ne’ gabinetti di storia naturale. 
Differisce non solamente la lava de' due 
monti vicini , che probabilmente hanno una 
comunicazione sotterranea , cioè dell' Etna e 
del Vesuvio , mentre quella dell' Etna é piu 
spungosa e più nera di quella del Vesuvio 
(a) j ma pure varia la lava di una me- 
desima montagna j anzi Ferber conta i6 
specie di lava compatta sulla sola montagnk 
del Vesuvio fa) . 

La lava può essere divisa in compatta 



(i) Set»chiuageD ubar der V«lt Àxxhug , Veracn- 
iderung und Ualergang p. 19. 

(t) Otservaziuni rec<‘oti sopra i vulcani dell' Italia 
e del Beno , in lettere di Hamilton > con osservazioni 
dell'abate Giraud Suulavie. tradotte dal francese p. 
109. f. 

Ved. Briese aut Telscbland p. iff ee. 
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« spungosa . La lava compatta che si trova 
sul Vesuvio e sull’ Etna, e più sovente an- 
cora oe’ vulcani esistenti, come sopra Salim, 
sopra le isole Lipari , sul Reno presso Nie- 
dermennich ec. , è per lo più nera, come il 
ferro luccica nella rottura 3 (|ualche volta è 
bruna o rossa , ed è pesante. Diverse specie 
della cosi detu lava compatta del Vesuvio 
sembrano essere piuttosto una pietra primitiva, 
dalla quale la lava si è formata una specie 
di TRAPEzuM-wAccA, che lava. La lava spun- 
gosa e porosa è per lo più di un rosso 
bruno, ruvida sulla rottura, e molto più 
leggere . 

La lava compatta spesso è porosa da 
un lato , poiché rafiùeddandosi alla su ^rfi- 
cie , dovette formare de’ vuoti nell’ imemo 
ed al di sotto, mentre la crosta superiore 
non potè più restringersi. 

Si serve della lava ordinariamente per 
lastricare le strade, e per iabbrìcarc chiese ed 
altri edifici j ed essendo dura , riceve la po- 
litura, per cui se ne fabbricano a Napoli ta- 
vole , camini , scatole e cose simili j ma è 
difficile di lavorarla, poiché resiste allo scar- 

La lava essendo durissima ed assai com-. 
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patta, particolarmente alla parte supcriore, 
(iiflicilmeiitc si scompone e riceve la terra 
fruttifera . Hamilton trovò la lava del lObg 
senza H minimo indizio di fiuitificazioue (i)} 
ed anzi Recupero crede di poter provare 
per mezzo di iscrizioni, che un letto di lava 
presso il mare, sortito dall' Etna, e eh' è leg- 
germente coperto di terra, provenga da una 
eruzione descritta da Diqdoro (a) , la quale 
cadercbhe 4 po anni avanti la nostra crono- 
logia. Egli fece riflettere a Brjdon sopra que- 
sta lentezza dello scomponimento '' di lava 
nominando \m fosso presso Jaci, (3) ove si 
trovano sette strati di lava coperti altamente 
di terra fruttifera, e ne tirò la conseguenza, 
che la terra debba almeno aver esistito quat- 
tordici mila anni j ma una tal cosa non 
fu da lui credula degna di essere nota- 
ta , poiché quello che ordinariamente pro- 
cede lentamente , può per alcune circostan- 
ze essere ritardato , oppure essere acce- 
lerato per mezzo di rivoluzioni 3 un tremuoto 



(ij Tratto dal philo». tcantact ne' «upplementi fi- 
sici voi. I. p. lOl. 

( m ) Biblioth. histor. XIV. c. t». 

il di iirydon in Sirilia s Malta 1 
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solo può mescolare yaij strati di lava e di 
terra, coprire la lava corrente di cenere, get- 
tarvi nuovamente sopra la lava , e produrre 
così in pochi giorni strati di lava misti di 
terra e di sabbia . Inoltre coprendo la bura- 
sca uno strato di lava con sabbia, polvere e 
semenza di muschio, può ivi generarsi la ter- 
ra vegetabile. Se, giusta la testimonianza di 
Hamilton (i) e di altri uomini di vaglia, 
Ercolano ( sommerso nel 79 dopo l’era cri- 
sdana) c coperto di sette strati diversi di 
lava e di materia combustibile, tramezzo ai 
quali giace sempre uno strato di terra vege- 
tabile , dovremo forse congetturarne che Er- 
colano sia stato sommerso quattordici o se- 
dici mila anni addietro ? Nel i 683 fu se- 
polta Catania da un tremuoto , e gli abi- 
tanti di Catania nuova 1 ' hanno ritrovata 
nella profondità di 68 piedi, coperta egual- 
mente di tre strati di lava, che probabil- 
mente saranno stad cagionati dalle eruzioni 
più recenti , come del 1693 ec. Anche Se- 
rao (a) narra che i Domenicani del con- 
vento della òladonna dell’ Arco , sulla parte 



(I) V»d. Philot. transict. voL <■ p. 7. 
(t) Tomo IO p, 
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seitcntrionale del Viesiivìo , scavandovi un 
pozzo lino alla profondità di 340 piedi , ab- 
biano trovato tre strali di lava frammisti di 
terra vegetabile . Lo strato inferiore potrebbe 
essere del i3o4, il secondo del i5oo, ed il 
terzo del i63i. Questo basta per persua-< 
derci di non Radicare tanto precipitosamente 
su questo proposito . Quest’ oggetto è stato 
trattato con estensione, precisione e chiarez- 
za da Zoellner nel giornale di Berlino . 

Condamine non ravvisò la lava sul mon- 
te Pitcbinca , Cotopaxi e Chimborasso nel 
Perù. Quivi , come sull'isola Ascensione e su 
quella di Pasqua, si trova il vetro volcaaico, 
e LO SMALTO . Anche Humbold dice : quesd 
immensi vulcani, le di cui damme s'innalzano 
talvolu fino a 5oo tèse, non hanno potuto 
mai produrre una goccia di lava corrente . 
Essi gettano acqua , un gas infiammabile di 
zolfo, polvere, ed un’ argilla di acido car- 
bonico ( 1 ). Tutt’ i vulcaniche ivi si trovano 
contengono rocce abbruciate e scoriate, miste 
di pietre pomici (a) . La lava vitrosa si tro- 



(I) Vcd. Annali del Museo nazionale della storia 
natur^ile quint. • p. 147- M*- 

Ibidem quint. to p. alt» 
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va forse frequentemente sulle isole di Lipari, 
ove Spallanzani ne vide coperto il suolo per 
la circonferenza di i S miglia . Sopra Ono- 
maco presso Taiti^ in Montbrule, e nelYivarais 
in Francia; presso Eger, e Niedermennich sul 
Reno ; presso Boll nella podesterìa Wùr- 
temberghese di Gocppingen, e di particolare 
bellezza sopra l’Islanda. Questa specie di' lava 
dell' Islanda si suole chiamare agata d' Islan- 
da, agata di vetro, ed anche ossidiano (i). 
Per lo più è di colore di fumo o di car- 
bone , più o meno trasparente , meno però 
su gli angoli; e contiene granì di quarzo e di 
feldspato misti tra loro. Il non trasparente è 
propriamente chiamato smalto, e partecipa 
del cenerognolo , oppure del turchiniccio . 

Alcune specie sono leggeri come la 
pietra pomice, ed anche della stessa fragilità. 
Altre sono più pesanti , e la superficie di 



(tl Crìst. Aug. Schwarze nella sua ope- 
ra De Thbophrasti Lipakeo lapide rende 
molto verosimile che il Aivfapaios descrìtto 
nel Tcofrasto non sia altro che il lapis ob- 
siDiANOs di Plinio. Anche Werner lo porta 
sotto questo nome nei suo registro de fos- 
sili simpUci. 
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ciascuno strato è copèrta di luta crosta sot- 
tile di terra o di polvere . Molte hanao tuia 
tessitura cellulosa, e negli spazj si trovano 
fili sottili della grossezza di un capello , i 
quali sono aggomitolali tal volta insieme co- 
me la lana (ina. Queste specie di vetri sono i 
più rari. Presso Frauefort sul Meno si trova 
un vetro bianchiccio pid o meno traspa- 
rente , spesso m forma di gruppi o in 
gocce, e del colore c forma simile alla gom- 
ma degli alberi < Per lo più si trova come 
vestimento sopra la waca di tufo , ed i co- 
nosciuto sotto il nome di Jalito o vetro di 
Mueller . Niello stesso modo sono vetri vul- 
canici il cristallo nericcio, PiEona de Galli- 
RACo, sul Pitcliinca, ed il Cbimborasso j le 
ScoHiAB PERLARDM, che Consistono in grani 
di vetro bianchiccio e verdastro , della gran- 
dezza di un pisello fìno a quella della noc- 
ciuola , che giacciono come granelli in un 
involto fogliaceo dentro un guscio concentrico, 
vitroso e fragile, e che si trovano frequente- 
mente allo sbocco del Marckanka nel mare 
di Ochotsk ; r Augil, ovvero pietra di colo- 
fonia, che partecipa del verdastro cupo e del 
bninastro oscuro eh’ è poco trasparente, che 
luccica mollo, c eh' è spesso cresciuto insieme 
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col basalto ( questa sì troya di particolare 
bellezza nella tivaca di tufo presso Fulda); 
e rOnviN di colore olivastro trasparente, e 
che luccica come il vetro. Il signor de Be- 
roldingcn ne ha una collezione completa . 

Il vetro vulcanico , o almeno alcune 
specie di esso, sono da molli naturalisti con- 
tate tra le specie di lava; essi ancora parlano di 
Una terza specie principale di lava vinosa . 
Forse il vetro non è diverso dalla lava ri- 
guardo alla materia primitiva ; ma questa si 
cangiò e si formò in vetro pel sommo grado 
di fuoco al quale fu esposto, e per la lunga 
durata di tempo che vi fu esposta « 

Alcune specie di lava si formano a gui- 
sa di basalto , e probabilmente tutto il bi- 
5ALT0 è lava che fu spinta innanzi sotto ter- 
ra , e non avendovi alcuna sortita ed alcuno 
spazio, non potè formar bolle; il seno della 
terra dunque 1’ abbracciò strettamente, e 
quasi s’ indurì , finché tardi , dopo diverse 
decomposizioni che sofferse coll' andar del 
tempo, fu esposta all’aria atmosferica; oppure 
proruppe sul fondo del mare, ove per mezzo 
di una condensazione subitanea sotto la gran ‘ 
massa di acqua, dalla quale fu compressa su 
tutt' i lati , le impresse il earallere attuale dei' 
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le sue parti . Se la lava , esposta bollente 
aH’arìa aperta, può estendersi niaggiormeote, 
ricevere una tessitura più leggera e diven> 
tare più porosa e di grana grossa ; e se so- 
pravvenendo un raffreddamento alquanto varia- 
bile, oppure se essendo disuguale la compresa 
sione della colonna di aria , può spezzarsi in 
masse disuguali e senza forma ; la lava che si 
trova sott’acqua essendo compressa egualmente 
su tutt’ i punti , e congelandosi , deve co- 
stringersi regolarmente e simmetricamente, e 
dividersi per tal cagione in pilastri prisma- 
tici dì 3 , 4 ^ 9 ) dopo essere 

stati per secoli coperti di acqua i monti di 
basalto, mediante de’ fuochi sotterranei o va- 
pori , o p^r mezzo di qualunque altra rivcH 
lozione, furono innalzati sino all'aria aperta. 
I due viaggiatori Banks e Solander dicono 
aver veduto in Islanda , che la lava fresca 
sortendo dal Vulcano, si formi in pilastri di 
basalto . 

Troviamo ancora ne’ monti di basalto 
tutti gli altri prodotti vulcanici . Cosi trovò 
Leske sopra un monte di basalto (chiamato 
il monte di Sassi ), presso Lauban , strati di- 
stinti di lava , di urras ec. , e nel Hloch- 
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iRralde (t) i segni chiarì di un* antica cop> 
reme di lava . De Lue osservò lungo il Re- 
no , particolarmente presso Àndemach , Re- 
magen ed Unkel , monti di basalto , mentre 
le sponde erano dappertutto coperte di 
frammenti di pietra pomice, di tarras e di 
lava porosa, e la forma de* monti indicava 
l'origine vulcanica ■. 

Dopo quello che Beroldingen ha detto 
sul basalto , forse nessuno dubiterà più del- 
r orìgine di esso . Il basalto si scopre sem- 
pre in forma di grandi colonne regolari cri- 
stalliaaate o prismatiche, con quattro fino a 
9 lati lucidi , che sulle punte hanno una 
piramide di due , tre o sei lati , perlocchè 
è anche chiamato pietra colonrale ; esso è 
di varj colori , nero , verde oscuro , verde 
chiaro, turchiniccio, rosso come il cinabro, 
bigio e bianco . Le colonne , del diametro 
di alcuni pollici fino alla grossezza di alcuni 
piedi, e deir altezza di qualche pollice fino a ^o 
piedi, che ora sono piegate o messe in ordine 



(t) Magazin zar Naturkunde , Mathemalik und Oe> 
koocmie di Liptia pubblicato da Fuak, Letke , Hin- 
denburg nel i 7 >*. 1 quinA 
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più regolare , stanno insieme a migllaja j per 
lo più sono inclinale come se fossero appog- 
giate , e parte sta dritta , e parte giace con- 
fusamente una sopra l' altra . Il suolo che 
coprono , o sul quale , per cosi dire , sono 
imballate, è ora di granito, ora di petroselce, 
di pietra calcare , ed ora uno strato di cro- 
stacei . Il peso specifico di esse , il conte- 
nuto , la grana e la durezza sono assai di- 
versi . Esse agiscono fortemente sopra la ca- 
lamita , ed esposte al fuoco , si cangiano fa- 
cilmente in vetro nero . Il basalto conosciuto 
sotto il nome di pietra di paragone appar- 
tiene fra quelle che hanno la grana più fina. 

Intorno al Vesuvio, per quanto sappiamo, 
non si trova alcun basalto, e pochissimo in- 
torno all'Etna^ ma presso Bolsena, nello Sta- 
to ecclesiastico, v’è un monte di basalto po- 
sto sopra cenere vulcanica, ed il vulcano pre- 
cipitato vi forma un lago . Anche il monte 
Diavolo, ed il monte Rosso nel Veneziano sono 
di basalto . Più frequentemente si trova in 
Francia nelle montagne di Auvergne e di Lin- 
guadocca: in Irlanda ed in Islanda, però non 
vicino air Hekia 3 in Isvczia , Russia , Un- 
gheria , Boemia , Slesia ( presso Liegnitz ) ^ 
in Lusazia presso Lauban , nel circolo delle 
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«liniere, in Misnia presso Stolpenstein, nella 
vicinanza del Karlsberg nell’ Assia , e presso 
il Reno . 

Le mura della ciuà di Remagen e di 
Colonia SODO interamente costruite di ba- 
salto. La lunghezza delle colonne forma la 
grossezza del muro, e perciò si distinguono 
benissimo su ambedue i lati le basi di esse 
ed i lati de’ quali su ciascuna colonna si 
contano 5 fino a 6, c qualche -volta sola* 
mente 4- ambedue i paesi , ma partico^ 
larmente in Colonia , ne sono lastricate le 
strade, ciocché dà alla città un aspetto sin- 
golare c, tristo . De Lue osserva che queste 
mura meritano essere conosciate nella storia 
naturale, come la vu de’ GiojUìti in Irlan*- 
da (i>. 

Twiss ne* suoi viaggi per l' Irlanda di- 
ce (a) che quivi si trovino insieme più di 
3oooo pilastri di basalto di i5 in 36 piedi 
d’altezza, e di i5 in a6 pollici di diametro, 
pccupando sulle sponde una distanza di due 
miglia . Secondo la figura , sono di 5 o di 



(i) Lettere sulla storia della Urrà e dall' «omis 
voi. I. lett. Il voi. a lett. si-»z a lettera ii>a. 

(ij V«g. <a. 
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6 lati, ed 1 membn hanno un* altezza di S 
in 1 3 pollici. Là ove i pezzi si cambaciauo è 
uno convesso e 1* altro concavo (i). DcirAi»- 
TBo DI Fiugal sull’ isola di Staffa si è fatto 
menzione di sopra (a) : i pilastri di que> 
st’ antro hanno diversi lati j sono lise] , acuti 
sugli angoli, di color nero, e divisi in mem- 
bri } hanno 8 pollici fino a 4 piedi e mezzo 
di diametro , e fino a yo piedi d' altezza . 
La maggior parte di essi sta perpendicolar- 
mente, e spesso sono misti tra di loro. 

La PIETRA PomiCE è bianca , bigia , gial- 
lastra , rossa , del lucido di seta , spungosa , 
per lo più di tessitura sottile irregolare , 
aspra , di grana forte , e si leggera che 
nuota (3) colle scorie. Una cattiva miniera 
di carbone accesa presso Datweiler produce 
una scoria assai simile alla pomice . Quindi 



(i) Una descrizione assai ìstrattiva della via de^ 
Siganli trovasi ncila geografia elementare di Fabbri 
som. III. ediz. S p. 44* i ed un disegno accuratissimo c 
bello dt quattro divisioni di questo rimarcabile basalto^ 
il qnale rende chiara 1’ articolazione assai regolare del- 
le colonne , sono contenuti nelle rappresentazioni 4% 
storia naturale di Blumenbach tav. >s. 

{t) Ved. l’articolo degli antri rimarchevoli. 

(i) Ved. Geografia fis. tom. U, 
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conclude BeroMingen che le miniere di uar< 
bou fossile mantengano il fuoco delle mon> 
lagne , e che in quel silo ove non sono le 
pietre pomici i carboni fossili debbano bru« 
ciare benissimo. Essendo la' pietra pomice 
quasi un prodotto necessario per molle arti, 
e servendosene particolarmente per nettare 
i vasi di metallo , per polire il cnojo, per 
lisciare la pergamena , e per impedire la 
fermentazione del vino ; cosi è diventata per 
Lipari un importantissimo articolo di espor* 
tuzione . Quivi si sono aperte cave conside- 
rabili sulle montagne e nelle valli , e, mal- 
grado la quantità che continuamente si espor- 
ta , la diminuzione è insensibile . Dolomieu 
distingue quiyi quattro specie di essa, e tutte 
gli sembrano aver corso come la lava. INella 
Germania se ne trova presso Hochheim, An- 
dernach, Altenbreysacb, nel Habichstwald , e 
nell’ Asia j anche l' Islanda ne contiene , mk 
in poca quantità j egualmente ne contiene 
poco il Vesuvio; l'Etna non ne produce. 
Migliaja di altri vulcani estinti in Italia , 
F rancia , Portogallo , Spagna ed America , 
nemmeno ne contengono, di modo che sem- 
bra appartenere esclusivamente in quantità 
kll* isole di Lipari , Vulcano , Sanioiini ed 




al mare del 5ud , e fa credere cLe la pro- 
durione di questa sostanza richiegp;a una ma- 
teria particolare non troppo comune a tuli’ i 
vulcani . 

Le scoAiE hanno molta somiglianza colle 
lave , ma esse hanno sofTerto maggior can- 
giamento , e sono nere , bigie , bianche , 
gialle, rosse e violette. Alcune contengono 
sorli neri e feldspati bianchi j danno la scin- 
tilla , ed attraggono 1’ ago magnetico. 

Le specie di scorie nere prismatiche so- 
no egualmente un prodotto vulcanico; esse 
sono opache, hanno 1^ rottura vitrosa , o 
per lo più si trovano come colonne lunghe 
di 3, 6 e 9 lati, rigate alia lunga e con ima 
punta corta di tre lati. Talvolta s'incontrano 
formate in colonne corte e grosse. 

Gli edotti vulcanici possono essere scom- 
posti per mezzo di scioglimento e separa- 
xione , ma non essere formali e prodotti . 

I. Gli EnoTTi petrosi coesistono a. nello 
spato di calce che per lo più è bianco , 
qualche volta di colore mollo lucido, quasi 
chiaro come T acqua , ma poco traspaienlc ; 
esso ha una figura romboidale , si trova par« 
t« difibrme, parte a guisa di slalalliic e parte 
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come ammassato a verghe | più sovente è 
cristallizzato , e forma colonne di sei lati , e 
spesso con una punta triangolare ottusa , o 
con tavole di sei lati^ oppure formarsi ia 
piramidi triangolari semplici o doppj ec. Di 
tale specie è il chistsllo d’ Islaboa, o pietra 
doppia , eh' è trasparente , e rapprcsenu gl) 
oggetti che con esso si contemplano . 

b. Nelle specie di caìcedonta che si 
producono nelle spaccature, e nelle bolle di 
aria de’ prodotti vulcanici, particolarmente in 
que’ deirislanda, di Yicenza e di Padova. 

c. Nello zeolito che si trova sull’Islanda 
e sulle isole Faroc, dentro il basalto o, an- 
cora più spesso, nella vraca a trapezio; e 
nello zeolito vesuviano eh’ è granito ( carbun- 
culus ). Il primo per lo più è bruno come la 
pece, oppure partecipa dell’ olivastro scuro, 
è poco trasparetite , il lucido esteriore è ap- 
pannato, e r interno vitroso; ed il secondo si 
trova sempre cristallizzato in colonne corte 
di quattro lati coi margini ottusi, tra i fos- 
sili primordiali del Vesuvio , ma particolar- 
mente però in bellissimi cristalli della gros- 
sezza del pollice , ali' imboccatura dell’Achia- 
ragdas che si getta nel Wiluj. 

3. I sali mndj ed il sale ammQoiaco. l 

Kant toni. IV. ij 
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diversi sali médj, come zolfo , allume, vi- 
trìuolo e gesso , si trovano frequentemente 
ne* Vulcani e sopra di essi. 

3. Per mezzo de’ Vulcani si sviluppane 
diversi gaz che sono trasportali nell’ atmosfera 
nostra, come dimostrano le mofete dell'Italia, 
le quali tramandano ora una specie di gaz, ora 
un'altra. L'aria fissa, infiammahilc, acido-zol- 
forica, epatica e finalmente l’ acida muriatica 
sembrano essere la cosa di mezzo tra i mez- 
zi di soluzione e l' edotto vulcanico. 

Possiamo domandare se il laboratojo di 
questi prodotti vulcanici giaccia vicino alla 
superficie , ed alla sommità de’ ' monti , 
come vogliono BufTon e Borelli , oppure vi- 
cino al centro della terra. Forse non è 
ancor giunto il tempo da decidere su que- 
sta qnistionc : sembrami però , che vo- 

lendo mettere tal fornace in alto , doveiio 
collocare sopra del granito. Che nella pro- 
fondità il fuoco non possa accendersi , non 
forma ciò un’ opposizione, poiché quivi non è 
necessario che il fuoco produca fiamme, ma 
basta che sia rovente, e che i melaUi dal 
calore interno restino fluidi , giacché questo 
può aver luogo anche senza l’accesso dell’a- 
ria esterna. Inoltre Bernoulli e Du Hainel 
hanno provato, che la polvere da schioppo 
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«i accende tanto nell* aria rincbdusa quanto 
IkclJo spazio vuoto. 

Tutti i fenomeni vulcanici possono es> 
•ere spiegati cLimicamcute e zneccanica- 
mente. 

Chimicamente^ poiché una fermentazio» 
pe minerale è infatti possibile, benché po- 
«hi metalli ne siano capaci. La fermcntazio- 
pe minerale suppone sempre l’esistenza di 
parti inCammabili , che per mezzo di essa 
•vaniscono e si consumano. 

Possiamo nominare qui l' esperimento 
di Lemery (i), che formò una pasta di a5 
libbre di limatura di ferro e di altrettanto I 
di zolfo ben pestato , la mischiò con acqua 
in una pignatta e la pose un piede e mez- 
zo sotto la terra , la quale compresse fortemen- 
te sopra di cssaj dopo 8 ore circa incomin- 
ciò la terra ad alzarsi ed a spaccarsi , tra- 
mandando il fumo, ed in ultimo una fiam- 
ma- La hmatura di ferro non si trova den- 
tro terra , ma bensì il ferro fuso j ed é pro- 
babile che questo giaccia profondamente. 



(t) Mém. àe Tacad. A. 1700 > pag. lii. Boerhawe 
Slem, CJjciniae. T. 1 , pag, «0, 




a6o 

n maggior effetto su tale oggetto dovrelW 
be prodursi dalla pirite, alla quale ordinaria- 
mente sono imiti diversi metalli, come la pi- 
rite di ferro, di rame ec. Spesso giacciono pro- 
fondamente, e si accendono all' approssimarsi 
deir umidità. II rame fuso si disperge giun- 
gendovi deir acqua } ogni altro metallo però 
resta invarialùle, ma scompone subito in aria 
l'acqua gettatavi, e per mezzo di cui altera 
le parti sue. 

Meccanicamente; per mezzo di quelle leg- 
gi secondo le quali la terra ha incominciato la 
sua formazione, e le continua tutt’ora. La 
terra, una volta totalmente fluida ed in con- 
seguenza bollente, ebbe un volume maggiore; 
ma siccome si raffreddò naturalmente sulla 
superficie, cosi questa immensa volta , con- 
tinuando a diseccarsi verso F in* rno ed a 

/ 

costringersi, dovette tratto tratto perdere 
l'appoggio e l'equilibrio, e perciò rompersi e 
precipitarsi. Questo diede alla superficie del- 
la ferra la presente circonferenza e la figu- 
ra lacerata (i). Essa nell'interno è ancora 



(tj Vcd. geograf. fis. Voi. HI ove ti potrebbe ag- 
giungere I che la Nntolia corri.iponde nella figura colla 
cutu opposta del mar Nero, «he la Sicilia riempi la gran 
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{n piena attività e in flusso ; e le acque at- 
mosferiche che vi giungono, trovando questa 
materia forse per astrazione compatta e ciò 
non ostante bollente , dovrebbero essere ca- 
paci di produrre non solamente i tremuoti 
più violenti , ma pure di spezzare l’intero 
pianeta. 

Per persuaderci di questa proposizione 
abbiamo da riflettere che la terra, a moti- 
vo che quivi si è diseccata più tardi, deve 
racchiudere sotto la crosta una quantità di 
aria Condensata. L’aria atmosferica, presa so- 
lamente per un settimo del semidiametro 
della tèrra, compressa dal suo proprie peso, 
dovrebbe essere compatta come l’ oro. Se 
quest’ aria è riscaldata ed estesa violente- 
mente, qual effetto non può e deve produr- 
■ re ? Un caso simile avrà forse diviso la luna 
.dalla terra; ed essendo ciò verosimile, po- 
tremo comprendere , come gli altri pianeti 
abbiano diversi satelliti. Questi pianeti che 



ttrte t r Italia la Baja tra Taoisi 0<1 il capo Razat. 
Svezia coi promontori il reno della Fomeranw e dell» 
Prussia. Il lutlaad il seno di Cristiansand fino a Cristia- 
nia. La Gran Brettagna . le coste dell' Olanda • della 
Germania. 
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contengono masse più considerabili , e c1i6 
sono situali più distanti dal , essendo 
le loro orbite maggiori, e più accelerata là 
loro rotazione, formarono troppo presto il 
circuito, e si romperono più di una vol> 
ta. Il numero de’ loro satelliti potrebbe es- 
sere forse il numero delle loro epoche. 

Secondo ciò , T interno della terra do- 
rrebbe per lo passato aver fortemente bolli- 
to , ed esservi stalo maggior numero di vul- 
cani accesi , e l’ eruzioni di fuoco devono 
«ssere state più frequenti: in fatti la ter- 
ra è coperta di vulcani estinti. La Germa- 
/ nia n’ è piena come il Kaisersluhl nella 
Brisgovia, il Brocken, il di cui cratere è an- 
cora assai conoscibile, in Lamsberg nel Wal- 
dekj il Weisener neU'Asia inferiore ^ in So 
luoghi tra Gottinga e Remagen; presso Nie- 
dermennich nell’arcivescovato di Treverc, 
presso Coblenza Bonn, Bingen, ed Àndemach^ 
presso Boi nel Viirtemberghese, presso Eger 
e Laun in Boemia. Il Volvic neU'ÀuvePt 
gne (i), il Puy du Dome, il Moni d’Or, le 



(t) Le Grand nel *uo Voyage d'Auvergne, Parif » 
voi. anno III repubb. , ci ha dato una istruttiva deacri- 
tione delle montagne di questa prorincia; wa fu nuo« 



/ 
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montagne Coiron nel Dipartimento Ard&> 
che (O simili sono vulcani 

estinti. 

Il numero di questi Tulcani estinti si 
aumenterà -per T avvenire. Se la terra doves* 
se indurirsi totalmente, perderebbe il suo 
calore, la fruttificazione ed il comodo di abi» 
tarvi. I vapori che sortono dalla terra contri- 
buiscono non poco alla di lei fruttificazione j e 
ciò possiamo dedurlo dall’ effetto de’ vulcani , 
senza i quali l' Islanda appena sarebbe abita- 
bile , e r Italia non abbonderebbe tanto in 
vegetazione. Anche le cagioni del CALoas 
DELLA TERRA ( che alla profondità di 3oo 
piedi abbiamo quasi sempre trovata eguale^ 
come le cagioni delta forza vitale della terra, 
e quelle dell’ atmosfera , che senza la con- 
tinua affluenza dall’ interno si consumerebbe 
da uomini ed animali ; e le cagioni dell’ ac- 
qua , della pioggia , della temperatura , dob- 

vamente fatta in tedesco , ed aumentata di osserva- 

A 

cioni da Arrigo Ve<L Link professore a Rostok. Gottinga 
no?. I. n Puy de Dome è stato descrìtto con molta ac- 
curatezza da Le Grand fin dal 17II. Un estratto è nel 
Magazzino di Gotha, o in quello di Voigt. Voi. V. quinb 
4. pag. 1-9. 

fi) Ved. Annali del museo nazionale della storia 
nazionale quint 7 , pag. ai-aS tom. II. 
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biamo cercàrie prlncipalmentè nella (brméntA^ 
ziòne in tema. ...••> 

Per questo motivo non abbiamo ancora 
potuto lìssare alchna regola sulla temperatu- 
ra, e per questo la temperatura ed il calore 
corrispondono si poco col corso del sole 
e della luna; ma ciò si cambiarebbé se la 
terra fosse interamente formata e raffred- 
data. 

' Anche T effetto del sole, il quale riscal- 
dandoci, non isviluppa che il calore della ter- 
ra , diminuirà considerabilmente , almeno ri- 
guardo al riscaldamento ; b cesserà , e forse 
non avrà più tanta influenza la luce , la qua- 
le richiede molta elettricità , che ha molta 
relazione colla fermentazione interna della 
terra . La luna sembra essere più vicina 
allo stato di maturità, e quindi la man- 
canza della sua atmosfera c dell’ acqua ; 
quindi le alte montagne sproporzionate, for- 
matesi coll’ultimo costringimento delle mas- 
se j e gli spaventevoli prccipìzj , a motivi 
de’ mari diseccali. 

In tali rivoluzioni perirono n.ttQralmente 
tutti gli abitanti della terra , cd il presente 
genere umano deve esistere non prima che 
dopo l’ultimo sconvolgimento. Il primo cen* 
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tto «feglì annali porta ona nToIazìono ignea 
della natara, che obbligherà gli uomini ad 
abbandonare la loro prima dimora ed i 
pnmi : racconti della storia profana fanno 
egualmente menzione di effètti Tulcanici. An- 
che gli annali Greci e Romani incominciano 
col fuoco sotterraneo. La mitologia più ri- 
mota di queste nazioni seppellisce Tifone 
sotto l’Etna, (a). 

Gli scrittori storici più antichi non 
poterono rimontare fino al cominciamento 
(delle eruzioni dell'Etna. Beroso narra che 
i discendenti di Jano, andando in Sicilia per 
iri stabilirvisi , siano stati sgomentati da una 
Tiolenta eruzione di questa montagna. Orfeo 
fa menzione dell’ eruzioni di essa ai tempi 
degli Argonauti (3). 

Tucidide, alla fine del secondo libro par* 
la di una eruzione dell’Etna accaduta nel 6.* 
anno della guerra del Peloponneso , 
ni avanti Cristoj e vi aggiunge espressamen- 
-le che questa eruzione sia stata ai tempi 



^1} Mot. s . Il . 14. 

fi) Findar. Olymp. IV > Str» 1 , Of 1 1. Pytiu ■ , 
Slr. 1,7. 

Kircheri mimàt, tartan Uk. 4. psi> s«*i 



; 
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suoi, 6o anni dopo V ultima preceduta* e 
che la montagna avanti questa eruzione, sino 
al primo stabilimento de* Greci in Sicilia , 
y5o anni circa avanti Cristo, dunque nello 
spazio di 3oo anni, abbia gettato tre volte 
il fuoco. Empedocle, accurato osservatore del 
vulcano, perì ai tempi di Jerone durante una 
eruzione di esso, come attestano tutti gU 
Antichi. Questa eruzione è probabilmente la 
stessa descritta da Tucidide, e cosi s'accor- 
da il numero delle grandi eruzioni col cal- 
colo de' Romani, che fino al termine del 
regno Consolare contarono egualmente quat- 
tro incendj dell' Etna (i). 

Le sopraccennate eruzioni saranno sta- 
te naturalmente simili a quella accaduta sot- 
to Giulio Cesare, ove l'incendio e la corrente 
di lava dicesi essere state si violente, che fece- 
ro bollire il mare fino alle isole Lipariche, uc- 
cisero i pesci, ed incendiarono le navi fa) Sem- 
brò in allora che la montagna non potesse 
più tranquillizzarsi, e nello spazio di a4 an- 



(I) Come vediamo in Diod. Sicil. > in Polibio ed 
in Livio. 

(jJ Le tcflimonianze degli Antichi sopra questi in<^ 
«end), ed i ceguenti le ba racculie Kircher i. c. 
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ni infarii' alméno 4 Circa 4g anni 

dopo Cristo fece tanto strepito che l’Impe- 
raior Caligola fuggi dalla Sicilia, come an- 
che Carlo Magno nell’ Sia. Adriano al con- 
trario ebbe bastantemente coraggio di visitar- 
lo durante un forte parosismo, c, come nar- 
ra Sparziano, per godere della bella veduta. 
Dal 1160 fino al 1169 la montagna distrus- 
se tutta la regione circonvicina. Catania fu 
distrutta, e tutta l’isola riscossa. 

Particolarmente sono da notarsi Tero- 
zioni del 1175, ia 84 , iSag sino al i 333 ; 
1408, 1444, sino al 1447 5 » 53 o, i 536 , 
i 54 o, i 566 , 1579, 1614, i 633 sino al 
1639. Nel 1637 cagionò un tremuolo di la 
giorni , produsse diverse altre apertura , 
e la lava che ne sortì abbrucio tutto nella 
circonferenza di 5 miglia. La cenere cadde fi- 
no in Italia: egualmente sensibile fui eruzio- 
ne del i 65 o. Nel 1669 distrusse i 4 città e 
villaggi , alcuni de’ quali contenevano 3 fi- 
no a 4000 abitanti. Esso gettò pietre di 3 
fino a 400 libbre, in distanza di alcuno 
miglia. 

Nel i 683 cagionò un iremuoto per cui 
fu sotterrata Catania, che per 1 eruzioni se- 
guenti fu situata a poco a poco 68 piedi 



\ 



sotto terra, ta qaesta ci Uà sola, seiiia eòli-* 
tare i vilfeggi, perirono 6000 persone. Dieci 
anni dopo, nel mese di febbrajo, scosse l’ in- 
tera Sicilia ed il mare vicino; distrusse i 5 
cùttà, 18 castelli, ed attufib coi vapori 6000 
persone, che a cagione d'inondazione si era- 
no rifugiate sopra di esso ; ed uccise in 
tutto 98000 anime. Piél sebolo decìmottavo 
infuriò 8 volte, cioè nel 170!», *747» *755, 
176(1, 1769, 1780, 1787, (i) 1792 (a). In 
quest’ ultimo anno, il di 37 di febbrajo, diede 
l’Etna i segni di una vicina eruzione, e le 
scosse di terra inquietarono l’ intera regione; 
agli li di maggio gettò durante la giomau 
un fumo nero denso che nel a a detto , si 
aumentò , e proruppe con gran violenza in 
forma di palle e di fiocchi. Verso il mezzo- 
giorno si osservò la corrente di lava che si 



(1) La miglior descrizione sull'eruzione del 178^ 
Ce I ha data Giuseppe Mirone, inserita dalI'Accadeinia Fio- 
rentina nelle ’ novelle . letterarie di Firenze. Un estratto 
è nel Magazzino di Gotha. Voi. V. quinL 4. pag. 
y-zo. 

{*) Sopra l'eruzióne di quest'anno si é fatto un 
racconto da Lallemad indirizzata a Duloinieu , inscq 
rito poi in diversi Giornali Francesi e Tedeschi , 
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•nnufiei& per nn rumoré sotterraneo come 
una cannonata. La lava sortì dal cratere, si 
Tolse all’ ovest , e ' non fu molto abbon- 
dante. Dopo le 5 di sera , dorante un for- 
tissimo strepito sotterraneo , si videro per 
diverse pre e senza interruzione sortire da. 
varie aperture grandi vortici di fiamme , ed 
una colonna dì vapori accesa fino alla metà 
dell'altezza; indi l'eruzione di lava diventò 
più considerabile, divise in due colline una 
piccola montagna che incontrò , corse poi 
nella' valle dotta l’acqua di Giacobbe, sui di. 
cui lati sono due vulcani estinti , cioè Fi-p 
nocchio e S. Nicolò ; e dopo aver percorso. 
5 miglia in i4 ore, discese finalmente sino 
a Zappinelli. La larghezza della lava fu con- 
siderabile , e variò secondo la disuguaglian- 
za del secolo. Ne’ di i4 e i5 piovettc moltis- 
simo, e fino al a3 si osservò poco fun.o e 
fiamma. Ài a4 ^to a mezzo gioruo si videro 
per ripetute volte prorompere dalla sommità 
fiocchi e vortici di vapore nero e bianco, ed 
innalzarsi all’ .altezza di 3 miglia. À mezzo 
giorno incominciò a piovere. Il monte fu co- 
perto di nebbia e di grossi nuvoli fino al 3o. 
La corrente di lava si era innoilrata fino al- 
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b ralle di Trefogietti e di Givazzo, dopa 
aver coperto uno spazio di io miglia. 

Al primo di giugno verso sera si osservò 
una nuvola di vapore, chiamala dai nazionali 
flunarolo, sulb sonunilà del Solfizio, 6 naiglia 
circa sotto il cratere, ove la lava proruppe 
di notte e si gettò nella valle di acqua nuo* 
va. Dal 3 sino al 5 sorti tratto tratto U va'» 
pore dal cratere e dalla nuova apertura, hi 

5 si scopri tm* altro fumarolo , ovvero una 
seconda apertura più vicino alla sommità. Ai 

6 di sera si vide un terzo sulla parte meri> 
dionale, un poco sopra il Solfizio^ esso passò 
serpeggiando lo spazio di im miglio e si estin- 
se verso mezza notte. La prima corrente di 
fuoco era giunta nel dì ^ presso il monte Ar- 
cimissa, ove si divise in 3 rami, minacciando 
b valle di s. Gioachino. La massa infuocata 
che proruppe come nuvole dense, e percorse 
in un minuto 8 tese circa, divenne a poco 
a poco si lenta che dopo una mezz’ora non 
corse più d’ una tesa. Le tre correnti di la- 
va presero per tre giorni un corso assai ii> 
regolare. La meridionale scacciò i pastori 
cogli armenti , abbruciò le selve e le vigne , 
diseccò i campi e si precipitò in una valle 
profonda, ove si rotolò imianzi fino al piede 
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deirArione. La larghezza fu di io tese, e 
l’altezza 6 in Il braccio del medio fu il 
più debole , e si arrestò presso la prima vi> 
gna che incontrò. La terza che discese sulla 
Scala di Sah Gucomo proveniente dalla 
parte deil’Arione, e che minacciò la regioné 
di tre Castagne, si volse più al settentrione 
verso la valle cava ficca , distrusse Za£ira- 
Bo, e penetrò in un luogo chiamato Piano 
grande. Finalmente dopo aver percorso i 5 
miglia (h terreno, e c^ionato molto danno,' 
ai avvicinò al mare presso Riposto, due mi- 
glia francesi distante da Taormina. 

L' Etna contasi tra ì monti più alti 
del mondo antico, benché Schnkburg e Bry- 
done r hanno trovato più basso di Clavio , 
che, secondo Kircher, gh diede l'altezza di 
3 oooo passi. Esso è alto di 10600 pieili, e 
da Catania , ove il monte incomincia ad al- 
zarsi sino alla sommità, vi è una distanza di 
8 migUa e mezzo geografiche. La circonfe- 
renza del di lui piede si calcola a 18 mi- 
glia geografiche. Sopra di esso riposano qua- 
si 30 vulcani piccoli (i) , de’ quali alcuni 



(if Da ciò viene probabilmente ■ perché gl'lUiiani 
lo chiamano Afonta GiielUi, 
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lianno ana circonferenza di 8 miglia itaHane^ 

• mill e piedi di altezza perpendicolare. 

Il Vesuvio, 8 miglia disunte da Napoli, 
aembra essere meno antico dell'Etna. Essa 
ha 6 miglia e mezzo iuliano di circoufe- 
renza, e la prima volu che fece una erit> 
clone distruggente fu nel 79 dopo Cristo; 
Esso incominciò nel di a 4 d' agosto con un 
tremuoto, e seppellì sotto la cenere 6 villag- 
gi vicini , cioè Ercolano e Pompejano , che 
avevano sofferto molto da un tremuoto sotto 
Nerone: (i) Stahia distrutto sotto Sulla 
Paestum, Taurania, Gora ovvero Thora. La 
cenere ottenebrò il sole fino a Roma , 

• dicesi essere suu anche fino in Àfirica. I 
pesci nel mare morirono di calore, e gli uc- 
celli in aria soffocaronsi. Plinio il Seniore 
esaminando questo avvenimento della natura 



(t) Senec. nnt. quasst. VI, i. Pompeios . celehreia 
Caropaniae urbeip descrisse teme niotu > vexatis quae* 
cumque adjacebant regiooibus , audivimus. — Etiam 
Herculanentis oppidi pan ruit dubiequp. Stant etiant 
quae relieta snnt. — Tacit. an. it , ix. Eo motu tee- 
rae , celebre Campaniae oppidum Pompej , magna ex 
parte proruiL 

(a) Nella guerra de' confederatL Plin. hist. nat IQ 
* post med. Plin. jun. epist. VI, u. 
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vi perì, probabilmente fu soffocato gettandosi 
in terra (i). 

Da queste città sommerse si sono oa« 
vati varj oggetti , particolarmente sino dal 
1706, alloraquaiido il principe d'Elboeuf fece 
la prima scoperta di Ercolano, e dopo che 
nel 1^38 la corte comprò le terre ove giac- 
ciono sepolte j ma fino al giorno d' oggi non 
vi è stato impiegato quello zelo e quella 
cura che a ciò si richiedono. 

Benché, secondo Dione Cassio, la città 
di Ercolano fu sorpresa da questa disgrazia 
mentre il popolo si trovò al teatro 3 ciò non 
ostante , nè in questo luogo (a) nè in città , 
non si è trovalo alcun uomo perito. Le gen- 
ti devono aver avuto il tempo necessario ' di 
salvare non solamente i figlj , gli ammalati 
ed i vecchi , ma pure tutte le cose preziose, 
come medaglie , pietre incise , libri e ■ molti 



(I) If tuo nipote detcrive la di lui morte e la sto- 
ria della di lui disgrazia. VI, it, 10. Dione Cassio, 
SS, ai-i). secondo Riphilin, il di cui estratto, incomin- 
ciando dal libro sessantesimo , è solo venuto timi a 

P9i. 

(1) Il teatro di ^colano iu scoperto nel 17I0.ESS0 
è uno de' più interessanti monumenti antichi , poiché 
abbiamo avuto l’ idr'a più esalta intorno al teatro de- 

JUlIT tom ly. 18 



^74 

utensili di cucina, poiché quivi poco o nien> 
te se ne trovano. Sembra che Pompejano sia 
stalo sorpreso più rapidamente da questa di» 
sgrazia. Quivi si è trovato ancora un ferrajo 
nella sua fucina. Il vento condusse lentamen- 
te per tre giorni sopra la città una cenere, 
che però deve essere stata bollente, poiché 
le travi , i tavoloni , il grano ed il pane 
sono abbruciati , ed indi dev' essere caduta 
la pioggia 3 perlocché le masse sono com- 
patte e indurite neila maggior parte de’ luo- 
ghi : in fine poi sopraggiunse la lava che 
rovesciò alcime mura , e ne contorse di- 
verse altre. In pochissime case si scorgono 
le aperture di finestre 5 il maggior numero 
riceve la luce per la porta , che a tal 
motivo é alla e larga . Sembra che le aper- 
ture delle finestre fossero chiuse da spor- 
telli o da inferriate , e con vetro } e que- 



gli antichi, della icena, del proscenium ec. Varrebbe 
la pena di (cavare ioteramciile que&to teatro , mentre 
la piazza sopra di esso non è abitata , e le spese . se- 
condo il calcolo fatto, importerebbero solamente a 1000 
piastre. Nel ij 6 S si trovò il teatro di Pompejano eh' è 
ancora più grande. Anche a Pesto si vedono alcuni 
frammenti di un teatro , ed in mezzo alla città è col- 
localo un anfiteatro grande. 
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gto di caiiiva qnaliià. Alcune finestre erao» 
fomite di lastre sottili di una pietra poco 
trasparente. Altre forse erano coperte di stof- 
fe di bambagia , come ancora si vedon» ’ 

oggidì nell’Italia le finestre coperte di carta 1 

in vece di vetri; us.inza particolarmente qui- 
vi praticata fino dal secolo decimo ottavo. ) 

De’ vasi da bere e fiaschi di vetro se no 
sono trovati in quantità ; ma, per gli umori 
corrosivi, privi di splendore c sfogliati come 
il talco. 

Le pareti delle abitazioni erano per lo 
più dipinte di diverse figure, di festoni, uc- 
celli , iànciulli , paesetti , colonne , o alme- . 

no di strisce di varj colorì. Il mt^gior nu- 
mero è dipinto a tempra } il resto a buoa 
fresco. 1 colorì si sono conservati freschi, ma 
i dipinti a tempra esponendosi all’aria, s’inir- 
pallidiscono ; la vernice colla quale si è vo- 
luto coprirli ha loro recato qualche danno, ed 
i colori si dividono c si distaccano. Da questi 
dipinti levati con attenzione veggiamo , cha 
gli antichi sapevano trattar bene i colori , 
ma non così egualmente la prospettiva. Le fi- 
gure sono ]>osic sopra un fondo scuro o ros- 
so, scuro o bruno, senza indizio di chiaroscuro. 

In una villa di Ercolano si è .trovata 
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una biblioteca di mille ottocento rotoli e più, 
ma tutti abbruciati j e per isvolgerli vi vuo- 
le mollo tempo. Finora nulla si è trovato 
d’interessante, come le opero di im Epicu- 
>eo Filoderao (i), di cui fa menzione Ora- 
zio nelle sue salire ( 3 ). Da che però que- 
sto lavoro è caduto fra le mani dell’ In- 
glese Haiter, l’operazione si spiega con mag- 
gior zelo. La prima opera eh’ egli trovò fu 
quella di Epicuro sopra la Tlatura delle 
Cose. 

E’ diffìcile a credersi che questa eru- 
zione del Vesuvio sia stata la prima j e 
siccome nulla sappiamo d’altra anteriore, per- 
ciò la montagna dev’essere stata tranquilla per 
molto tempo. Seneca, che nel 6 libro delle 
sue ricerche fìsiche non parla che del tremuo- 
to, particolarmente di quello che ai tempi suoi 
proruppe in Campania , non fa punto men- 
zione del Vesuvio . Plinio il seniore parla 
delle sue viti , ma non del suo fuoco . Egli 
nomina i monti fumanti e gli accesi ( D. 



(>} Eue riguardano la rettorica , la virtù . il vizio, 
F influenza dell’ eloquenza sullo stato > ed il danno del- 
la musica sopra i costumi. 

(*J Orazio I. Kat. a. v. r. lat, 
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Vo5 , 6 j 7 ) : descrÌTè e spiega i trèmuoti 
(II, 83, 84, 91 , 93 ,)} ma quanto a questo 
nulla dice del Vesuvio . Supposto anche che 
questo monte ìion abbia fatta alcuna eru- 
zione fino dal suo nascere, dobbiamo non 
ostante supporre , che il suo nascimento era 
vulcanico ; questa verità riconobbero anche 
molti antichi che scrissero prima del 79. 
Strabene, che visse nel principio della no> 
stra era , descrive il Vesuvio come assai 
fruttifero e coltivalo fino alla sommità. ,, La ^ 
sommità però, continua egli, {ij forma 
un piano sterile a guisa di cenere , coperto 
di caverne e di pietre bruciate, in guisa da 
poter supporre esservi stato per l’ addietro 
il fuoco, che fu estinto alloraquando manca* 
rono le materie Diodoro di Sicilia, in oc- 
casione de' viaggi di Ercole, narra che que- 
sto sia giunto nella regione Cumana , anche 
chiamau i campi flegaei , a cagione ni ois 
noNTE che per lo passato vi gettò molto 
fuoco j questo monte , aggiunge egli , (a) è 
presentemente chiamato Vesuvio , sul quale 



( 1 ) Lib. V. ed. Casaub. S. p. 147- 
(a) Lib. IV. e. 14. 
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si osserraoo ancora le tracce di un antico 
incendio . Egli paria egualmente del Timeo 
della Sicilia (t), che visse 3 oo anni circa 
avanli la nostra cronologia . La disfatta de* 
Giganti sembra essere nn’ allegoria che in- 
dica tremuoto e vulcani , oppure un totale 
rovescio del monte. Per ciò Dione Cassio, de- 
scrivendo r eruzione del 79 , fa sortire i Gi- 
ganti dalla montagna, c gli fa rimanere sospesi 
in aria, o comparire nelle città giacenti nella 
vicinanza del monte (2) . Nell' istesso tempo 
assicura egli che per F addietro il monte sia 
«tato dapertutto di un’ eguale altezza, e 
che la fiamma sia sortita dal centro della 
superheie , e che le eruzioni laterali non ab- 
biano esistito fino al 79 ( 3 ) . A questa sup. 
posizione possiamo ancora aggiungere che le 



(i) Uno degli autori più stimabili , in- 
torno al quale gli antichi non seppero criti- 
care nulla, fuori che esso criticasse troppo, e 
perciò gli diedero il sopranome èviTtiT^C (il 
critico ) Diod. V. , Longin. nel terzo secolo 
r aveva ancora . Sarebbe da desiderarsi clic 
fosse tra i tesori di Ercolano . 

<2) Lib. i6. 12. 

(t) Nell' opera accennata cap. a>. 
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llradc di Ercolano erano lastricate di lava, 
ed in Pompejano edificate molte abitazioni di 
questo prodotto j cosa che non avrebbe po- 
tuto esistere se il monte non avesse avuto 
alcune eruzioni anteriori all’ epoca indicata . 

Possiamo maggiormente andare d* accor- 
do col Cavaliere Hamilton, che prende il Ve- 
suvio per nuli’ altro che per un vulcanello 
di una montagna vulcanica precipitata ed 
assai più grande , del di cui margine il mon- 
te Somma o monte Ottojano sono frammenti. 
Egli crede di aver trovato T antico cratere 
negli Astruni, parco d’animali del re di Na- 
poli. 

Resta però sicuro che, siccome gli an- 
tichi da 3oo anni prima di Cristo parlano 
delle sue eruzioni per supposizione , o per 
tradizione intorno ad un tale fenomeno j si 
debba calcolare essere accaduta la nascita , 
oppure un’ eruzione notabile di esso, sette* 
cento anni avanti la nostra era, ovvero<|)rinia. 
dell’ edificazione di Roma . Come sarebbe 
stato altrimenti possibile che un tal avve- 
nimento avesse potuto sfuggire alla memoria 
degli uomini , ed alle osservazioni accurate 
degli scrittori e de’ naturalisti ? 

Anche dopo questa eruzione terribile il 
Vesuvio si è quietalo per molto tempo, e 
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spessa per ani) anni é più j c ne‘ primi i6 
secoli dell’era nostra non ha gettato il fuoco 
che i3 volte. Durante questa epoca sono 
notahili, per la quantità di pietre e di cene- 
re che furono gettate fuori, le eruzioni del 
ao3. (Dione Cassio ^6. a.), alloraquando il 
rumore fu sentito a Capua ; quella del 473 , 
quando la cenere deve aver coperto tutta 
r Europa , ed a Costantinopoli si fecero i 
giorni di penitenza (i); e quelle del 5 12 ,( 2 ) 
G85 (3) e 9g3 (4). Sembra però che queste 
eruzioni non fossero accompagnate da cor- 
renti di lava ; almeno non se n’ è fatta 
menzione . Non prima del io36 , acca- 



fi j Indici. X Marciano et Pesto, Cosso, MarcelliniU 
Comes dice , che tutta 1 ' Europa fu coperta di cenere 
minuta. Vesuvius moni Cainpaniae torridus intestiiiis 
ignibus aestuans . exuita vomiti viscera , noclumis que 
in die tenebria, omiiem Etiropae faciein minuto conte* 
xit polvere. Hujus metuendi meinoriaiu cinerit Byzad- 
til annue celebraut Vili. Idus Noverob. Con ciò va d'ac- 
cordo Procop. de bello Gothio IL 

(j) Cassiodor. Variar. IV , ep. fo ed. Brossei pag. 
1S8 seqq. 

(i) Paulus Diac. de gestls LongobardU. VI , 
•ap. g. 

(4J Barronios Anoal. ad h. a. 
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«tendo nnovamente una eruzione terrìbile , si 
é veduto una quantità di lava. Se ciò fosse 
tanto sicuro quanto lo crediamo , allora sei 
otrati di lava che coprono Ercolano , e che 
sono interrotti da terra vegetabile , dovreb< 
bero essere nati solamente negli ultimi 
anni. 

Le eruzioni seguenti (i) del Vesuvio,' 
incominciando dal 1049, iiSg, i 3 o 4 

e i 5 oo, sono state tutte violenti, particolarmente 
quella del i 63 i , dopo che la montagna era 
stata qiueu per 100 anni e più, ed in di- 
versi luoghi erano stati piantati alberi, e ere* 
scinti altri vegetabili. Teodoro Valla, che ha 
osservato egli stesso questa eruzione , la de- 
scrive accuratamente. Essa è la tredicesima. 



(t) Abbiamo molti scrìtti intorno al Tesnvio. Re- 
cupinii ha acrìlto un’ opera particolare tulle tue distra- 
zioni. Firenze iSli. Roma i<44. 4- L’opera migliore 
però, oltre quella recente di Hamilton inierìta in par- 
te nel magazzino universale del 1749, settembre, parte 
nel Philosophal Trausaction , ed in estratti nelle ver- 
mischte Beytraege zur phytikal Erdbeschreibung . * 
quella di Della Torre , storia e fenomeni del Vesuvio , 
in Napoli tyis in 4 raaj. La descrizione dell’eruzione 
nel 1747 fu stampata separatamente cerno supplì- 
mento. 
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prendendo per prima (piella accaduta ai 
tempi di Vespasiano. Dopo un tremuoto di ao 
colpi incominciò il monte ad infuriare il di 
i6 di dicembre. Il golfo di Napoli^ e la 
città furono coperte di cenere, che cadde 
anche fino a Lecce. Il sole fu oscurato a 
mezzogiorno. Una corrente di lava divisa in 
rami distrusse l’ intera regione. Resina e 
diversi altri paesi furono quasi interamente 
incendiali. Vi perirono più di trentamila per- 
sone. Correnti di acqua bollente, sortite nel- 
r istesso tempo dal monte, fecero perire cin- 
quecento persone in processione. Il mare in 
tal occasione si ritirò in guisa che i basti- 
menti stettero a secco. Questo strepilo conti- 
nuò fino al febbrajo del i68a, e non fu che 
allora che si arrischiarono gli abitanti di ritor- 
nare alle loro abitazioni ^i). Meno violenta fu 
r eruzione del 1660 ; sensibilissima quella 
del 1683. Il fumo nella circonferenza di la 
miglia italiane oscurò il sole per a giorni di 
seguito (3). La fiamma dcU'incendio del i 685 



(\) Valkmanus Nachrichten von Italien. Voi. ). pj 
lot . to6. 

(m) Misson voyage d'Italie. Amst. ij*! tom. II , p< 
tiT-iaS tom. IV, pag. iof-aa6. 



Digitized by Google 




a83 

nella circonferenza di ao miglia , uno 
splendore più chiaro di quello della luna. 
Nel i68g , dal 9 di dicembre sino al 1 di 
.gennajo, il Vesuvio fii in Gamme per aa gior» 
ni di seguito j ed a Napoli si sentì un ru> 
more dentro il monte, come se bollisse den- 
■tro un caWajo (i). Nel 1694 il dì 6 d’apri- 
le, infuriò di nuovo , ed il fuoco cadde Gno 
a Benevento, distante i 3 miglia italiane. Me- 
no considerabili furono gl' incendj del 1696) 
e 1697. Quello del 1698 fu notabile per 
la quantità di cenere che copri tutte le 
regioni circonvicine , e che in NapoU stesso 
era alta 9 in io pollici. 

Durante i primi 3 y anni del secolo de- 
cimo ottavo il Vesuvio ha gettato annual- 
mente del fuoco , ma senza recar molto 
danno, o produrre accidenti straordinarj, (a) 
fuori nell’ ultimo anno, quando, secondo Del- 
la Torre, accadde il a a.® incendio. La lava 
larga So in 60 passi , e alta aS in 3 o 



(1} MÌMon L c. Lulof introduzion» alle cognizioc 
ni del globo t io tedeaco da Kaestner ■ $. >17 • P* *S' 
ai (->10. 

faj Lulof rapporta alciuù aCcidasU del 

• I7Ì3W 
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palmi) ed in alcuni luoghi ino, tòrsfe J)èf 
6 in 7 miglia italiane. La cenere mista di 
acqua, portata dal vento sulla pianura frutti- 
fera di Nola , ed i vapori perniciosissimi 
fecero diseccare gli alberi e le frutta. 

Nel mese di maggio iy 49 ® nell’ otto- 
bre 1751 cagionò questo monte molto spa- 
vento e distruzione. Nell’ultimo anno si spac- 
cò r antica lava sopra l’ atrio del Cavallo, 
ove sorti una nuova corrente di lava. 

Nel 1754 sorsero verso Ottajano due 
correnti di lavat 1 ' una formò un lago, l’al- 
tra una caduta alta di 100 piedi, forman- 
do con ciò un aspetto singolarmente ma- 
gnifico e terribile. Durante questo tempo il 
tnonte gettò pietre che stavano 8 secondi 
in aria prima di cadere. Sul dorso del mon- 
te vecchio s’innalzò una montagnuola nuova 
alta di 80 piedi. Nel dì 6 marzo T759 si 
precipitò una parte del monticello nuovo , 
traendo seco al precipizio una parte dtl 
monte vecchio. 

Nel dicembre 1760 si aprì il monte 
tutt’ad un tratto in 12 luoghi presso Mon- 
ticelli , dopo aver gettato durante l’ anno 
pietre, ed anche lava, le quali però non era- 
no giunte lino ai campi fruttiferi. La lava al- 
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t> di i 5 piedi passò la strada maestra, occu- 
pando una larghezza di 3 oo piedi, e si ar- 
restò nel a 5 dell'istesso mese 600 passi 
distante dal mare, dopo aver rovesciato mol- 
te case sulla strada da Portici a Pompejano. 

Della Torre osservava durante ciò che 
la lava, avvicinandosi in distanza di un piede 
ad una muraglia , si arrestava e si gonfìava 
( probabilmente a motivo de' vapori che tra 
la lava ed il muro si scomponevano e facevano 
resistenza ), girando in questa distanza intor- 
no alla casa , fino a che le porte non erano 
abbruciate j ma appena successo questo, pren- 
deva aria e penetrava nella casa, distruggen- 
dovi tutto. 

Dal 1^65 sino al ij 6 y il monte fu con- 
tinuamente agitato , ma non recò alcun dan- 
no se non che nell' ultimo anno. La scossa si 
fece sentire per i4 miglia nella circonferenza^ 
Napoli fu coperto di sabbia, di cenere e di 
piccoli carboni fino all' altezza di un piede 
e più, ed i bastimenti in mare alla distanza di 
>o10Uglia italiane risentirono di questa piog- 
gia. I campi soffrirono molto } la' lava , che 
■embrava minacciare Portici, prese la dire- 
zione verso una gran fossa profonda di due« 
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cento piedi, e la riempi interamente. La lava 
in alcuni luoghi era larga di due miglia , e 
per lo più profonda di 6o in 70 piedi j il 
corso si estese a 6 miglia. 

Da questo tempo sino al 1779 il mon*.' 
(e fumò continuamente , e gettò quasi tutti 
i mesi scorie roventi e lava. Si contano ia 
questo tempo 9 incendj, alcuni de' quali, par- 
ticolarmente nel 1770 e 1777 , erano molto 
sensibili. Tra i più rimarchevoli appartiene 
quello del 1779, che tra tutti gli altri si 
distinse per una colonna di lava innalzatasi 
in linea retta fino all' altezza di diecimila pie« 
di, dunque tre volte più alta dei Vesuvio stes> 
so ; ciò sembrerebbe passare al di là di ogni 
credenza , se non fosse stato narrato dall' ac- 
curato osservatore del Vesuvio Hamilton . 
Dopo questo la colonna ricadde fluida e ro- 
vente , quasi perpendicolarmente sulla mon- 
tagna j coprì la di lei sommità cuneofoime 
una parte del monte Somma, e la valle po- 
sta tra ambedue. Quello che in tal guisa ri- 
cadde acceso e rovente , e che dal cratere 
sorti immediatamente, formò una gran massa 
di fuoco , che occupò uno spazio di 3 mii 
glia di circonferenza , e sparse un calore in« 
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sofiribile per sei miglia' d’ intorno. Una uu-< 
Tola elettrica di vapore, che incessantemente 
lampeggiava, formava il fondo, ed avanti v’era 
il bosco acceso di Somma, ciocche produsse un 
contrasto particolare , rispetto alla lava cor- 
rente e furibonda di un colore rosso cupo. 
Lo splendore della colonna ammirabile di 
fuoco rese si chiara la regione circonvicina, 
che nella distanza di io miglia d’ intorno il 
Vesuvio si riconobbero anche gli oggetti più 
piccoli, e distante la miglia dal monte si 
lesse il titolo di un libro. Dopo che la co- 
lonna di fuoco era stata elevata con tutta 
la sua forza quasi una mezz’ ora , cessò tut- 
to ad un tratto 1 ’ eruzione , ed il Vesuvio si 
tranquillizzò (i). 

Più terribile ancora fu l’incendio di es- 
so nei 1794 i simile quello del i 63 i (lì). 
Dopo che alcuni mesi di seguito non si era 
veduto sul monte nè fumo nè fiamme, spa- 
ventò esso nel di 1 a di giugno a tmdici ore 



(i) Secondo le Lettere di Hamilton nel magazzi- 
■o di Voigt. VoL I , quint. i . pag. iiviiS. 

(*) Ved. Magazzino di Voigt. X voi. quint. « , pag. 
19 > ed una relazione accurata delia eruzione del Ve« 
surio del if di giugno >724 j ana^uari una storia del^ 
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di notte, per una trìplice scossa ^ un meza» 
minuto , la città di Napoli e la regione cir> 
convicina, la terra di Lavoro e la Calabria; 
e questa scossa fu replicata ai i3 ad un’ora. 
Essendosi tranquillizzata la terra, ed il cielo 
diventato sereno, si precipitò tutt’ad tm tratp* 
to, dopo 3 scosse fortissime, 1’ antico cratere 
del Vesuvio, e ne comparve un nuovo, 4<>o 
piedi sotto la di lui sommità, da dove pro- 
ruppe ad un tempo in quattro luoghi la la- 
va. Il fracasso di essa , lo strepito della mon- 
tagna minacciante la distruzione, unito alla 
continua oscillazione delle case ; il fumo , la 
cenere cadente, l'atmosfera accesa, lo spa- 
vento e il grido degli uomini formarono il 
quadro del finale giudizio. La lava si divise 
in due rami ; uno si diresse verso la valle 
Ottajano , e la piccola città di 'forre del 
Greco che distrusse a metà , precipitandosi 
poi fino a 4o passi nel mare , e formandovi 
una specie di molo alto 3o palmi; l'altro 



le eruzioni antecedenti! come anche le osservazioni 
tulle cagioni de' tremuoti da A. D. O. : inoltre lo scria» 
lo del Romita sul Vesuvio, e due lettere di Della Torre 
sullo stesso oggetta. come supplimento alla relazione <M 
Vamilton intorno al Vesuvio , con rami. 
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grosso IO braccia e largo un mezzo mi- 
glio circa, si precipitò con tanta rapidità, 
che addi 16 a tre ore e mezza di niattir 
na, giunse a Napoli dopo avere scorso 8 mi- 
glia e mezzo italiane. Quivi distrusse diver- 
si quartieri della città, coprì strade, rovinò 
fabbriche, e corse finalmente nel mare, la di 
cui acqiia bolli due giorni consecutivi. Ne' gior- 
ni 16 e 17 la eruzione fu interrotta, ma le scos- 
se di terra, il fumo ed il fracasso del monte 
continuarono. L'atmosfera, accesa lampeggiò 
sempre^ ai. id le srosse di terra furono ter- 
rìbili, ed il Vesuvio fu, involto nel fumo e bella 
pioggia di cenere ebe si estese fiuo a Caserta. 

Ai 19 ricomparve il Vesuvio, la di cui 
sommità, era diminuita di aoo passi y 1' an- 
tica forma. si era cangiata in un- plana semi- 
ciroolare e pendente, allo quanto il; monte 
Somma. Un eruzione di acqua marina dièJBne 
allo spettacolo-. In. diversi luoghi era caduta 
la. cenere fino all' altezza di 4 -braccia . Sulla, 
parte di S. Giorgio cadde là cenere mistia 
di pietre pomici, e di gran quantità di ac- 
qua boUenle, rappresentando- cosi un quadro 
terrìbile della distruzione ^ £rcelane . Si 
contarono 3 o persone perite , ed il danno 
prodotto £ii oaloolato a 4 milioni di scudi. 

ILuti tom. IV. iQ 



ago 

Non possiamo passare sotto silenzio il 
fuoco di Pietra mala, mentre spiega i vul- 
cani ed i tremnoti . Il Inogo ove questo fuo- 
co si trova, giace due miglia italiane distante' 
delle Filicare, quasi in mezzo alle città di 
Bologna e Firenze . Gli abitanti Io chiamano 
il Vulcano, benché non si ravvisi nè cratere 
nè lava . Il sito non molto spazioso è fan- 
goso, e rappresenta una raldaja rinchiusa tra 
montagne . Laddove incessantemente è acceso, 
scopresi una quantità di sassi, frammenti del- 
le. vicine rocce ; ma tra le montagne e que- 
sto focolare vedonsi bellissimi prati . Il ter- 
reno abbruciato, come anche il suolo vicino, 
sono composti di terra nera paludosa. Esa- 
minando con attenzione ciò che vi depone 
il fuoco , sì conosce subito eh’ esso per 
lo passato ha agito tanto sulla piazza in- 
tera , quanto presentemente in quel pic- 
colo luogo della circonferenza di un piede 
e mezzo . Il calore che ancora si conserva 
nel terreno abbruciato, diminuisce sensibil- 
mente in proporzione che si allontana dalla 
fiamma . Il nutrimento dunque di questo 
fuoco sembra diminuirsi , e forse si estin- 
guerà in breve . Il suolo, quale specie di tor- 
ba o terra vegetabile, consistente in argilla 
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in parti oleose , flogistiche , saline c niar- 
ziàU, è fli un genere che per cagione del 
fiioco dovrebbe aver sofiìerto nn cangiamento 
considerabile 3 ma non è così 3 e nella su- 
'perficie si vede un induramento leggero di 
composizione fragile . Gli strali vegetabili 
inferiori sono come ogni altra materia vege- 
tabile, che per qualche tempo é stata in un 
suolo paludoso . Quanto meno però questo 
frioco agisce sopra questa terra, tanto più 
agisce sulle masse di pietre. Alcune le cangia 
in calce, altre in vetro, e dà loro la qua- 
lità di essere attratte dalla calamita. Il fuoco 
dunque produce effetti vulcanici senza for- 
za e violenza. Potremo supporre, che gli 
effetti uumensi de’ vulcani nascono, da simili 
eag^nr interiori , e da fliochi si piccoli, cho 
essendovi rinchiusi i vapori ed il calore, agi- 
scono maggiormente, perchè quivi si dividono 
nell’ aria , e si indeboliscono . La somiglianza 
che si osserva tra le parti consistenti della 
lava , ed i prodotti di questo fuoco , cioè 
le materie sassose , conferma la supposizione 
che quivi la natura agisce come ne’ vul- 
cani (1) . 



^1) Volta nelle Memorie della Società Italiana took. 



E’ molto probabile che le piriti sulfuree, 
che in piccolissimi pezzi si trovano miste 
tra gli strati di pietra giacenti sotto il suoh> 
* ardente , abbiano solTerio una qualche de- 
composizione per mezzo dell’ umidità che ad 
esse si è unita , d’ onde nasce il gas in- 
fiammabde che si sviluppa , e 1’ incendio . 
Possiamo riguardare questo sito acceso co- 
.me un vulcano piano. Dolomieu 'dice: 
accade in questi fenomeni come colla gran- 
dezza degli nomini } basta contemplarli da 
vicino per estinguere lo spavento o T ammi- 
razione che ci hanno prodotto da lontano . 
Ilumbold narra in una lettera del a3 set- 
tembre i8o3, di essere disceso a Tornello nei 
cratere di un vulcano ancora acceso, fino alla 
profondità di yo tese, ove non gli restavano 



a ha raccollo le opinioni sulla natura e le cause di 
questo fuoco . Nelle notizie crìtiche sull' Italia voi. 1. p. 
444 «c. di Volkmanu si trova la descrizione e la spie- 
gazione di La Lande. Anche il BemouUi ride questa 
fuoco e r esaminò. Anche nelle lettere di Ferber sul- 
r Italia se ne fa un esalto esame.. II trattato migliora 
e più recente fin' ora è quello del conte Razumowski 
nel lourn. de Phyg. i^»6 settembre) ed un'estratto da 
ciò trovasi nell' antico Magaz. di Gotha, fiier das neua- 
eie ans der Pbys. voi. t quiou 4 p. 99-10I. 
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iihe i 5 tese per andare al fondo. Egli as- 
sicura che le ricerche falle intorno a questo 
vulcano sussistente dal 1759, lo metteranno in 
isiato di dare molli schiarimenti su questi 
fenomeni terribili . 

L’ intera Islanda sembra 'essere la volta 
di uno spaventevole focolare sotterraneo. So- 
no quivi più di 6 montagne che continua- 
mente gettano fuoco, e forse non v’ ha monte 
su quest' isola che non sia stalo un vulcano 
acceso. Da ciascuna collisa di neve ( Joekel) 
si può attendere una eruzione di fuoco, 
mentre diverse si sono cangiate in vulcani . 
L' Hekia o Hekiu nella parte meridionale , 
circa quattro miglia distante dalla sponda , 
forma tre sommità, delle quali la più alta sta 
4600 piedi sopra al livello del marej la sua 
circonferenza è di 3 sino a 4 miglia geogra- 
fiche . Probabilmente sussistettero le sue eru- 
zioni prima che l' isola fosse abitata . Gli 
abitanti notano per la prima eruzione quel- 
la del 1004 : a questa seguirono quelle del 
tòag:, del i»o 5 , 1157, laaa, i 3 oo; in 
quest’ ultima la montagna si spaccò dalla 
sommità sino al fondo in guisa , che si os- 
serva ancora la spaccatura sulla parte meri- 
dionale, malgrado della sabbia e della cenere 
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gjtta(evi. Altre eruzioni accaddero nel i34i j, 
i36j, i389, i554, i588, i636 e 1 C 93 . 
Dal mese d’ agosto dell' ultimo anno si- 
no al 17 G 6 egli restò tranquillo, e poi 
ricominciò a infuriare con una forza che supe- 
rò tutte le eruzioni passate. L’inverno antece- 
dente era si dolce, che il gelo nacque sola- 
mente due volte avanti Pasqua . Tutte le 
sorgenti ed i ruscelli , cd anche il lago di 
Selsveten diminuirono sensibilmente , ed il 
calore sotterraneo fece disseccare il paiscolo 
intorno a) monte . 

\ 

Addi 5 d’ aprile, la mattina alle 3 c 
mezza, accompagnata da continuo tuono, stre- 
pito e frequente tremuoto, s'innalzò dal cratere 
una colonna di sabbia grande e nera , nella 
quale si osservarono pietre roventi e fuoco . 
Le pietre pomici e le magnetiche caddero 
a due sino a tre miglia geografiche distanti 
dalla montagna . Le prime ebbero sino a tre 
braccia di circonferenza, ed una delle pietre 
magnetiche del peso di sette libbre e mezza, 
gettata 3 migfia distante , cadde in modo 
dentro la terra gelata da non poterla levare 
senza il piccone . I campi per la distanza di 
3o miglia furono coperti di sabbia alta un 
palmo i i fiumi Romgaa e TMorsa s'ingoc- 
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garono , e produssero un' mondazione . Alla 
disianza di 3 o miglia dall’ HeLla non si potè 
vedere a motivo della oscurità. Accompagnalo 
da iremuoto e da strepito terribile, che indi* 
stanza di 9 miglia dall’ Hekla si sentì come 
de’ colpi di tm tuono veemente, il monte 
bruciò addi 9, e la, e dal i 5 sino al at d’a- 
prile, dal I sino all’ 8 di maggio , il a 3 c 3 1 , 
il I, 8, 14, ao, e aa di giugno; e poi 
segui r eruzione veemente addì 5 di luglio . 
Le pietre sortite dal cratere volavano in- 
torno all’ Hekla come le api intorno all’ ar- 
nia; spesso s’innalzarono raggi d’acqua e, si 
precipitarono su' campi . Durante questa eru- 
zione si sentirono giornalmente sino' a quattro 
scosse di terra. Negli anni 176^, 1768 ^ 

1770 e 1771 il monte gettò egualmente 
fuoco . 

Il monte Krabba più alto dell’ Hekla , 
sembra aver incominciato non prima del 
1726, nel quale gettò un torrente di lava, che 
divisa in varie braccia inondò la regione cir- 
convicina, e spinse un braccio , largo da per 
tutto di un mezzo miglio geografico , alla 
distanza di tre miglia, sino al mare, ove la 
lava cuoceva alcimi giorni nell’ acqua . 

Il monte Leirhnukt fu piacevole e co» 
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peno di erba sino al l’jiS , anno In fcnt 
fece la prima eruzione j e da quel tempo ht 
poi desso è il vulcano più terribile . 

Il monte Katlepcia owei» Kòtlegau , 
incominciando dal 900 sino al 1^55, ha avu- 
to solamente 6 eruzioni; accompagnale però 
di mojte disgrazie, come d’inondazioni consi* 
dcrabili , che nel 1721 durarono tre giorni. 
Nel 3^55 ' si sciolse tutto il ghiaccio sulla 
montagna , ed inondò la terra sino al ma« 
re , ove condusse pezzi di rocce c masse 
di enormi ghiaccio . Il fuoco e 1 ' acqua 
sortirono dalla montagna con tanta veemen- 
za e strepito , da far temere il rovescio 
della terra intera ; il tuono della montagna 
si fece sentire per la distanza di 3 o miglia. 
Le pietre e le scorie gettate furono roventi, 
e pesarono sino a 3 libbre l’una. A ciò segui 
una spaventevole grandine, che in ciascun gra- 
nello racchìudea sabbia e cenere. La cenere 
pregna di im odore insopportabile di zolfo 
riempì l' aria , e cagionò gravi incomodi di 
petto. Nel 1^56 ebbero luogo altre cinque 
eruzioni simili, cioè addi i 5 gennajo, ai 
38 e 29 di giugno ed ai 12 e nS d’agosto. 
Gli effetti furono terribili , poiché i boschi , 
ed i campi si seppellirono sotto la sabbia, la 



Digilìzed by Coogic 




a<)7 

t:^ere de pietre, e le case e le tenute di-t 
vennero la preda delle onde j e 1’ acqua da 
lere e l’ aria restarono guaste per molto 
tempo . La forza del fuoco sotterraneo pro- 
dusse nuove montagne e rocce . In una re- 
gione nacquero Ire sommità nuove, alte di 
6o braccia e larghe due miglia geografiche, 
le quali si estesero per tre miglia geogra« 
fiche dentro il mare . i Alcune montagne di 
ghiaccio che si trovarono nella vicinanza fu- 
rono spogliate totalmente del loro ghiaccio, 
i loro fondamenti si scossero, e durante l’in^ 
cendio si abbassarono e s’innalzarono (i). Ol- 
tre queste montagne se ne trovano dell' altre 
sull' Islanda che hanno gettato fuoco ed ac- 
qua ^ ed è da desiderarsi che quest’ isola 
interessantissima per la storia naturale possa 
essere esaminata con maggior attenzione. * 
Nell’Asia sonovi molti vulcani j la Siberia 
sola ne ha sei . I più conosciuti sono i tre 
seguenti di KamtsrJiatka , cioè i.® Y Arat- 
schinski che infuriò particolarmente nel 1737 



(I) Ved. Phy^ik. Beyirapge voi. II. p. yt-iio > ed i 
viaggi di Ola&en e di Povelton verso l’ Islanda voi. a 
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e 1767, 2.® il Tuibatschinski <àie nel 1789 
distrusse 5 o werst di terreno all’ intorno, e 
3.® il ‘Katntschatka, il maggiore di tutti, il di 
cui piede ha una drconferenza di 3 00 vrerst. 
Questo vulcano getta annualmente due fino 
a tre volte della cenere, e qualche volta in 
quantità tale che il terreno ne resu coperto 
sino a 3 oo werst all’ intorno. Esso, iucomincian- 
do dal 1737 sino al 1731, ha bruciato quasi 
continuamente. L’ eruzione del l’ji’j fu la più 
spaventevole. Incominciando dal 26 di settem- 
bre infuriò in modo che sembrava una roc- 
cia rovente j torrenti di fuoco proruppero da 
diverse aperture , e lo spettacolo finì con 
una quantità incredibile di cenere . Il tre- 
muoto che allora si senti, ritornò ancora 
il 23 d’ ottobre , e la primavera dell’ anno 
seguente . 

, Anche sulle isole Kurili si osservano 
varj vulcani , come pure sulle isole Aleuti , 
e su quelle delle Volpi. 

Sulle isole del Giappone si contano otto 
vulcani , tra i quali è notabile T Unsen, che 
sembra di cuocere ogni volta che piove j 
e secondo la descrizione di Kaempfer (1), 



(i) Ved. Or. Halde IV. p. 119. 
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i suoi vapori sulfurei sono forti al seguo 
di uccidere gli uccelli nella circonferenza 
di molte miglia . 

La maggior parte delle isole Marianne 
e Filippine hanno de’ vulcani , come possiamo 
osservare sopra le isole più considerabili di 
Lnzon e di Mindanao . 

Sull’ isola di Java vi sono due vulcani , 
uno è poco distante da Panarukan sulla parte 
meridionale, il quale scoppiò il primo, « 
che deve aver cagionato la rovina di loooo 
uominij r altro, chiamato F oyat, è situato in 
mezzo all’ìsola . Struyk (i) ve ne conta an- 
cora 5 altri . 

Il vulcano dell’isola di Timor era una 
volta visìbile in gran distanza sul mare , ma 
nel 1688 si precipitò durante un tremuoto 
veementissimo, ed in oggi nel sito ove stava 
si scopre una grande palude . Possiamo cre- 
dere che un simile avvenimento sia successe 
al mare morto. 

Sopra r isola di Banda ò il Gannon- 
gapy , ovvero Gounapi , che bruciò 17 
anni di seguito, e che nel iS” (il i 586 



(a) loleidii^ tot de algeoieeBe Ceograpbie p. (7. 
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dell'era nostra) cagionò danni incredibili. 
Questo vulcano ha gettato pietre di 6 piedi 
in lungo: il mare che bagnò il di lui piede,’ 
é che prima era profondo di i 5 sino a i 6 
piedi, a forza di eruzioni è diventato non 
solamente basso , ma pure ha dovuto riti- 
rarsi per le montagne nuove che vi sor- 
sero . Esso infuriò nuovamente nel i 6 i 5 . 

D vulcano di Ternate è uno de’ più 
conosciuti : la sommità di esso si nasconde' 
nelle nuvole, ed il piede è guarnito di sel- 
ve . In cima si apre un cratere largo , di- 
-viso in tante terrazze simili ad un anfitea- 
tro . Il monte brucia in diversi tempi del- 
r anno j particolarmente è notabile l' incen- 
dio del 16^3. Antonio Galva nel i 538 non 
potè misurare la sua profondità con uno 
scandaglio di 5 oo tese . In questa montagna 
si sente continuamente uno strepito ter- 
ribile . > 

Tra la Nuova Guinea e le isole Mo- 
lucche, in un sito ove non si potè tro- 
vare alcun fondo, soffri il capitano Schouien 
una scossa di mare il 38 ed il 39 di giu- 
gno 1616, in modo che il bastimento ne ri- 
cevette colpi sensibihssimi . Il mare presso 
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la costa di Siam è pieno di rocce di pietre 
pomici; e tra il i4° e so" di latitndinc set- 
tentrionale , ed il 136° i4a di longitudine 
dall* isola > di ferro , s' incontrano estensioni 
considerabili ove nuota la pietra pomice. Il 
■Pico Adam sull’ isola di Ceilaa è conosciuto 
sufQcien temente. 

L'isola di Ormuz giace interamente so^ 
pra un fuoco sotterraneo ; per lo passato 
ha bruciato ^ anni di continuo, ed ancora 
al presente getta spesso del fuoco dalle sue 
montagne di sale . 

Nella Persia visone diversi vulcani, trai 
quali si nota l’ Àlbours presso il monte 
Tauro,. due miglia distanti da Herat: esso 
fuma contlnuameute, e spesso distrugge le re- 
gioni circonvicine con fiamme e ceneri. Oltre 
di . questo si nota ancora 1* Adervan nel Lau- 
ristan. 

• . I vulcani più conosciuti nella China so- 
no il Peping ed il Lingfìing; l'ultimo getta 
fiamme chiare di notte ogni volta che ha 
piovuto . 

Nell'Africa conta Edrcher 8 vulcani, due 
in Monomotapa , quattro in Angola , Congo 
e Guinea, uno nella Libia, ed uno nell'A- 
hibsinia. Oltre di questi sono quivi crateri 
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kmumerabili che gettano fuoco , ed antri di 
solfo che Tomitano fiamme e fumo , corno 
l'antro di Beni Giiazeval presao Fez. II Pico 
di Tenerìfia fu già conosciuto da Kircher 
come vulcano. Questo monte fu inquietissimo 
nel 1715 e 1700. Da ({nel tempo in poi è 
quieto , ma tramanda incessantemente del 
fumo . 

, L’isola del Fuego, appartenente a quelle 
del Capo Verde, allorquando fu scoperta non 
avea montagna alcuna j ma adesso ewi un 
vulcano in mezzo all’isola,, il quale si scopre 
anche in distanza considerabile; tratto tratto 
getta dello zolfo, e talvolta cenere, e pietre di 
grandezza tale, che si sente 'distante nove- 
miglia lo strepito della caduta.' 

L’ America sembra essere la patria de* 
vulcani. Sulla costa del Messico,. nella parte 
settentrionale, si trovano i4 vulcani accesi. 
Sulla California se ne contano 5 , de’ quali tre 
«OBO situati sulla costa . biella parte ffieri> 
dionale dell’ America se ne contano più di 
venti : in fine ne esisteranno quivi sicuramente 
più di 4^7 c volendo contare per vulcani tut- 
te quelle montagne che fumano e gettano 
fiamme, ne possiamo contare con BuBbn più di 
.60, ed in conseguenza sopra tutta la terra 
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più di cento vulcani accesi. Humbold (i^ 
dice: «possiamo chiamare tutta la pianura di 
Qiiito un solo vulcano di varie sommità, 
liou solamente il Picbincha, il Kotopaxi, l’Anf 
tisana, rilinissa e'I Tunguragua sono vulcani, 
ma il Chimborasso stesso, o almeno è stato; 
anzi durante il tremuoto del 1797 la terra 
si è quivi spaccata dappertutto, ed ha gettato 
zolfo , acqua ec. it In un' altra lettera 1 . , C. 
IO p. a86 dice di esser suto il 36 ed il a8 
di maggio 1803 due volte presso il cratere 
del Pichincha, montagna vicina alla città 
di Quito. Nessuno, continua esso, pex quan- 
to si sa , r ha finora veduto meglio di Con- 
damine..Per osservare meglio il fondo del cra- 
tere ci sdraiavamo bocconi , e non cr&- 
do che la fantasia possa immaginarsi cosa 
più trista, più tetra e più assomigliante ad un 
mortorio che questo aspetto . L’ apertura del 
vulcano forma un buco circolare della cip- 
conferenza di una lega francese incirca . I 
margini, a guisa di punti prominenti, al di 
sopra sono coperti di neve ; l’ interno è di 



(1^ Aonali del mnseo nazionale della Storia Natu- 
rale quint J p. 149. 
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un nero oscuro, e la profondità , ( ove si dó> 
stinguono le sommità di varie altre monu^ 
^ne, le di cui punte sembrano giacere 3 o» 
tese sotto di noi, ) è spaventevole. Non dubito 
che il fondo del cratere non stia al livello 
colla città di Quito: ove sarà dunque mai il pie* 
de di questi monti? La Condamine trovò quesu»- 
cratere estinto, anzi coperto di neve j noi abr 
biamo dovuto dare agli abitanti di Quito la 
trista notizia che il vulcmio nella loro vici- 
nanza è ora acceso, ed i segni evidenti non lar- 
.sciano alcun dubbio . I vapori sulfurei qua^ 
ci soffocavano , mentre ci avvicinavamo al 
cratere j vedevamo an/.i alcune fianunc tur- 
chine saltare di quà e di là , ed ogni due o- 
tre minuti sentivamo colpi sensibili di tre- 
muoto , che scossero i margini del cratere , 
ma non erano più sensibili in distanza di 
.100 tese. La grande catastrofe del 1797 ha 
probabilmente riacceso il fuoco del Pichiu- 
cha . Due giorni dopo visitai nuovamente la 
montagna , e dopo averla misurata , trovai 
r altezsa di 3477 tese, ed il diametro di 764 
(il cratere del Tesuvio ha solamente 3 i 3 - 
tese di diametro ) . Salimmo sull’ Autisana 
fino all’ altezza di 377). Visitammo anche 
il Kotopaxi che trovammo ancora dell’ altezza 
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di 1744 tese; è dunque falso di dire che 
questa montagna dopo il Ireniuoio dei 1797 
sia diminuita . La punta sassosa del Colo- 
paxi fa vedere eh' è un fuocolare capaco di 
resistere e di conservare la sua figura . U 
Tuuguragua al contrario ha mollo diminuito | 
in vece di a 65 o lese secondo Bouguer , 
ha esso presentemente solo 2 j 3 o ; e gli 
abitanti di questa contrada assicurano aver 
veduto precipitare la di lui sommila durante 
la grande scossa del 1797. Anche il Chiin- 
horasso , creduto sin' ora quieto, è di natura 
vulcanica. La serie di montagne le quali 
si giunge sino a 'lui , consiste in rocce bru- 
ciate c ridotte in iscorie miste di pietre 
pomici. Simili produzioni vulcaniche di quella 
contrada si trovano ' molto al di là dcl- 
r altezza di 3 o 8 i tese. La sommità di esso, 
finora non ancora visitata , è probabilissima- 
mente il cratere di un vulcano estinto ; il 
sol pensiero di questa possibiliià eccita un 
giusto orrore , poiché riaccendendosi nuova- 
mente questo colosso,' dovrebbe distruggere 
r intera provincia . Un manoscritto che pos- 
siede Leandro Zapla re indiano a Licun, com- 
posto nel secolo XVI nella lingua del Paraguay, 
e tradotto nella favella spagnuola , dà uoli- 
tom. IV. 30 
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zia di una tale rivoluzione della natura, acca* 
duta intorno alla metà del secolo W. Al- 
lora fu . che regnando ancora Uninia Abumatha, 
r ultimo re intlipeudenle di Lican, si preci- ' 
pitò la più alta montagna del mondo , chia- 
mata dagli indiani Copa Urku ( Capo de* 
monti ) la quale dev' essere stata più consi- 
derabile del Cbimborasso . Questa montagna 
esiste ora come spezzala in forma di duo 
punti alti chiamati dagli spagnuuli T^evado 
del Aitar . 1/ eruzione del vulcano durò 

sette anni , ed il manoscritto dice che allora 
vi regnava una perpetua notte di sette anni. 
Considerando la quantità de’ prodotti vulca- 
nici nella pianura dì Tapia intorno alla mon- 
tagna caduta, e rifleiirndo che le eruzioni 
del C( topaxi hanno più volte occasionato 
un’ oscurità di o i8 ore disegnilo, dob- 
biamo confessare, «die questa alterazione non 
è tanto fuori di pro|K>sito. I preti rivelarono 
al re il significalo sinistro di questa cata- 
strofe . Il globo , dissero essi , sarà cangiato ^ 
altri Dei verranno e scaccieranno i nostri: 
è pensiero vano voler resistere al de- 
stino . I Peruviani in ^ fatti vi giunsero 
ben presto nel 1470 , ed in luogo del- 



r antiea religione v’ introdussero il culto de( 
^ole (i). 



De' Tremuoti> 

1 tremuoti comunicano esattamente coi 
vulcani . Anche Strabono ha osservato che il 
treiimoto cessò in Euhca alloraquando segui 
r eruzione di una materia iguea (a) . 

Questo basterebbe per tarci credere che 
tutte le scosse di terra nascono da incendj 
sotterranei , e che i vulcani non sono altro 
che r esplosione del fuoco (3) . 

Bertholon de Saint Lazare ed altri 
hanno spiegato il iremuoto come un effetto 
di elettricità , ed hanno cercato i meazi di 

... 1 



(t) Chi votene nperae di pift (opra i Vulcani, potrh 
leggera l’opera di Francesco di Bt-roldingen sopra i 
Vulcani del tempo antico « moderno, considerati hsioa- 
mente e mineralogicamente . Manheim 1791 in 1. a 
voi. L' opera è eccellente , e d4 molti schiarimenti sa 
^esto articolo - 

it) Strab. geogr. L ed. Casaob. a p. fi. 

E* istruttivo il confronto cronologico de' 
maoti in Sicilia e delle eruaioni dell' Etna nel magaz- 
zino di Voigt per gii oggetti più recenti di fisica il. a 
p. «7 CC. 
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assicurarsi contro un tale avvenimento 0)s 
ma questi mezzi souo sì po o fondali come 
la spiegazione. I fenomeni che accadoi-c du- 
rante il ireinuoto, per esempio, la gran nebbia 
del 178.1, la quale durante il trerauoto della 
Calabria spaventò tutta l’Europa; i temporali 
terribili , le meteore ignee ec. non sono la ca- 
gione della scossa, ma hanno con essa un* 
oiigine comune, cioè la fermentazione nel- 
r interno deiU terra . Ciascuna dissoluzione 
dell’acqua in vapori produce 1 elettricità , e 
la confluenza di una maggiore o minore 
ouaniità d’ acqua nelle spaccature della ter- 
ra, è sufGciente a far nascere il calore e 
r incendio interno j questo calore produce 
un rapido scioglimento dell’ acqua in vapori, 
€ "ciicra i fenomeni elettrici , come anche le 
più terribili e distruggenti devastazioni . 

Merita essere considerata su di ciò 1 ’ c- 
sperienza gcneiale sulla diQ'crenza de’ tre- 
innuti COSI eruzioni di fuoco e senza . 

Malgrado che ainbeilue le specie siaqo 
simili , CIO non ostante i trcniuoti senzfl 
eruziorù o.i Juocq si estendono primiera- 
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niBnte assai più lontane, poiché i sapori in- 
fiammati non trovano l' uscita che cercano ; 
e quando i tremuoti accompagnati da eru- 
KÌoni di fuoco di un vulcano, come dell’H'^kla, 
dell’ Etna ec. si estendono per io, a», 5o , 
o al più per 71 miglia geografiche, allora 
gli altri passarlo quasi sopra un emisfero iiH 
tero . 

Il tremuoto nella Calabria e nella Sicilia' 
negli nmii ijS'l e 84 fu sentito nell’ esten- 
sione di 5oo. miglia geografiche; e quello di Li- 
sbona dalle coste occidentali deli’ Oceano si- 
no alla Vistola ed al mare Adriatico, e dall'I- 
slaada sino ai tropici, e per la distanza di 
cinque mila miglia dall’ ovest all’ est , c di 
tre mila dal Sud al Nord. Il tremuoto acca- 
duto alla morte di Cristo , secondo la te- 
stimonianza di varj, passò sopra tutto il mon- 
do conosciuto . Nell’Asia minore distrusse 
in una notte i3 grandi città (i). Un simile 
tremuoto si fece sentire ai tempi di Giu- 
liano ; esso distrusse il tempio di Delfo cd 
impedì la costruzione di quello di Gerusa- 
lemme. (a). Negli anni 3g5 , 544? ® / 4 ^ 

■ (i^ flin. H N. i. t 4 Chrysoit Hom. in Math. ult. 

(>) Ain. Maiceliia , 1. Hieroaym , in vita S. Hai 
laiion . 
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ecosso tutto rOripiite, e nel i349 e iCgo 
passò il tremuoto sopra tutte le terre 'dbno« 
sciate . 

In secondo luogo i tremuoti senza eni< 
zinne di fuoco sono assai più veementi . 
Quelli dell’ Italia e dell' Islanda , ove i va* 
pori sotterranei trovano presto un uscita vi- 
sibile o invisibile, sono, come ognuno sa, i 
più leggeri di tutti . 

Il tremuoto del 7^4 distrusse in una 
notte quasi 600 città nell' Orienta. Nel ^So, 
secohdo il racconto di Nicefbro , (0 si apri- 
rono nella Siria precipizj , $' affondarono città, 
altre furono distrutte, ed altre situate in Ino^ 
ghi elevati furono trasportate nelle pianure 
per la distanza di 6 miglia. I.a scossa che 
nel addi 3o d’oitubre, alle ore 3 e tre 

quarti della ma'tina , distrusse la Strìa , fece 
perire al primo colpo 3oooo uomini , e mise 
in rovine Antiochia, fialbck , Syd, Acre, 
Fus.sa , S.iphel , Nazareth , e Tripolis. Quelli 
infelici ( he si erano salvati dopo il primo 
colpo credevano averlo superato , ma ancora 
sei sciiimane e più durò il continuo movi- 



Oj Patriarca a CotinDtinupoli, a«l suo abbozzo brst 
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mento della terra come un vascello abban- 
donato al giuoco delle onde . I colpi del a 5 
di novembre furono ì più violenti , e terri- 
bili a segno che, secondo Causireny , non 
si può pensarvi senza tremare . 

Altri tremuoti sono stati ancora di più 
lunga durata . Quello che distrusse Lisbona 
continuò 6i giorni, cioè dal i di novembre 
fino al 3 j di dicembre j anzi esso durò 6 
anni ma interrottamente, cioè dal i^So sino 
al 17 56 . 

Nel lySo si sentirono in Londra tre 
scosse in una settimana, le quali però non 
fecero alcun danno. In Francia, m Germa- 
nia, e ne' Paesi Bassi si sentirono in que- 
st’ anno sino a 80 piccole scosse . Da que- 
st' epoca lino alla grande eruzione accaddero 
ogni mese alcune scosse in diversi paesi 
delle quali faremo qui menzione. 

Nel iy 5 o addi 11 di febbrajo si nota- 
rono scosse sensibilissime a Roma , ed il 19 
a Londra , li io di marzo a Costanza nella 
Svevia , li 19 a Londra, li ao a Frascati 
presso Roma . Nell’ aprile a Lancaster , li i 5 
di maggio in Calabria , li a Firenze , dal 
a 4 sino al a^ a Lavedan , Bordeaux , Tou- 
louse , Montpellier ed in alcune altre regioni 
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dflla Frauda. -A, Pau siionarond so^e lé 
campane, e le case si scossero forlcmenie. A 
Lourdes si spaccò la torre del Castello , di 
mura grossissime, dà una estremità ali' altra , 
é si precipilat^no molte case de’ villaggi cir- 
convicini i Addi '] di giugno si sentirono le 
scosse Sopra l’ isola di Ccrigo , ed il * 
Monaco . Nel mese di agosto a Gibilterra 
ed in Lincoln , ai 3 di settembre a Grantbam 
e poco più tardi sulla Jamaica . Il 5 d’ ot> 
tobre sulla costa dell' Africa , li 1 1 in di- 
verso regioni dell’ Inghilterra , in Napoli e 
nella Romagna . Li 6 di novembre nella Lap- 
ponia . Nel dicembre sopra S. Vincenzo, in 
' Venezia , a SdafFusa , ed il 22 a Napoli . 

Nel i^ 5 i addi 3 febbrajo sulla Jamai- 
ca, in Navarca, sui Pirenei, il i 5 a Nantes, 
ì 20 di marzo sulla Loire . Nell’ aprile, ad 
Angers, nel Chili e sopra Juan Femandez. 
Nel maggio sopra S. Domingo . 11 5 di giu- 
gno a Napoli , a Volterra , nella Tosc.ana ed 
a Roma . 11 3 di luglio nella bassa Austria , 
li n nella Sicilia, il 19 a Nocera, il 26 a 
Roma e Nocera clic fu molto rovinata . Nel- 
r agosto a Gubbio, iij altri luoghi deH'Italia , 
. ed a Pah imo. Nel settembre nell' Umbria ; 
nell' ottobre a Camerino nell' Italia j il >8 
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sopra s. Domingo J la Martinica ed altre 
isole americane, ove questi trciniioti couli- 
nuarono fino al dicembre. Il a3 d* ottobre a 
Napoli accompagnato da un’ eruzione del 
Vesuvio. Il 7 di novembre nella Finlandia'^ 
il 31 a Genova e nel milanese, ed il 4 
cembro nuovamente a Napoli . 

Nel del mese di gennnjo ne’ con- 

torni di M iniova , nel Portogallo , nel Chili 
ed in altre parti dell' America che ne sof- 
frirono molto . n 37 di mar^o sulla costa 
d’ Aveiro nel Portogallo. Il 16 d'aprile a 
Siavanger nella Norvegia accompagnato da 
un temporale terribile che si estese sino a • 

Berlino ; nella Contea di Sommersett in In- 
ghilterra e sopra liispaniola. Il i3 di mag- 
gio a Neuh leuscl in Ungheria , presso Coim- 
bra in Portogallo , e sopra l’ isola di Zante 
ove c.agionò varie distruzioni ; nel luglio a 
Biccio , Genzo e Noccra in Italia . Nel set- 
tembre vi furono terribili scosse di terra ad 
Andi iaaopoli , ed il G uua scossa leggera in 
Auvergne . 4 

Nel irSS il o di marzo a Torino ed in 
tutte le regioni montuose del Piemonte. Nella 
Svizzera disseccarono molle sorgenti che non 
ritornarono prima della fine del inSS. Nel 
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luglio accaddero scosse di terra in diverse 
regioni dell’ Inghilterra ed a Napoli . Nel 
settembre nuovamente in Inghilterra accom- 
pagnate da uno strepito terribile. Addi 8 di 
dicembre si sentirono scosse violente a Brest. 

Nel 1754 il 13 di geanajo a Grenoble. 
Nell’ aprile a Yorck unita ad lui forte tem- 
porale , e a S. Eustachio . Nel giugno nello 
Suto Ecclesiastico, li 1 5 in Morea accompa- 
gnato da considerabili devastazioni , e sulla 
Sicilia, unitavi 1 ’ eruzione dell' Etna. Nel set- 
tembre a Costantinopoli , ove molte case fu- 
rono rovesciate, ed a Sebastia sul mar Nero. 
Nell' agosto ad Amboina nelle Indie orìeutali. 

Nel [755 nel febbrajo sull'isola di Mi- 
tilene e sopra lava . Il u 5 di marzo si senti 
a Yorck un tuono rotolante sotto terra ; dal 
a6 sino al 27 accadde lo stesso 3 l’ ultimo 
giorno, la mattina tra le io e le 11, salta- 
rono due pezzi da una roccia . Uno di que- 
sti pezzi grosso 7 tese , alto i 5 è largo 
35 si precipitò nella valle . Il tremuoto 
diventò spaventevole verso le 7 ore di se- 
ra ; molti pezzi di rocce , ciascuno del peso 
di molti quintali , furono levati dalla loro 
posizione, rovesciati, lanciati in distanza ed 
accumulati uno sopra l’ altro . Si osservò che 
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la roccia , la qnale tutt* alT intorno coprirà 
la terra, era di qualità durissima; non si sco- 
prì alcun antro in essa , e ciò non ostante 
si spaccò dalla cima sino in fondo . Quello 
che da essa si distaccò, si spezzò in mille 
piccoli pezzi, e fu lanciato sino alla distanza 
di 3oo tese. Il suolo intorno a questa roccia 
sembrava essersi un poco abbassato ; ma ia 
poca distanza si osservò un’ elevazione di 4 
in 5 tese, larga di 6 in 8, C lunga di loo: 
vicino a questa giacque un pezzo di terra 
del di.imetro di i5 in ao tese senza la mi- 
nima spaccatura ohe, unito ad altri pezzi con- 
siderabi'i di roccia, era stato quivi lanciato. 
Un poco piò distante vedovasi un altro pezzo 
di terra di a5 tese di diametro, egualmente 
lanciato, in questo luogo con varj pezzi di 
roccia ove era radicato un aliterò . Si cre> 
dette, che queste masse di tèrra fossero state 
distaccate dal piede delia rocce, ed avessero 
cagionato raffondamento del suolo . Intorno a 
questi pezzi di terra , alla distanza di 6o ju- 
geri giacque una quantità di pietre affondate 
più o meno dentro la terra . In mezzo ad 
esse era la terra spaccata in diverse dire- 
zioni innumerabili . Nella' valle destinata al 
pascolo si era siacuau la zolla, • rotolata io- 
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8ieme com« lastre di piombo $ quivi noi». ^ 
scoprirono spaccature alcune , ma si erano 
innalzate alcune colline di terra lunghe di 5 
in 6 piedi, simili alle sepolture dei cimiteri. 
Tusl parte che non era^ stata rimossa sparse 
uno splendore visibile in tutta quella re- 
gione . Nel mese di aprile si sentirono scos- 
se a Stepney in Inghilterra e nel Brabante ^ 
dal a6 d'aprile sino alla fine di maggio fu 
s<a>sso foriemenie . Quito nel Perù . Li 7 dì 
luglio fu distrutto Sachan nella Persia per 
mezzo di un tremuoto . Alla metà di agosto 
ai sentirono nella Groenlandia temporali 
insoliti , benché a memoria di uomini 
non vi si erano osservati fenomeni simili. 
Addi I d' agosto vi fu un tremuoto a 
S.lamford in Inghilterra; li i 5 settembre un 
altro terribile sull'Islanda, ove l’acqua di un 
ruscello prese il colore di latte , e s' intor- 
bidò come r aeqiin minerale . La tempe- 
ratura sull' Islanda fu straordinariamente cal- 
da , come solitamente arcade in tutt’ i gran- 
di trernuoti . Nell’ istesso giorno i 5 di 
settembre si sentì sull’ Eichsfelde uno scop- 
pio sì spaventevole , come se molti ma- 
gazzini di polvere fossero saltali in aria 
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(i) . H mese 'd’ ottobre fti da per' tatto stra- 
ordinariamente caldo j i venti insoliti del 
sud e dell’ovest sciolsero la neve sulle mon- 
tagne . Il I o d’ ottobre fuvvi un altro tre- 
muoto fortissimo a Quito, e finalmente il 
primo di novembre scoppiò la massima delle 
disgrazie sulle coste del Portogallo. 

Questo incendio sotterraneo cessò non 
di meno a poco a poco, e continuò fino al 

1755. 

Nel 1756, li 2 idi gennajo, a due ore 
dopo mezzo giorno si erano sentite alcune 
scosse violenti a Juam nella contea lrlan« 
desc di Galway . L' aria si era considerabil- 
mente roiidensata e riscaldata ; indi segi^ 
un forte chiarore nell' aria , il quale superò 
la luce d' uii giorno chiarissimo , e dopo ces- 
sato questo , il cielo r fu coperto di fìamne 
ignee incrociate di bandiere fiammeggiaiiti 
turchine e rosse ; unito a questo fuoco aereo 
cadde la pioggia , e subito dopo seguì una 
scossa terribile , la quale produsse più spa- 
vento che danno . 11 giorno dopo si sca- 



(t) Ved. Hawioev. nuetzliche Sainml>iiigeii vota. 
P- 
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tÌT« che r acqns a Baltimore aveva inoa* 
dato 7 jugerì di terra, e condotto via aoe 
pezzi di bestiame cornuto , e pecore . Tra 
li i 3 e so dello stesso mese si strap|>arono 
'IO jugeri di terra incirca dalla sommili ài 
ama montagna , precipitandosi un miglio di- 
stante sopra un campo di patate . Da quid 
sito della montagna ove la terra si era di- 
staccata , corse per alcuni giorni un’ acqrui 
nera simile all’ inchiostro , la quale giun- 
gendo ad un ruscello, lo guastò in guisa, che 
sulle sponde si trovarono tuta quantità di 
frotte morte . 

Vicino a Corkeno, durante un tremuoto, 
si alTundarono due ji^eri di terra che furono 
rimpiazzati da acqua . Alcuni navigatori ve- 
leggiando da Loughreagh a Gallvvay, raccon- 
tarono di aver sentito un suono cupo come 
di un tuono lontano che sorgeva dalla pro> 
fondita dell’ acqua , e che immediatamente 
dopo era stato gettato il bastimento su tuit'i 
lati come se avesse dovuto affondarsi ; ma 
che dopo tre o quattro minuti era subentrata 
la calma desiderata . 

Nell’istesso anno 1756, li a e li a6 di 
gennajo, si sentirouo nella Svizzera alcune 
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•«osse deboli , li 1 3 nella Sasaonia , ove ù 
estesero sino a Barenstein, Zimiraide ed Al- 
tenbiirg, ed anche verso la Boemia. Li 13 
di gennajo ebbe luogo un affondamento di 
terra presso Erfurth che durò fino al mesa 
di marzo, e che non potè essere misura- 
to con uno scandaglio di a^6 braccia. An- 
che Lisbona ricevette una nuova scosta ec. 

Simile a questo tremuoto terribile sa- 
re bbestato quello della Sicilia dall'auno i 5 o 6 
aino al i 538 , se l’Etna non l’avesse dimi- 
nuito mediaute le eruzioni del i 536 e iSSy, 
Nel Delfiuato tremò la terra dall’ 8 di giu- 
gno 1772 sino alla fine del 1773. 

Con questa nostra supposizione forse si 
possono anche spiegare- facilmente le comu- 
nicazioni delle scosse di terra colle stagioni . 
1 tremnoti più frequenti e più terribili acca- 
dono nell* autunno ed alla fine dell’ anno . 

Le pioggia frequenti dell’ autunno fil- 
trano sino ai condotti profondi , e producono 
fermentazioni che si manifestano dapprima 
Li vapori esalanti, indi passano queste piog- 
gie nelle caverne più profonde, ove eccitano 
maggiormente il riscaldamento , e cagionano 
quelle scene terribili . 

Anche le prime fennentazioni che mon- 
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uno alla superficie 'della terra sono èausa di 
cangiamenti assai variabili dell' atmosfera, co> 
me di meteore ed altri fenomeni ; esse agi'' 
«cono sulla stagione, sulle sorgenti >é suil'ago 
magnetico, e predicono in tal guisa la di-< 
sgrazia preparata dentro la profondità della 
terra. 

In simili occasioni gli uomini soffrono 
un giramento di testa (i), e qualche volta 
perdono i sensi (a) . Gli animali diventano 
inquieti e rabbiosi . Gl’ insetti ed i vermi 
sortono dalla terra , e coprono la sua su» 
perficie . I sorci abbandonano i loro na- 
scondiglj . I cani urlano ed abbajano gioiv 
no e notte. I gatti saltano sulle finestre cd 
alle porte, e non si possono tenere nell* 
case. 1 cavalli nitriscono, i buoi mugghiano, 
ed essendo legati cercano di staccarsi . Gli 
uccelli svolazzano nella gabbia . Le galline e 
le oche gridano giorno e notte , o fuggono j 
i piccioni abbaudunano la eolombaja e svo- 
lazzano continuamente . Barlels nelle sue let- 



(i) HdQuoev. nuelzliche Sumni^uagea i7>S quia- 
temo ij. '■ ’ 

(2/ Seaec. Nat., qur'st. VI. , la;. a, i» 

Uajol. dier Canic. p. i coti. i. p. }>. 
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Iwe sulla Calabria e la Sicilia racQoata, chf 
poco prima del tremuoto del 1783, il quale > 
distrusse la Calabria e Messina, i pesci nel 
mare sembravano ubriachi , erano molta 
inquieti e diedmx) più del soUio, ed ìq 
maggior numero nella rete de' pescatori . 
Gli uccelli svolazsarono ansiosi , incrocia» 
rono per l' aria gridando , e sembravano 
aver perduto il timore che hanno degli uo-, 
mini . Una simile inquietudine si o^servù 
nelle galline , oche e anitre . Tra i qua- 
drupedi sembrarono sentirlo prima i cani 
e gli asini . Essi con isguardo feroce «. 
fìsso corsero paurosamente d' intorno , riem- 
piendo r aria di gridi spaventevoli . 1 cas 
valli , i buoi , i muli ed altri animaU si- 
mili tremarono per tutto il corpo, e nitren-. 
do , e mugghiando calpestarono la terra , 
drizaarono gli orecchi, e lo sguardo fu fìsso e 
sospettoso. Nel momento spaventevole del- 
la scossa, allargarono le gambe per non ca- 
dere , ma ciò non ostante caddero spesso in, 
terra. Alcuni tentarono di fuggire poco pri- 
ma deir avvenimento , ma giungendo il tre- 
rouoto restarono confusi ed immobili . I porci 
esternarono tali presentimenti meno di ogni 
altro animale ; ma tanto più i gatti , i quali 
Kamt tom. IV. ai 
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però Io sentirono più tardi de’ cani e degK 
asini; essi si curvarono, e fecero un grida 
lamentevole e spaventoso ; il loro pelo si 
riazò , e gli occhi erano lagrimanti e san- 
guinosi . Un mercante di Messina si salvò 
facendo attenzione ai suoi gatti. Questi ani- 
mali avanti la prima scossa -del tremuoto 
si erano spaventali a segno , che tentarono 
di scavare il pavimento per sortire dalla ca- 
mera , e condotti poi in un’ altra , rico- 
minciarono la stessa funzione j lo stesso 
fecero alla porta della casa ed avendola 
aperta , corsero fuori della città ; il mercan- 
te inseguendoli vide, che ripresero lo stesso 
lavoro sul canapo , atloraquando una scos- 
sa sensibilissima rovesciò le case ed anche 
la sua. Le Gentil, Nowueau Voya^ aiUour 
du fnonde, ci comunica osservazioni simili 
sopra il trenraoto, del 1716, che cagionò 
grandi devastazioni a Fisco nell’ America me- 
ridionale. Una mezz’ora prima della scossa 
tulli gli animali furono sorpresi da grande 
inquietudine . I cavalli nitrirono , strapparono 
i capestri e fuggirono di stalla j i cani 
urlarono ; gli uccelli erano come stor- 
diti e volarono dentro le case . I sorci 




Sai 

«oTiirono dai loro buchi . GT istesai presenti^ 
meati accaddero priaia del treaauoto del 1 797. 

Oltre qoesti preieatimenti ohe ai usser» 
vano negli uon^ini e negli animaii , si veg* 
goue nascere suoae sorgenti e disseccare le , 
enticbe 3 altre saltano in aria come getti ifi 
acqua, o cessano aHatlo per ritornare più ab- 
bondantemente 3 molte acque si coloriscono ; 
Cadono ra quà ed in là nebbie e pioggie 
fosse. Si veggono «elliiria travi ignee, o spa- 
de turchine « rosse, bandiere, « lutto ciò 
ohe r immaginasione terearsi . In fi- 

ne i precursori quasi immancabili de’ tre» 
tnuoti sono i fialmini veenrenti, ^i oragani furi- 
bondi, le pioggie insolite, %ina stagione stra- 
ordinaria , particolarmente un maggior ca- 
lore neir atmosfera , invetnì umidi e «ensa 
gelo , frequenti e Bombili aurore beveaH , 
parolj ^ paraseleni , 1’ ària finta d’ un rosso 
di fuoco ec. Tutti questi fenomeni sono sicu- 
ramente effetti de’ vapori sottibsrimi di solfo 
dbe s’ innalzano, e segni akuri di molta femeti* 
tarione nell’ imernt) della terra 3 non ù però 
sempre necessario , che ciascnna fermentar' 
aionc sì esterni per una scossa veemente , o 
per nna violenta spaccatura della terra. 

A Briaofon nel Oelfinato si notarono 
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li la di settembre i ;^85 due scoise di tr«» 
muoio., precedale da uno slrepilo sollerrar 
nco , le quali durarono due minuti di se» 
guiio . Alcuni giorni prima il calore era. sta- 
to maggiore che nel mese di luglio e di 
agosto , e r orizzonte era pregno di vapori i 
quali si perdettero poi dopo molti giorni 
^ cir i&tesso giorno si sentirono alcune scosse* 
accompagnate dalle medesime circostanze a 
Grenoble, e nelle regioni circonvicine j sì 
fece generalmente l’osservazione, che la dire- 
zione delle scosse si < estese dal x^ord- al 
and . 

Nel i 584 dopo alcune scosse violente e 
ceruiniie di io in la minuti, le quali per. 
tre giorni consecutivi diventarono .sempre più 
forti , si osservò alla, distanza di un mezzo 
piiglio da Aigle, ha mattina tra le 9 e le 10, 
che proruppe una quantità di terra dalla 
spaccatura di una roccia, unita a vapori sot- 
terranei . La terra si precipitò come una for- 
te pioggia , ed‘ in pochi momenti furono ser 
polle 69 case, ioti rimesse di grano, 100 
persone e molto bestiame. Questa pioggia 
di terra accompagnata da una grandine di 
pietre, e da una nuvola di scintille e di fumo, 
sparse da per tutto un odore di zolfo, che occu- . 
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‘f>aVa Uh migliò di circonferenza. Ì1 lago vicino 
|>assò sopta le sue sponde sino a ao piedi 
d’ altezza . Il preludio del tremuoto di Li- 
sbona fu la meteora osservata li 1 4 d’ otto- 
bre 1^55 a Loòarno nella Svizzera. Si estese 
lin vapore caldo che sembrava sortire dal 
forno, e si cangiò in duè ore in una nebbia 
rossa , onde nacque verso sera una piog- 
gia rossa come sangue , la quale depose 
un nono di una specie di argilla rossa . La 
neve era tinta di rosso . Qnesta pioggia 
fti osservata per ao miglia quadrate, anzi sino 
nella Svevia . Dopo questo fenomeno inco- 
minciarono le pioggie veementi che in 3 
giorni diedero a3 .pollici d’ acqua , quantità 
maggiore di quella che altre volte negli anni 
umidi cade durante tutto 1' anno . Questa 
pioggia dittò i4 giorni , benché non sempre 
in eguale quantità. Il Rodano ed altri fiumi 
che corrono verso la Lombardia traboccarono, 
e da per tutto infuriarono terribilmentO gli ora- 
gani . Ancora nella metà di novembre cadde 
un’ altra pioggia di sangue , e continuarono i di- 
sordini nCir atmosfera, come gli oragani nelfl- 
talia , ed una stagione assai umida. E’ proba- 
bile che l’acido nitroso riscaldato dall’ acqua 
ad esso unito , e caduto sopra il minerale 
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di ferro , abbia potuto produrre vapori reati 
q caldi, e gli avria «vaporati per le spacca- 
ture delle montagne, strascinando seco, nel 
momento del bollore , le particelle della 
terra rossa di ferro . Tali vapori diminui- 
scono r elasticità dell' aria , e cagionano per 
dò repentine pioggia. Otto giorni prima del 
trensuoio la terra presso Cadice fu coperta di 
twrmi ed insetti. Finalmente gianse il colpo a 
Lisbona d primo novembre i^bSaUe 9 ore e 
5o minuti càb uno strepito simile al tuono^ 
più della metà di Lisbona fu rovesciata , il 
Tago si gonfiò quasi al momento , lo onde 
del mare furono slanciate al di là dello sponde,, 
e sì le navi, come la Lbbrìche spezzate a af- 
fondate. Seutbal e Santaren, alcune miglia 
sopra Lisbona , furono distratte . Si guastò 
la bella torre di Siviglia . Cadice ricevette 
colpi sensibilissimi, e venne affatto inondata 
dalle onde ebe batterono contro le mura 
della città , come anche le coste europee 
occidentali dell'Oceano, cioè quelle di Ca- 
dice, di Coimbra, Bilbao, Bajonna e Angou- 
lenie. Questa scossa la sentirono anche alcune 
citià dell' Olanda , Amburgo , Glncckstadt e 
Cork ncll'Irlanda, e le coste del m.are medi- 
t^raneo, e particolarmente Cartagcna , Ya- . 
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lenxia ec. Àaclie Milane fu minacciato da una 
rovina totale . U Vesuvio infuriò la mattina , 
mt cessò verso il tempo che incominciò U 
scossa del Portogallo . Sul mare si sentirono 
in maggior distanza le ronseguenze della scos- 
sa, che probahilmente nacque sulla parte oo> 
eidentale di Lisbona , in fondo del mare . 
Tutto rOceanoi, incominciando da Aho nella 
Finlandia, lino all'arcipelago delle Indie oc- 
cidentali e sulle coste del Mediterraneo , fu 
scosso, e non si possono indicare i cott- 
imi di questo movimento dell’ acqua . Nel- 
r istesso tempo fu risentita questa catastrofe sa 
lutt'i laghi della Svizzera, come sul lago Tem- 
plin nella Marca , e sopra alcuni altri della 
Norvegia , Svezia, e della Scozia j essi si 
gonfiarono spingendo 1' acqua contro la spon.-. 
da . Il lago Lochlomond nella Scozia s' in- 
nalzò subitaneamente molti piedi sopra il suo 
livello, e ricadde poi altrettanto di sotto. 
Questa specie di flusso e riflusso durò molte 
ore , diminuendosi però a poco a poco «ino 
a che cessò totalmente ; e finche la su- 
perficie diventò tranquilla come prima • Una 
barca fu lanciata dal lago fino in terra alla di- 
stanza di quaranta braccia. Il lago presso Neuf- 
chatel, quello presso Meinungen, e le acque 
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lìiinerali presso Toeplit si perdettérò nell# 
•paccatùre nascoste, e proruppero più abbon-* 
danti di prima. Sino nella Prussia compàrverd 
fiuoTe sorgènti . Non solàmente il Tago , ma 
il Guadalquivir, il Dnero, la Garonna , la 
Tistola, il Po ed altri fiumi si gonfiat-ooo é 
cagionarono inondazioni. Nel regno di Fez 
in Africa una forza sotterranea spaccò un 
monte, dal quale sortirono correnti rosse Co> 
me il sangue. Presso Angoulemme In Fran^ 
eia fu sentito un fracasso sotterraneo 5 e si 
aprì nella pianura una profondità immensa 
contenente dell’ acqua . 

A Gemenox in Provenza una sorgente 
condusse tutt'a un tratto della fanghiglia, e si 
tinse di roìso; Io Stesso accadde nelle sorgenti 
delle regioni circonvicine . £’ difficile a cre- 
dersi , che in questo giorno i vapori siano 
partiti dal Portogallo sino in Boemia, ed ab- 
biano ivi cagionato de’ fenomeni 3 poiché oltre 
le coste marittime ne sofinrono solamente i 
fiumi ed i laghi interni , ma non la terra 
ferma, non le case e le città, Tutto si 
spiega quando supponiamo, che allora quan- 
do nacque lo scoppio in fondo del ma- 
re alla parte occidenule del Portogallo « tutu 
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ìa tftrra antica sia sutà niesSa ia una oscil> 
lazione leggiera. Gohsiderando dunque, ch-e 
r osdllazione fosse stata grande a segno, di 
muovere la terra per un pollice sopra un* 
estensione di loo tese del Reno, qiicsto mo- 
vimento sarebbe stato tanto insensìbile da 
non poter rimuovere per la metà di un gra- 
no , cioè per la metà della grossezza del 
dorso di un coltello, uua fabbrica dell' altezza 
dì 4 dalla situazione perpendicolare. 

Secondo questo calcolo non - ai poteva 
osservare il movimento in alcun oggetto fermo 
(i). I laghi al contrario dovevano rendere assai 
visibile questa scossa insensibile, poiché l’ ac- 
qua di un lago , per esempio di due miglia 
geograiìchej riceve sopra 14000 pollici tutt' a 
un tratto la caduta per un pollice j e sicco- 
me i fiumi più rapidi, come la Senna hanno 
solamente la caduta doppia, possiamo conce- 
pire che i laghi , le di cui acque non po- 
tevano correre , ma essere spinte solunto 
verso le sponde , dovettero per mezzo di 



(I) Come infatti i accaduto, eccettuato però ralla 
coite esposte alla scosta deU'acqua. ed a Milano la citta 
4>>ii profonda a pii! dùluUa della costa la quale allora 
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questa piccoh oscilla;(iooe ncerera un iqo>, 
vimeuto straordinario . 

Possiamo supporre con fondamento que- 
sta insensibile osciUaaione , poiché si i, 
sentito fino nelle botù il movimento del 
yino. 

Che l'acqua siasi tinta m molte regioni, 
dobbiamo attribuirlo alla mistura di vapori 
alloraquaudo passarono per quelli strati di 
terra ove passano le sorgenti , ed ove , unite 
al zolfo ed alle particelle di ferro , produs- 
sero la fiermentazione . 

Un’ora, e sino un'ora e mezza dopo il 
tremuoto, nacqaie uno spaventevole innalza- 
mento dell’ acqua nell’ oceano . Il Tago si 
alzò 6 piedi al di sopra del flusso più alto, 
e ricadde 6 piedi al di sotto dei riflusso più 
basso. 

Questo secondo movimento del mare (ù 
la reazione della prima scossa. Volendosi &re 
tin' idea esatta della veemenza deli’ acqua 
marina , slanciata pel movimento del fondo 
del mare , possiamo facilmente immaginarci 
la forza con cui essa si é precipitata in die- 
tro , dopo che r urto di essa si era comuni- 
cato in tutte le regioni vicine . Il tempo del- 
la reazione dipende dalla vasta estensione nella 
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«quale r acqua a^pra , ed ia proporzkme d» 
questo il bollimenta «li essa deve essere sjuuq 
terribile . Per mezzo di cià fu compita la 
distruzieae di Setubal . 

Dal 17 sÙDQ al iS di aovóindtre deUoi 
stesso anno ebbero biogp seosibili scosse in 
Portogallo, nella Spagaa ed in Africa. H 17 
a mezzogiorno se ne sentirono in Gibilterra^ 
e la seca a Wbitebaven nella contea d» 
Yorck in Inghilterra . Tra il 17 e iS erano 
giunte neirAmerìca settentrionale, ed in Ita- 
ba ad Acqua-pendente e alla Grotta . 
r istesso' tempo si apri un precipizio di ac- 
qua profondissima a Glowsc» ndla contea 
di lleifoed. 

Addì 9 di dieendsre soffri Lisbona di 
nuovo un tremuoto veemente, che fu sentito 
sulle coste meridionali della Spagna e della 
P'rancia, e stendendosi poi per le montagne del- 
la Svizzera, per la Svevia ed il Tixolo, Ha» 
alla Baviera, esso nella direzione dal sud ovest 
verso il nord est passò per 3 oo miglia geo- 
grafiche^ lungo la catena delle moniagae più 
alte , senza dilatarsi lateralmente . Questo 
corso hingo le catene delle mou lagne sem- 
bra essere vma legge per la direzione de’ tro- 
muoti conformata perfettamente da Rai , Buf- 




fon , Gentil è molti altri . Anclie le spaeeà'* 
lare maggiori , ove sortono i vapori , dob- 
biamo cercarle immediatamente sotto le al- 
te montagne , o almeno accanto ad esse . 
Per ciò possiamo credere, che la continua- 
iione del tremuoto del i8 novembre, il qua- 
le passò dall'Europa in America, abbia se- 
guito r andamento delle montagne, le di cui 
sommità vengono coperte dai mare, e si rial- 
sano poi nell’ America . 

Dopo che il riscaldamento delle mate- 
rie minerali aveva penetrato la base princi- 
pale delle più alte montagne dell’Europa, 
cioè delle Alpi, prese anche la direzione' 
sotto quella catena che corre sotto angoli 
retti dai sud al Nord , e passò nella dire- 
zione del Reno dalla Svizzera sino al mare 
del Nord , scuotendo 1’ Alsazia , la Lorena , 
la città di Colonia, il Brabante, la Piccar- 
dia , il ducalo deve e la Wesifalia . La di- 
rezione fu assolutamente paralella col fiume, 
senza estendersi su i lati . 

Anche qiiesu scena non fu 1’ ultima, 
poiché le scosse furono intermittenti, ed ogni 
nove giorni ricominciarono con grande im- 
peto ; simile alle osservazioni di Bouguer 
fatte su vulcani d’ America , cioè che lo slre- 
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pUo ritornò di nuovo dopo un tempo eguale 
di riposo . L’ osservazione di Marioue fatta 
sopra una riscaldata fornace di calce, la 
quale spinse 1' aria ora fuori da una finestra 
aperta , ed ora la ritirava , imitando così la 
respirazione degli animali , può servire di 
spiegazione per ambidue i fenomeni. 

Il fuoco sotterraneo spinge tutta l’aria 
fuori degli antri, e passando essa per una 
montagna aperta getta fuoco, oppure essa é 
spinta ne’ condotti sotterranei che comuni- 
cano cogli antri. In quel momento che cessa 
]' incendio, cessa con esso la forza estensiva. 
L’ aria ritorna con veemenza pe’ condotti o 
pel cratere, e rianima il fuoco di nuovo. £* 
rimarchevole , che il Vesuvio messo in in- 
cendio dal passaggio dell' aria pel cratere, si 
at^restò subito dopo ch’era accaduto il tre- 
niuoto presso Lisbona . Tutta l’ aria dunque 
che comunica con queste spelonche, ed an- 
che quella sopra il Vesuvio, sì precipitò per 
tuli’ i canali verso il grand' incendio , ove la 
diminuzione dell’ estensione dell’ aria le per- 
mise l’accesso. Qual fiiocolare dev’ essere 
quello che si procura un passaggio d’ aria 
per ispiragli distanti aoo miglia * geogra- 
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Le eotrefiti •otterrenee che per dò q»- 
econOf e la dì cai forza deve senza para- 
gone superare qualunque altra che coao- 
■scìamo sulla superfide della terra , poiché 
l'aria sotterranea è più compatta, si elette 
in maggior movkiiento da cause subitanee, 
ed è rinchiusa da canali trasversali che im- 
pediscono la di lei estensione; queste cor- 
Irenti, dico, cagioneranno le scosse vaste dèi 
globo, senza il soccorso dì un vasto incendio. 

Le scosse di terra , per quanto possiamo 
asserirlo, non hanno alcuna relazione partico- 
lare con una direzione del cielo qualunque , 
e l'esperienza t’insegna, i. Che tra tutti- 
ì litoti ■^lla terra ferma , nessuno sia 
etposlto tanto ai trermioti jkù violenti e 
frequenti, quanto le regioni montuose poco 
distarUi dal mare. La penisola motuuosa 
d'Italia, la maggior parte delle ìsole del 
globo, le coste ripide e sassose del Porto- 
gallo e della Spagna , la parte dell' atto Perù 
situata verso il mare , soffrono più frequen- 
temente de’ tremuoti e degl’ incendj interni . 
Tacila Prussia non si conoscono affatto si- 
mili fenomeni . NelT Olanda sono stali sola- 
mente r eco , •ovvero l’ ultima convulsione di 
eruzioni rimole. Ideila ^Germania c 'nella 
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Srizsera se ne senM presentemente pòchis» 
•imo , benché quivi siano nionizigne di mi* 
niere . Però se ne scorge a Genova . La re« 
gione da Coblcnza sino a Gottinga, 

Tonna ec. , essendo situata più vicino al 
mare , ed avendo avuto vulcani , senza 4ub^ 
bio avrà sofTerto per lo passato dai tremuod 
e dall’ eruzioni . L’ Olanda e la Westfàlia 
sono una nuova terra nettunica. 

Fenomeni simili potrebbero essere spie* 
gati per mezzo de’ canali sotterranei, i quali av- 
vicinandosi al mare, e passando sotto di esso 
si ristringono , per lo chè la forza estensiva 
de’ vapori deve operarvi più violentemente . 
Non è da dubitarsi che durante gl’incendj 
sotterranei , le materie minerali ed infiamma- 
bili non vadano spessissimo in flusso, come 
dimostrano le correnti di zolfo e di lava, 
le quali a motivo dell’inclinazione naturale de* 
condotti sotterranei , correranno prima verso 
il mare e sotto di esso . In oltre il passaggio 
dell’ acqua marina , gettandosi sul fbndo , 
quando si apre una spaccatura , può gene- 
rare i più violenti sconvolgimenti. Nulla 
infuria maggiormente il fuoco di materia 
riscaldate che la confluenza dell’acqua, la 
quale continua a strepitare sino a tanto che 
la fua forza dilatante ottura ulteriori con- 
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flueiu«, «d abbia tutto espulso. Una cagioni 
principale perché le terre continentali sono 
scosse maggiormente , dobbiamo cercarla aiv 
che nel peso dell' acqua marina che com- 
prime il suo suolo confinante j poiché , sic- 
come questa enorme massa di acqua ritiene 
la forza del fuoco sotterraneo che tenu in- 
nalzare il suolo , e non gli permette di esten- 
dersi , cosi rivolge tutu la forza contro la 
vicina terra asciutu. 

a. Che le coste occidentali ne bannq 
sofferto sempre più che le orientali . Nell’ I* 
ulia , in Portogallo , in Islanda , nell’ Ame- 
rica meridionale ne troviamo gli esempi . U 
Perù sente quasi giornalmente le scosse , 
mentre che il Brasile non se n’ accorge . Su 
queste coste le sponde sono più ripide , il 
mare più profondo, per ciò i canali sotter- 
ranei vi discenderanno maggiormente, e la 
fluidità, tanto sopra la terra, quanto sotto di 
essa , le qnali tengono la stessa direzione j 
cioè dall'est all’ovest, a motivo della rota» 
rione della terra , trovano quivi la prima re- 
sistenza contro la quale impiegano tutu la 
loro forza. 

Nel tremnoto si distinguono i colpi di 
rimbalzo, e le oscillazioni a, guisa di onda. 
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I colpi di rimbalzo che durano sola- 
mente un secondo , e che si ripetono in 
tempi intermedi, limitandosi però proporzio- 
natamente ad un piccolo, spazio, sono pro- 
babilmeiue l’ esplosioni propriamente dette . 
Essi sono anche i più distruttivi , poiché 
scompongono le masse, sbalzano in aria le fab- 
briche ec. Accadendo ciò sul mare, ove se ne 
sentono particolarmente, sembra che il basti- 
mento abbia urtato sopra uno scoglio, e cia- 
scuna parte isolata del bastimento sofiìre dò- 
me avesse ricevuto il colpo parùcolarmenie. 

Le oscillazioni a guisa di onde si esten- 
dono. assai lontane , tengono le direzioni rette, 
e non sono punto sentite sul mare, al quale 
Comunicano un movimento piano , e simile 
a quello delle onde stesse Esse sembrano 
essere cagionate dal passaggio de', vapori i quali 
a misura che avanzano , innalzano il suolo e 
lo fanno ricadere. Questo movimento è sen- 
sibilissimo nelle - fabbriche alte , nelle tor- 
ri ec. , mentre le . loro sommità descrivono 
traballando un arco > maggiore . Accadendo 
che passi lungo le. strade , tutte le ca- 
se si distruggono , poiidtè battono una 
contro l’altra 5 traversandole però danneg- 
gia pochissimo , e spesso nessuna , se le 
Kakt tom. ly. 33 
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scosse non vengono rìpetate. Siccome que> 
su oscillazione si dirigo secondo la linea 
de' canali soiterranei, e qiiesu secondo ria-' 
clinazione della terra , cosi non si dovreb- 
bero fabbricare le strade di una città in li- 
nee paralelle al corso del fiume, ma in 
modo che queste formino col fiume un an- 
■golo retto . La storia dell' accademia reale ri- 
ferisce , che Smime situau sulla sponda 
occidentale del mare Mediterraneo, essendo 
^tata scossa nel t68S , tutte le mura nella 
direzione dall' est all’ ovest ti precipitarono , 
e che al contrario quelle dal sud al Nord 
resui-ono io piedi. Tutt’ i corpi che facil- 
mente si àmovono, eome i Candelabri, poo- 
sono in tempo di tremuoio indicare la 
.direzione ohe prendono le scosse, ed essi 
sono li s^ni più sicuri per la direzitme in 
cui debba fabbricarsi una città > 

La poca attenzione che si è avuto in 
osservare le parti straniere del globo , e la 
poca comunicazione che regna tra noi ed 
esse , non penneUoao di fissare < per mezzo 
di esperienze, se abbiano avuto luogo convuU 
aieni generali del globo . Impossibili nmt so- 
no , mentre i canali e gU. antri- lungo le 
catene de* monti percorrono assai veroai* 
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milmenté tutto il globo: tì è duoque proba- 
bilità per un passaggio generale di vapori . 
1 più forti colpi di rimbalzo non posso- 
no agire in lonunanza. Possiamo ntruirci 
da Bufibn , il quale dice che l’ erosone di 
un fuoco sotterraneo , lanciando in aria una 
montagna della lunghezza di i^oo miglia e 
della larghezza di , non. rimuoverebbe il 
globo per la larghezza di un pollice dalla 
sua posizione . 

I tremuoti hmino cagionati danni incal- 
colabilL Mei li 3 e 5 di dicembre cen- 
to mila uomini perdettero la loro . vita in 
Italia ; Mapoli sola contò di ao in 3 oooo 
morti Nei i 64 i seppellì un tremnoto Sooooo 
uomini nella Persia, Nel 1746 furono di- 
strutte Lima e Callao nel Perù, addi a8 
d’ ottobre 3 le scosse erano sì forti che in 5 
minuti fu rovesciata la città , e non resta- 
rono intatte che ao case3 74 chiese e mo- 
■ nasteri giacquero nelle rovine . Sentilo lo 
strepito sotterraneo , che quivi ordinaria- 
mente precede di qualche tempo , le genti 
si erano salvate nella campagna . Callao , il 
porto di Lim^ distante due miglia dalla città, 
fu disiruiu nell’ istesso tempo . H mare si 
ritirò ( poiché- anche <pùvi sarà accaduta 1^ 
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scossa principale sotto il mare ) , ritornando 
però con una furia tale che i 3 vascelli fu> 
rono affondati e spezzati, e quattro slanciali 
lontano sulla terra . Callao fu resa eguale > al 
suolo, e einque mila abitanti, ed altri di Li- 
ma che quivi si erano rifugiati per salvarsi, 
aimegaronsi . Piò di laoo erano sepolti sot- 
to le rovine ; e malgrado che 5 vulcani get- 
tassero la massa infiammabile dei loro antri 
sotterranei, durò ciò non ostante il tremuoto 
sino al marzo del > 747 - 

In Lisbona solo il i di novembre 1755 
furono sepolti 30000 uomini sotto le rovine* . 
Nel 1763 fu distrutto Comorn nell’ Unghe- 
ria, Nel 1766, nel mese di maggio, Costantino- 
poli . Nel 1774 Guatimala nel Messico . Nel 
1779 una gran parte di Smirne. Nel 178* 
Tauris, la seconda capitale della Persia, 
Nel 1783 e 84 fu distrutta terribilmente la 
Calabria e la Sicilia (i) e Messina, Catania, 
Reggio , ed altri luoghi furono rovesciati te- 
taimeute o in parte . ^ ■ 

Le scosse si sentirono in tutta, la parte 

(i) Brielo ueber Calabrien und Sicilien di Bartels 
Guttiiig-<i i7i,x. Munimilton ootizie dell' ultimo tremuoto 
ia i.iiUbri^ e nella Sicilia. Doloraieu trattata sopra il 
tremuoto in Calabria nel ‘/H., 
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Qiendrónàle dell’ Europa , come in Ungheria, 
nell’ Austria , nella Boemia , lungo il Reno , 
nella Borgogna, anzi fino nell’ Islanda . Plel 
*797 4' febbrajo perirono dal tremuoto 

4oooo uomini a Cuzco, e Quiio neirAmerica 
meridionale (i^ . NeUe prbvinde Tarunga, 
Àmbato , Riobamba’, Alaosi , in una- parte 
di Chimbo, ed in un’altra di Quito non restò 
una sola fabbrica; tutto fu reso eguale al 
suolo . Il vulcano di Macas sW spaccò in mez- 
zo e gettò intorno - a se pietre , nuvole di 
polvere e correnti di acqua bollente . Il mon- 
te Moya si è qaasi disciolto nell’ acqua , in- 
ghiottendo le regioni più coltivate e miglìaja 
^ di uomini ; Il monte di Cuero è caduto so- 
pra un villaggio dell’ istesso nome , 'senza la- 
sciare! in vita un sol testimonio di questa 
disgrazia . Il monte Jataguì è caduto sopra 
Masdra ove ha aperto un precipizio che tras- 
se seco case e tempj ed abitanti , ■ de’ . quali 
due soli si salvarono. Questo luogo si è can- 
giato in un lago resinoso che svapora lo zol- 
fo. L’aria vi ha perduto la sua temperatura 



^1) Una defcrizione spaventevole di quelto tre- 
muoto la troviamo nei primo tomo delie miscellanee 
spagnuole di Fiscliec, 
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piacevole ; le acqae ii aono guastate ed i 
laglù gettano fuoco. L'inquietudine interna 
continua ancora al presente , e cagiona , ora 
nell’ una ora nell’altra regione, le scosse più 
terribili . Humbold trovandosi nel mese di 
inaggio 1803 snl Pitchineba vi contò 18 
scosse veementi in meno di 3 o minati, ed 
dir indomani , essendo lui a Quiio , nacque 
Un tremnoto sensibile. Lo strepito sotterraneo 
nella pianura di Riobamba fu simile a quello 
di una montagna che si sente precipitare 
sotto i piedi . . . ' 

Malgrado tutte queste disgrazie pro- 
dotte da' tremuoti, sono essi non ostante utili, 
e sembrano influire sull' esistenza in ge- 
nerale . 1 bagni caldi , per esempio , e le 
acque minerali , il zolfo, le miniere ed i metal- 
li probabilmente non sussisterebbero senza 
la fermenUzione interna di essi. Anche l’at- 
mosfera, consumata continuamente dagli uo- 
mini e dagli animali , riacquista le sue per- 
dite per mezzo di una svaporazione di sali 
volatili ed altre parti fruttifere, necessarie 
per la formazione ed il nutrimento delle 
piante . 

I vapori solfarci purificano l’ aria , e con 
felice successo si sono rese abitabili le pri- 
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gtoni ed altre abitazioni infette dalle traspi- 
razioni animali , affumicandole col zolfo . 

Il calore della terra , la sna fruitifica- 
aioae , la pioggia e la totale temperatura, le 
sorgenti ed i fiumi sembrano dipendere dalla 
fermentazione interna. 

Dobbiamo' ancora accennare una circo- 
stanza che dimostra T influenza della fer- 
mentazione sotterranea sopra lutt’ i corpi, se 
fesse anche difficile di poterla spiegare. Nel 
1^55 fl I di novembre si è osservato in Au- 
gusta che gli aghi magnetici eransi indebo- 
liti, e disordinati. Wucherer in Hohen Ems, 
vicino al confine orientale delia Svizzera > 
aveva sparso il g di dicembre della limatura di 
ferro sopra una calamita disarmata del peso 
di II oncie e mezza ; appesa perpendi- 
colarmente , i . di cui poli declinavano un 
grado dalb linea mendiana, essa s’innalzò,, 
durante una scossa di terra di un minuto, col 
suo asse verso il mezzo giorno, così che que-' 
st'asse in confronto di una linea perpendicolare 
fermò un angolo di 4<> gradi e più . In (me- 
sta direzione restò la calamita un minuto du- 
rame la scossa , e nelT istesso tempo si ab- 
bassò la limatura di ferro^ la quale àrcandt- 
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xa il |)olo Nord, e che prima sUvà ritta-} 
alcuni pezzetti, di limatura caddero Ano in ter- 
ta^ quella al contrario che circondava il polo 
sud restava immobile} all' ultimo colpo deltr«> 
muoio restitnissi la calamita verso il Nord} e 
dopo alcune oscillazioni , riprese la sua pri- 
miera posizione perpendicolare, e la lima- 
tura di ferro che si era abbassata si alzò 
di nuovo. Anche Ruberto Bayle racconta , 
che a. Napoli dopo un tremuoto sia acca- 
duto un fatto simile . Queste osservazioni si 
farebbero più i frequentemente , se in questi 
tristi accidenti si potesse pensare alla ca- 
lamita ed ai suoi cjingiamenti . La prima ca«. 
grane di • ciò n’ è forse la elettricità forte 
dell' atmosfera , la quale durante i tremnoti 
è senza dubbio assai carica. Forse tutta la 
materia elettrica , per quanto sia necessaria 
per l'intera economia della natura , per la co- 
stante produzione, e per la composizione 
delle piante , come anche pel mondo ani- 
male, forse, dico, è dessa sviluppata solamente 
dalla fermentazione interna della terra. Si 
è ancora osservato, che l'ago magnetico cre- 
sce appunto come l'elettricità dell'aria, 
cioè dalle 8 di mattina sino alle due dopo 
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tatuo giorno, dopo di che diminuisce di nuo- 
vo 3 e in questo tempo si porta per im quar- 
to di un grado all'avest, ove per l^reve teow 
po si arresta , e poi ritorna . 

Sembra egualmente dipendere dalle in- 
quietudini interne, e dal cangiamento della 
sostanza del globo l' intera varìabiUtà- dell' a- 
go magnetico che, allora quando fu inventata 
la bussola, declinò all'est, e che poi nel 
i 65 ^ a Londra , nel 1666 a Parigi , e nel 
16^0 a Berlino fu zero, ovvero si di- 
resse direttamente verso il polo . Da que- 
sti anni poi incominciò ne' detti * paesi 
a declinare all'ovest di modo, che presente- 
mente declina a Londra 18°, in Berlino 17% 
e generalmente in Europa verso 1 ' ovestj piò 
£orte però nella Norvegia e nella Scozia , 
meno nell'Italia e nella Spagna. Nella Sibe- 
ria però, .ricominciando da Jeniseisk, e nella 
China da Pekin declina all'est, e cresce sino 
alle coste occidentali dell' America, ove inco- 
mincia a tornare in dietro all' ovest. La teoria 
di questa declinazione si è sinora cercata 
inutilmente (1) . 



(i) Vedi tra gli altri Smmeraiani» Aonalen det 
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É fuori di dubbio che 1' tnagneticA 
abbia qualche relazione colla terra , poiché 
su ciascuna parte di essa si dirige verso il 
Nord . La causa di ciò deve stare nell’ inter> 
no, e se questo interno fosse invariabilmeno 
te compatto e stabile, ne dovremmo vedere 
r effetto nell* ago , che allora sarebbe immu- 
tabile . 

De^i strati della cintura della terra. 

Non solamente ne’ monti si cangiano 
gli strati delle materie , ma pure , come 
anche ci insegna l' esjpericnza edmune de* 
minatori e de’ costruttori de’ pozzi, in tut- 
te le valli e pianare ; Non dobbiamo tì- 
guardare la superfìcie del nostro globo come 
una massa gettatavi sregolatamente, ma piut- 
tosto come una deposizione del mare precipita- 
tavi in diversi tempi, poiché, più profonda- 
mente che scaviamo , incontreremo sempre 



Ceographie und StatUtik. voi. t. p. ti;. ec. uve è indi- 
cata e giudicata l'opera e la carta pel i7v4 di lobn 
^harchoiann aiDcrtcano . 
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•pecie di terre naoTe, od altre già esistenti 
più in alto, le quali giacciono una sopra l'al- 
tra, come t fogli di un libro, e si estendono 
per grandi distanze’ in situazioni paralelle’. 
Accade però sovente, che un letto cresce 
io massa ed un altro diminuisce, uno n 
«stende di più e l’ altro si perde più presto. 

La cintura della terra è stratificata or- 
dinariamente secondo il peso- specifico della 
materia^ ma non sempre ha Inogo questa 
regola, e troviamo talvolta le materie pesanti 
di sopra e le leggieri di sotto. Spesso sem- 
bra non avervi luogo alcuna regola, e si tro- 
va nella profondità un letto già veduto di 
.sopra, ed i più pesanti stanno alla parte sn- 
periore. Spesso sono misti 3 si trova per esem- 
pio la terra vegetabile imita colla sabbia 
e le selci , la creta colla sabbia ee. Mesco-, 
landò nell' acqua diverse materie, si poseran- 
no sempre ' secondo il loro peso; non poten- 
do spiegare altrimenti gli strati che per mez- 
zo di un precipitato dell' acqua, così l’acqua 
deve aver coperto ripetute volte la superfi- 
cie, ed essere stata unita ogni volta con una 
materia diversa . Queste inondazioni possono 
aver avuto luogo separatamente., cd essere 
state cagionate da fiumi o laghi traboccate 
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Osservando molti strali scopriremo, che 
sono di recente origine , e nati da riempi*- 
mento delle valli, da scolamenti di monti, da 
cenere o sabbia condotta insieme dal vento , 
senza poter indicare il tempo del loro nasci- 
mento, e molti . sembrano passare al di là 
della nostra storia . Spesso ci persuade il col- 
po d'occhio, che alcuni degli strati superiori 
per mezzo di violenti distruzioni naturali fii^ 
rono rimossi dalla loro posizione . 

Nel 1616 si trovarono ad Amsterdam 
alla profondità di 380 piedi, i letti nella 
maniera seguente 5 terra vegetabile 7 piedi, 
torba 9, argilla 9 , arena 8, terra vegetabile 
4, argilla to , terra secca 5 i , fangaecio i , 
arena i 4 , margone sabbioso 3 , sabbia mi- 
sta ' di argilla 5 1 , sabbia misu di piccole 
conchiglie 4) argilla sino a ioa , e sabbia 
selciosa sino a 3 ia. 

Presso Tbal-Itter' nel principato di As- 
sia Darmstadt fu 1 * ordine nel modo se- 
guente . 

I. Terra vegetabile, /a, pietre calcari, 
3 . argilla bianca o turchina, 4 - filoni della 
specie di cornea , 5 . lavagna di rame , 6. fi- 
loni calcari . 

Sulla costa meridionale del baltico , e 
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411 d’ ambedue i lati della bassa Odcr, il signor 
Wrede gli trovò ordinati cosi, i. terra vegeta- 
bile di grossezza disuguale, a. sabbia onntcnen- 
te dell’ocra, 3. strati di sabbia bianca e grigia 
posti vicendevolmente uno sopra 1 ’ altro , 4 * 
di terra d’ allume misti di terra calcare , 5; 
marga di ‘sabbia , 6 . marga di calce , 7 . sab- 
bia gialla mista di molt’ocra di ferro per 6 pie- 
di , 8 . ghiaja di granito distrutto , 9 argilla^ 
turchina, io. terra nera di torba che, i(. 
passò in sabbia indurita de’ campi, la ghial 
ja di granito per la piedi , i3. uno strato 
di sabbia pura da 3 sino a 4 pi^di , i4- 
argilla e margone di poca importanza, i5. 
sabbia di mare di quarzo distrutto , pietre 
cornee , granito , mica , sorlo ec. di ugual 
profondità colla sabbia deli’ acqua . , 

Ogni volta , scavando un pozzo, si tro- 
verà diverso l’ordine degli strati (t). Lo 
strato superiore è ordinariamente composto 
di terra vegetabile nata dai vegetabili impu.» 
triditi. Da alcune miniere cessate nel secoli- 



(I) Maggiori ei«nipj si vedono nella Prutogaea di 
Leitinitz , nella Stona naturale geiv-rale di Buffun tom. 
I. nell' Abrits der naturlichen Ecédltitnde di Fabrr pag. 
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do secolo, ove in on luogo separato' furono 
accnmulate le miniere morte, o coperte cU 
terra vegetabile dell’ altezza di 6 piedi,, si è 
voluto conchiudere in generale, che nello 
spazio di i6 secoli incirca la terra vegetabile 
si aumenti di 6 piedi j ma V aumento di es> 
sa può in alcuni siti essere fitvorito da cir- 
costanze locali , ed in altri essere trattenuto. 
Sopra i nostri campi , su i quali raccogliamo 
non solamente il frutto , ma pure la paglia f 
b terra vegetabile non può aumentarsi in 
tal quantità ; anzi senza il letame dovrebbe 
diminuire. Ove non si trova alcuna terra ve- 
getabile, come nella Georgia meridionale, sul- 
la terra del Fuoco,, sulla terra degli Sta- 
ti ec. ove tutto è lavagna pesante, possiamo 
supporre essere la creazione nuova (i), o che 
questa terra sia stata coperta da un altro ac- 
cidente, cerne la tagliatura de’ boschi d'abe- 
ti sopra un monte sabbictso che diventa 
gioco de’ venti , e seppellisce all' altezsa di 
molti piedi le regioni più basse. Ritrovando 
però questa terra vegetabile in una profon- 



di) f. R. Fonter Hemerkungra ueber Crgenitandc 
der physis. Erdbescbr. paf. a , ce. a3 «a 
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diti coiutderabile allora è probabile ohe 
terra sia stata affondata per messo di qual- 
che rivoluzione come ne abbiamo un esem- 
pio sullo stato di Modena (i). 

Questa città sembra riposare sopra aa 
lago profondo sotterraneo; perlocchè volen- 
do , possono procurarsi giuoohi di acqua 
perenne nella distanza di 7000 passi dall’est 
all’ ovest , e di ^ Nord. Alla 

profonditi di io piedi si trovano gli avanzi 
di fabbriche ed un pavimento quadrato di 
strade ; poi da quattro , 0 cinque piedi di 
terra comune, dopo di questo alla profondi- 
tà di 10 piedi seguono avanzi di una città 
antica, come se essa più volte fosse stata 
affondata. ludi si vede l’ argilla profonda di 
^4 piedi, poi il giunco, e poi la terra ve- 
getabile mista di foglie e rami d’ alberi. Si 
trovano alberi posti in linea orizzontale e 
perpendicolare. La terra vi è accumulata cor 
me le foglie, o come mucchi di legno.. 
Gli strati intermedi di creta ed argilla 
contengono una quantità innumcrahilc - di 
crustacci di mare che fanno credere esservi 



(t) Leibnitz Protogaea $. 41. 
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state diverse inondazioni » cagionale forse da 
emzioni dell’ acqua sotterranea.. 

L’ argilla sembra essere una terra vege- 
tabile induriu , come la calce uria terra dt 
animali marittimi. 

Gli strati di terra ordinariamente non 
giacciono orizzontalmente, ma inclinati verso i 
6umi ed i mari, e forse corrono in situa- 
zione paralella colia bnea superiore , per 
quante rivoluzioni avrà passata la cintura 
della terra sino a quell’ epoca che noi la 
conosciamo. ' * 

ìDeZ/e sorgenti. ‘ - ' 

Le sorgenti possono sussistere solamente 
in Inoghi formati di strati, poiché quivi l’ac» 
qua può raccogliersi e scolare. Le isole com- 
poste di masse sregolate lasciano svarrire l’ae- 
qua, oppure la raccogliono in una profondi^ 
dità qualunque ove si forma un lago, e per- 
ciò queste isole non hanno che paludi , sta^ 
gni e buchi, come sulle isole degli amici, e su 
tutte quelle isole basse del mare del Sud 
costruite da’ polipi , ove gli abitanti si de- 
vono contentare di acqua piovana, o di quel- 
la de' laghi stagnanti. 

In un paese composto di strati ai con- 
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trario la pioggia, la' neve sciolta, la rugiacLi 
e la nebbia penetrano per la terra molle 
vegetabile, e per l’arena sino ad un letto più 
compatto di argilla o di roccia, ove per mea- 
zo dell’ inclinazione di esso, discendono e 
prorompono in diverse roccie , nell’ uno o 
neli'altro luogo basso. Le sorgenti adunque 
fenno supporre sempre una regione situata 
più alta 3 e trovandosi esse sulla sommità di 
nna collina, po.ssiamo supporre esservi un 
mqnte più alto nella vicinanza ebe cou essa 
comunica , come vediamo sul monte delia 
tavola, e sulle Alpi. 

La pioggia, la neve ed altri ilnidi at- 
mosferici , forniscono senza dubbio la mag? 
gior sostanza che ni recano le sorgenti. Ma- 
riotte suppone , che nella viciuauza di Dyou 
cadano per anno solamente i 5 pollici di ac- 
qua ( anche 17 ) 3 cadono dunque sopra 
una tesa quadrata i 5 . 5 i 84 — = — 77760 
pollici cubici cioè 4^ piedi cubici nell’ anno. 
Un miglio francese é calcolato a a 3 oa tese, 
ed un miglio quadrato in conseguenza -t 
5^90000 tese quadrate 3 sopra di essa cado- 
no adunque 45,5390000 = =:= a 38 .o 5 oooo 
piedi cubici di acqua. Secondo Mariotie pos- 
siamo calcolare il dominio della Senna a 3 ooo 
Kant tom. IV. a 3 
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miglia quadrale sulle quali cfdon .0 annualmen- 
te 3ooo,a38,o5o,ooo ™=r= ^ 1 4, i Sooooooo 
piedi cubici di acqua. Sotto il ponte reale 
passano annualmente i o5, i aooooooo piedi cu- 
bici di acqua ; questa non è ancora la sesta 
parte dell’ acqua che durante un anno, sotto 
la forma di neve e di acqua, cade sul domi- 
nio fluviale della Senna. Calcolando poi che 
la terza parte dell' acqua svapori , e che un 
terzo serve al nutrimento delle piante e delle 
erbe , resta ancora un terzo per^ le sorgenti 
e pe’ Gunix , eh’ è . 11 doppio di quanto vi é 
necessario. Ora sussistono molte regioni, ove 
V acqua caduta in pioggia e in neve importa 
3o pollici , 0 il doppio di quanto ha calcola- 
lo Mariotte, perciò ne abbiamo una grande 
abbondanza anche pe’ piccioli fiumi e ruscel- 
li sopra una estensione di 3oo miglia qua- 
drale. 

La nostra opinione è confermata anche 
dalla tenuità delle sorgenti e de’ fiumi dcl- 
lAcabia deseru , e da una parte dell’ Africa 
ove non piove, mai , coipe ancora dallo 
avanire delle fonti in tempo di siccità* e dal- 
'la diminuzione a mota di altre: anzi si ab- 
bassano e diminuiscono anche le correnti 
più considerabili alle quali le alte monta- 
gne foimsconQ un continuo soccorso di nc- 
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ve perenne che posa sopra le sommità di esse, 
e che continuamente si scioglie di sotto j 
,ed. anche dai vapori dell' aria che visibil- 
mente attraggono , involgendoli intorno al ca- 
po loro, e necessitandoli a colare in giù . 

Contro ciò si è opposta , che l’ acqua 
piovana , sopra un terreno coperto di al- 
beri e di erbe, rare volte penetra più pro- 
fondamente di sino, a aS pollici , mentre 
che si trovano sorgenti alla profondità di 
100 piedi e piùj ma dobbiamo riflettere che 
ie regioni incolte e sassose hanno piccoli 
tubetti ne’ quali discende proiondameiite l’ao- 
qua. Le Monnier racconta, ebe nelle miniere 
di carbon fossile di Auvergne l’ acqua pio- 
vana penetra sino alla profondità di. aSo pie- 
di (i)’f e Muscheubrock dice, che a Meisen 
in una miniera profonda di i 6 oo piedi sotto 
una roccia alta, si vede gocciolare l’acqua 
traverso le spaccature della terra (a). Nelle 
miniere di carbon fossile, ed in sltre, senza 
che r acq^ penetri per le aperture della 
miniera , i lavoranti spesse volte sì bagnano 
ntoliissiiao, e. sono necessitati di sortire j e 



(i) Obserrat de l'hitt. Batiuelte jf. is4> 
W Initit. Pbysic. $. tf*. 
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spesso , pioveodo forte , sentono cadere le 
goccic sulle loro teste, del die nulla sen- 
tono ne’ tempi asciutti d’estate. Cadendo la 
pioggia, molto cantine profonde diventano 
umide , e gocciolano . 

Lo stesso fu osservato nelle cantine 
dell' osservatorio di Parigi^ e ciò serve di prova 
che la pioggia, penetrando la terra, non trova 
da per tutto eguale resistenza. La neve dii> 
sciolta penetra particolarmente sulla profon- 
dità . 

Alcune sorgenti potranno avere ioamet’ 
diatamenle il loro afflusso di acqua dal fon- 
do , aJloraquando 1' acqua sotterranea di- 
sciolla in vapori per mezzo del calore inter- 
no , monta alla superficie . Ciò si osservò 
sulla sommità del monte Odmillast ndla SW 
vonia , ove levando ddle roede , proruppe 
dalle spaccature una nebbia che durò 
giorni, la quale cagionò il disseccamento di 
tutte le sorgenti che nascevano da questa 
montagna . 

Egualmente osservarono i Certosini una 
sensibile dimìauzioiic di acqua sopra un loro 
molino, due miglia distante da Parigi, cagio- 
nata dalle aperture di una cava di pietre 
ove, attraverso alle spaccature ^ sortì un forte 
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TBpofT. Essi pcraò comprarono la cava, la 
tararono, e l’acqua ritornò come prima (i).' 

Le sorgenti nella vicinanza del mare e 
de' grandi dumi possono senza dubbio aver- 
vi comiinicaziune ; troviamo anzi che esse 
crescono e calano unite a quelli , e che le 
cantine sitnate un miglio distante da’ grandi 
fiumi si riempiono quando quelli ^i gon<‘ 
fiano. 

La causa principale però di tntte le 
sorgenti é sempre la pioggia e la neve ^ 
per mezzo delle quali si raccoglie l’acqua 
avaporata dal mare . Secondo i calcoli di 
Hallej , s’ innalzano dal Mediterraneo in un 
giorno d’estate 5a8o tonnellate di acqtia . 
L’acqua marina perde generalmente in un 
giorno d' estate , in t a ore, un decimo d' un 
pollice d* altezza , e così s’ innalza sempre 
tant'acqua, quanto mai la pioggia, la neve ed 
i vapori possano fornire (a). _ 

- In tal guisa tiene la natura' in continuo 
moto e cangiamento l’acqua necessaria per 
nutrire le piante e gli animali, l’innalza e la 



U) Ciò rieconta Perrauli , Oeuvret diverset p. li 9 
secoDdo la r«Uzioae del padre Ftanfoit gesuita . 

(t) Ved. il secondo toI. 




fk ricadere, la disciogUe e là correrla 
dietro j in breve, essa la fa girare per preser^' 
Varia dalla putrefazione. 

Il màggior numero delle sorgènti foriti» 
9ce un acqua perenne , benché in diversi 
^tempi, come nella primavera, dopo gran 
pioggie corrono più abbondantemente . Sula- 
inente poche si precipitano colla stessa vee* 
inenza ^ come quella di Pader nella Westfa- 
ha, la quale, vicino a Paderbon, nasce da tre 
uscite vicine con tanta forza, che ao pas» 
sì distante dalla sorgente può far girare un 
molino, e ao altri in città. Il Rumpelhrun nella 
Slesia e Wùstegiersdoff, tre miglia e mezzo 
distante da Schweidmitz, prorompe con lan» 
to strepito , e con una forza tale , che aoo 
passi lontani fa girare un molino, ed anche la 
più grade siccità non lo diminuisce : essa 
forma la Weisseriiz. Molte sorgenti sono 
più o meOo intermittenti, secondo la quanti» 
tà di pioggia o di neve che cade; altre ces- 
sano periodicamente , facendo grandi can- 
giamenti dipendenti dalla pioggia . Il Buller» 
bom nella Westfalia, poco lontano dal villag- 
gio di Altenbckum, corre per breve tempo, 
durante la stigionc secca dell'estate, ogni sei 
te, e qua'che volta non comparisce affat- 
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Ut. Nella primavera, nell^autunao e neiriu- 
verno scorre ogni quattro ore per i5 minu- 
ti con tanta forza da poter far girare alcuni rho- 
lini. La sorgente di Fontestor)>e, a Mirepoix 
nella Lìnguadoca, corre alternativamente nei 
tre mesi d’estate 36 minuti e mezzo, e ces- 
sa 3a e mezzo. Lo stesso accade anche tal- 
volta nel novembre, dicembre e gennajo . Es- 
sendo siccità , scorre per breve tempo e ri- 
posa di più ; in tempo di pioggie continue , 
scorre per molti giorni di seguito. Altre sor- 
genti ancora sono più regolari riguardo al 
tempo che non compariscono. Anche i due Pli- 
nj (t) fanno menzione di una fonte simile 
presso il lago di Como , la quale tre volte 
il giorno diminuiva e cresceva . Scheuch- 
zer dicc^ che ancora presentemente si trovi 
5 miglia distanti da Como (a). 

Il Laywell presso Torbay cresce e cala 
in un'ora i6 fino a 3o volte . La fonte di 
Fonsanche presso Nìmes, tra Saune e Quis- 
sac , . scorre un poco più di y ore, c cessa poi 
5 ; ma ritarda durante a4 ore di 5o fino a 
53 minuti, di modo che se oggi scorre a 



(i) Hiitori. Nat. ii. loi. XXXI. a ed. £pUt. IV. io 
(1) Hyiliu^. Uijlvet. p. ■><. 
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tnezr.o di, scorrerà domani a mezzo dì e 5^ 
minuti : dopo ima ^an pioggia corre sem- 
pre. Altre fonti di quesu natura descrive 
Gasscndi (i), e più ancora Scheuchzer (3), 
e la Svizzera, i’iulia e la Francia ne hanno 
ìu abbondanza. L’ Engstlerbrunn nel cantone 
di Berna scorre dalla metà di maggio sino 
all' agosto , ordinariamente dalle 4 di sera 
uno alle otto di mattina; s'interrompe per al- 
cuni giorni, e pei scorre per tanto tempo, quan- 
to fu -interrotto il suo corso: nell’ inverno non 
scorre punto . La cagione sta nel < lago di 
Engstler circondato da alte montagne di ne- 
ve, il quale ha i suoi canali sotterranei. Nel 
mese di maggio sino in agosto, essendo il 
calore considerabile , scioglie.si tanta neve che 
riempie tutti i canali,' i quali si evacuano in 
tempo di notte di quella quantità che hanno 
raccolto il giorno. La sorgente la Tare in 
Berna scorre solamente alcune settimane in 
ogni 7 anni, ma abbondantemente ; la cagio- 
ne di qncsto deve egualmente sassistere ndla 
località . Altre fonti vanno periodicamente 



(i> In Lib. X. Oiog. Lacrt. t. i. p. Ilo. 
( è ) Hydrog. Helv. p, ilo. 
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Unite al flusso e riflusso del aiafe , conto 
jpresso. Dinevor in Wales , in 'Comanglit 
sopra llrlanda, cd in altri luogUi. Un pozzo 
a Plougaslel, tra Brest e Landerneaad, vicino 
ad un seno di mare , e disunte dall’ 0> 
deano , s’ innalza in tempo di riflusso, e cala 
in tempo di flusso , Esso è profondo 3 a 
piedi, ed il suo fondo è situato più alto che 
il livello del mare in tempo di riflusso > 
SIntaiito che il mare monta, l'acqoa del poz-> 
zo filtra , passa al mare • cala . Essendo 
poi l’acqua più alu, la filUaSione deve ces- 
sare , e quella del polizo montare . Rica- 
dendo il mare , le regioni vicine sono 
riempiate ancora d’ acqua , quindi il poz- 
zo non può scaricarsi , e ricevendo dell’ af- 
fluenza deve naturalmente ascendere . Es- 
sèndosi poi dileguate le acque sul fondo , 
incomincia a calare il pozzo ed il mare moti-' 
u di nuovo (i). Fra questi fenomeni si pos-> 
sono contare ancora quelli del lago di 
Zirknitz nella Camiola inferiore, e del lago di 
Eichner , come anche la fonte celebre di Pli-i 
nio (a) . Si trovano sorgenti che si regola- 



’ (t) louràal d« Trsvous iris Ottob. 
(1^ FpiM. IV. *0, 
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so 8«coado le staponì éell'artno, eiì altre se« 
condo il tempo dèi giorno. Così scorre sola* 
mente di notte la fonte Marquis nel Perù, 
rielle montagne di Pùeschlaster nei Orìgioni 
Vè una sorgente che cessa duratiti le piog* 
gie tanto nell' inverno, quanto nell'estate, e 
scorre più forte quando il tempo è secco. 

Almine sono state chiamate fonti di fa* • 
me, poiché scorrono solamente iu tèmpo di 
carestia e di massima siccità, e cessano poi 
per molli anni abbondanti e regolari . Que- 
ste vengono probabilmente alzate dai .vapori 
e dal calore interno che cagionano le nebbie. 

I Della stessa natura è la fonte di care-’ 
stia ad Avernheim , nel principato di An* 
spach. , Scorrendo annuncia sempre un an- 
no umido, ed abbondante d’inondazioni. Essa 
è situala in una valle profonda, racchiusa da 
due monti alti e coperti di alberi* uno di questi 
monti, ove un poco più alto del piede del mon- 
te nasce questa sorgente sulla parte meridio- 
nale , produce altre sorgenti sull.i parte set- 
tentrionale, le quali scorrono continuamente . 
probabilmente sussisterà neH’interno del mon- 
te un antro di acqua, il quale essendo riem- 
piuto dalle pioggie consecutive, o dalia neve 
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5 iit)iianeartiénte dilcioìta, si rièmpie in modo, 
che malgrado dello scarico -esistente alla parte 
seltentrìonalé del monte , 1' acqua s' innalza 
sino alla parie meridionale, ove, à motivo 
deli' altezza della caduta, produce dello sire* 
pito . Se ciò accade spesso in un anno, noit 
può mancai^ che vi nascano delle inonda'^ 
iioni . 

L’acqna dalàci dalla ^natura rarè volte ò 
pura ; anche la più limpida e priva di gusto 
contiene diverse materie eterogenee , come 
possiamo osservare nel tufo , il quale si de- 
pone cuòcèndo T acqua , e eh' è una vera 
calce . L* acqua de’ fiumi racòhiudé moh 
te parli animali e vegetabili non punto 
disciolte ^ le sorgenti «he zampillano attra- 
verso le fessure della pietra arenaria , ed at- 
traverso la sabbia, si possono contare tra 
le più pure . Più purificata ancora è 1’ ac- 
qua atmosferica, cioè la pioggia, la neve éc. , 
la quale in certo diodo fu distillata dalla 
natura . Le sorgenti sono pregne di varie 
particelle di terra, di selenite, di parti mine- 
rali ec. , perciò hanno un gusto assai diver- 
so . Alcune , attingendo l’ acqua alla super- 
ficie, sono dolci come lo zucchero, ma prendea- 
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dola al fondo sono acidctte , come la sor- 
gente di Toledo nella Spagna (i). 

Non poche sono amare ; esse conten^ 
gono il sale amaro composto di magnesia » 
di terra acido sulfurea di talco, come l'acqua 
di Esihammer in Inghilterra, e quella di 
Sedlitz c di Seidschiltz nella Boemia j op- 
pure racchiudono la soda acido sulfurea, ed 
y sale glaubenano , come 1’ acqua di Eger j 
ambedue le fonti sono purgative . Altre acque 
amare si sono scoperte sulla costa di Coro- 
mandcl . 

lanumerabili sono le fonti delle acque 
minerali acidule 3 possiamo contarne migliaja 
nella Germania e nella Svizzera, e non v’d 
quasi paese che non ne abbia . Esse con- 
tengono moli' aria fissa, che non poò tenersi 
nell' acqua se nou é legau con essa , e que- 
sto succede per mezzo dell' ocra di ferro , 
cioè della terra calcare con particelle di fet'^ 
ro . Quest’ aria dà alla fonte la particolarità 
spiritosa ed eterica , c, perdendosi questa, di- 
venta insipida , e più che svanisce maggior 
quantità di ocra di fèrro depone nel fondo . 



(I) Oiigdale nelle onervszlotii sul Varenio. 
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L’aria fissa non solamente produce il sapore, 
ma pure è utile, poiché è un aniiscuieo e cor- 
robora i nervi . Possiamo averla versando 
deir acido di vilriuolo sulla creta. 

Egualmente si sviluppa sopra tutte le 
materie effervescenti , sopra il vino , la bir- 
ra cc. La troviamo anche sopra la fonte 
stessa , poiché è due volte più pesante 
dell’ aria atmosferica , ed essendo sortita 
dall'acqua, non monta che alla superficie 
di questa . Gettando del ferro vecchio nel- 
la sorgente si unisce nuovamente con es- 
sa , e la rende migUore . Attingendola alla 
superficie, e bevendola cagionerebbe la morte. 
Nella fonte di Selzer se nc trova un nono , 
in quella di Pyrmont tre ottavi, e nella sor-- 
genle di Spaa un quarto . 

Conoscendo le parti componenti della 
fonte, e le proporzioni delle misture, faciL 
mente s’imitano. L'acqua di Selzer (i) con- 
tiene il sale marino , il sale alcalino mine- 
rale, e la magnesia^ l’acqua di Spaa il fer- 
ro , la calce , la magnesia , il sale alcalino 



(i) La fonte di Selzer net vescovato di Treveri fu 
conosciuta dapprima n«l >tuu, e diveutù Celebro nel 
17J7. Essa di nn entrata di ilooo taleri . 
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vegetabile e F argilla; quella di Pyrm6nt((\ 
magnesia , gesso e ferro Il celebre Bergmanq 
crede fi) , componendo quest' acqua , ch« 
lasciando fuon il gesso , quest' acqua diveu-r 
terebbe tanto più utile . Ma benché il gesso 
non possa essere ricevuto negli umori nutri- 
tivi, può ciò non ostante operare sopra i ner- 
vi , come il rebarbaro che contiene pariicel,- 
le resinose , e che può eccitare ad evacuare. 
Ciascuna glandola sembra avere una facoltà 
di appetire., poiché si ristringe, ed imbeve, 
solamente il convenevole . 

Dobbiamo ancora far menzione della fon- 
te di ÀlexandrolT, di cui ha dato Pallas (3> 
un disegno e la descrizione, il^ssa giace in 
una piccola pianura acquosa , che occupa 
r angolo tra i ruscelli Chosada ed Efkoschq. 
Nella pianura paludosa tra la fonte e la 
curvatura de’ due ruscelli , sembrtnio uar 



(I) Fu visitata da Caflo il grande, e. dà una ren- 
dita di 40000 talari . 

(a^ Bergmann de annali aija.ar. ia Opuic. phjrs. •( 
ehem. voi. i. 

(1) Nelle sue oagervazioni durante un viaggio nelle 
proviecie meridienali delle RuMia . Lipa. irsi 84 
e L toie. 
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spirare sorgenti marEÌali che depongoao 
r ocra iu quà ed in là , e sull’ acqua nuota 
una piccola pelle di varj colori . Il b.icilo 
della fonte, che ai ristringe verso il gorgo a 
guisa d’imbuto, e eh’ è sabbioso sul mar> 
gine, è lungo più di 37 piedi, e largo 17. 
Il gorgo principale, ove aatnpilla l’acqua 
con veemenza, ed ove getta incessantementa 
le bolle unite ad una sabbia di ferro bruna 
e lucida, come la polvere fina da schioppo, è 
profondo di 4 sino 5 braccia . La sorgente 
gorgogliante, a motivo della sabbia bruna e 
, delle grandi bolle che vi nascono, somiglia al 
caflc che cuoce sul fuoco. Appena si riem- 
pie alla superficie un bicchiere di quest' ac- 
qua, si vede anche deporsi in essa la sabbia, 
e l'acqua diventa limpida come un cristallo: 
questa sabbia ricade anche continuamente 
nella sorgente stessa, e non è condotta nel 
canale ove si scarica. La sorgente, bagnan- 
dosi dentro, non lascia affondarvisi il corpo, 
ma lo spinge continuamente verso la superficie. 
.1 barbj e le trote mettendole dentro, nuotano co- 
me storditi alla superficie, e non rinvengono che 
appoco appoco essendo giunti all’ acqua del 
ruscello . La melma sabbiosa sul margine 
della fonte è tinta un poco di precipitato 
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di orrao la più fina di ferro. L’ acfpia fresca^ 
mente attinta , gotta una quantità di piccole 
Lolle tome il vino migliore di Sciampagna, 
c non vieti torbida per la magnesia contenu- 
tavi , che quando è colta . Immergendovi la 
mano non si sente gran freddo, ansi sof- 
fiando r aria fredda di mattina sembra es- 
sere tepida j ma bevendola , particolarmente 
iàrendo caldo , sembra essere fredda , è 
produce nello stomaco caldo T efifeiib del 
ghiaccio. Mescolala con qualunque specie di 
trino muffa , cioè ha il sapore dell’ acqua di 
Selzer . Le sue forze sembrano derivare 
dall'acido mefìtico saturato di calce, dì ma- 
gnesia e di sali disciolti . 

Più numerevoli ancora delle fonti aci- 
dule sono le sorgenti di sale .Tra le più 
abbondanti contansfr quelle del Ducato di 
Magdeburg , le quali possono sommiuisira- 
ré il sale a tutta la Germania . Quello 
del Lùneburgbese ( la sola città di Lùne- 
burg estrae annualmente dalle sue fonti più 
di laoooo tonnellate disale, ovvero 
staj ) , e sopra tutte quelle della Gallizia. La 
acque non troppo abbondanti di sale, prima 
di cuocerle si fanno svaporare. 
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Nelle fonti di LiMiclistaedt e di Gie- 
sohùbcl si é trovato il sale ammonìaco . 
Una fonte presso Ofen contiene del sai 
nitro ^ e ne fornisce un quintale in 4 e 
mezza . Rare volte le acqnc racchindono del- 
r allume \ e quelle di B.ith sono le sole che 
si conoscano Le sorgenti nere hanno del 
( nitrosó verde. Le fonti di zolfo sono nume- 
rose , e conosciute all' odore ed al gusto 
di fegato , di zolfo e di uova guaste ; al- 
cune contengono uno zolfo volatile unito al 
sale ed alla terra alcalina, come le sorgenti di 
Alteaburg , di Baden presso Vienna, il Faul- 
bninn, il Grindbrunn presso F rancoforte sul 
Meno, il bagno di Landeck in GIaz, e l'ac- 
qua di Scbinznach nella Svizzera . Altre poi 
racchindono uno zolfo fisso col sale e terra 
alcalina, come i bagni di Achen nel Ducalo 
di Jiilich , quelli di Brigenz e Glyssenz 
sella Svizzera, ed il bagno di Nydel poco 
distante dal villaggio Riischlikon sul lago’ 
di Zurigo . La maggior parte di queste fon- 
fi sono salutari. ‘ 

Nella Virginia , 7 miglia sopra F imboc- 
catura del fiume Elk, e 6y sopra il Kan- 
baway , si trova un’ apertura nella terra , ca- 
pace di tenere 300 piote circa, ove prò 5 
Kant tom. IV. ^4 
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rompe contìnaamente.uB vapore bitutninoso, 
e con tanta forza , che la sabbia all' intorno 
deir apertura è messa in movimento come 
se vi fosse una sorgente calda . Il vapore si 
accende avvicinandovi un lume , e s’ innalza 
come una colonna di fuoco della grossezza 
di 1 8 pollici , e dell’ altezza di 5 , la quale 
talvolta è estinta in ao minuti , oppure resta 
accesa per tre giorni di seguito e più . La 
fiamma è vacillante e compatta al pari di 
quella dello spirito di vino, ed ha propria- 
mente l’odore di carbou fossile. Talvolta si 
raccoglie nel buco dell’ acqua estremamente 
fredda , e che resta in continuo movimento , 
mcdiaqte i vapori che s’ innalzano . Ac- 
cendendo allora il vapore, l’acqua diventa 
in breve calda , a segno che non si può te- 
nervi la mano , e finalmente svapora af- 
fatto (,i) . 

Sulla monugna chiamau Metschaka , 
oppure Masebuka, secondo Gùldensiadt , sul 
Caucaso, zampilla una sorgente calda di 
solfo, formandovi diversi rami che scolane 



(■^ Ved. ]effer*oo descrizione della Virginia nello 
Beytraege iur Lacndet und Volkerknnde di Sprengel 
* tum. 
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sopra lastre di tufo e ' svanisce per la mag- 
gior parte nella valle. Le vene dell’acqua, 
passando sopra il tufo, vi hanno formato al* 
cuni canaletti stretti , ove si producono i 
fiori di zolfo , ed il byssus tìtermarunn . 
Vicino alla sorgente si è cavato un bagno 
nel tufo, dal quale sorte l'acqua superflua 
come un ruscelletto . Al di sotto della sor- 
gente giace della^creta farinosa bianchissima 
e finissima . Al di sopra crescono piante di 
roccia, ed al di là di queste si vede una 
spelonca larga e profonda 6 piedi , e lun- 
ga 6o braccia , ove scopresi un bagno cal- 
do naturale, eh’ è un poco più tepido della 
sorgente inferiore . Si trovano ancora altre 
porgenti, in vicinanza delie quali una con- 
tiene dell’ acqua calda e sulfurea , l’ altra 
dell’ acqua limpida , potabile e fresca . Il ca- 
lore della sorgente calda mpota a 5^ gradi 
e mezzo di Reaumur. La quantità del se- 
dimento calcare neU’ aequa è in principio 
znolle come una pappa , perlocchè i Tschec- 
Jtassi se ne servono per imbiancare le loro 
case. In questa materia si generano poi degli 
aghi perpendicolari a foggia di spato, dà 
quali in ultimo si forma un tufo pesante, 
bianchissimo e raggiante. 



Vi sono però altre fonti , T aso delle 
quali è nocivo . E vogliono sostenere al- 
cuni che facciano traballare i denti e poi 
cadere , senza però cagionare verun do- 
lore . Negli scritti deir accademia delie scien- 
ze di Parigi leggesi, che a Senlisse, villaggio 
situato vicino a Cherreuse, si trovi una sor- 
gente di questa natura, alla quale debba attri- 
buirsi la mancanza de’ denti di quelli abi- 
tanti, mentre 1' aria vi è sana e mode- 
rata , e gli abitanti sono più robusti e 
forti che altrove. L'acqaa è cruda, e cagiona 
a quelli che non sono accostumati a be- 
veria dolore di ventre ; nelle prime setti- 
mane incominciano i denti a muoversi , e 
poi cascano da se. Lemery, esaminando que- 
st'acqua, trovò in due boccali la grani del- 
r alcali fisso, e null’altro di particolare. EgK 
in questa occasione cita dal Vitruvio un al- 
tra sorgente a Susa nella Persia , la quale 
fece lo stesso effetto , e forse lo fa ancora . 

Ancora più conosciute sono le acque 
che fanno venire il gozzo . Esse sgraziata- 
mente sono frequenti in tutte le • regiom 
montuose, come net Tirolo , nella Carintia , 
ne* Salisburghese , nella Svizzera , sull’ Harz 
ec. A tutti gli abiianii, senza eccezione, ed an- 
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die ni fornstieri, trattenendovisi per qualche 
‘ tempo, nasce a poco a poco il gozzo. Que- 
sto forse è cagionato dal breve cammi- 
no che fa r acqua senza essersi prima di- 
stillata nella terra. L’acqua di neve sola, non 
essendo montuosa la regione , non nuoce ; 
almeno ne farebbe eccezione l' Islanda , e la 
Groenlanda , ove quest’ eccezione può essere 
cagionata dal suolo caldo , e dai vapori che 
quivi si comunicano all’acqua , poiché que- 
sti vapori possono togliere all’acqua la par- 
te cruda e terrosa, che a loro, passando tra- 
mezzo agli strati , vien tolta sul lungo cam- 
mino . 

Ancora altre sorgenti, a motivo del dan- 
no che recano, sono state chiamate fanti 
velenose. Tra queste si potrebbero contare 
quelle che contengono del piombo o dell’ an- 
timonio o del ciual)ro, non meno che quel- 
le che conducono del rame. 

Le ultime sogliono chiamarsi fonti di 
cemento, e l’uso loro serve per estrarne un ra- 
me finissi luo , come sull’ Harz , nell’ Erzge- 
burge in Sassonia , a Grossmaehreu nella 
Lansazia inferiore, a Falkenau nella Boe- 
mia, a Herrengrund, Schmoeluitz, e Tleusuhl 
nell' Ungheria j a Fahluit nella Svezia , a 
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Osierd aien nella Norvegia , nella Contea dì 
Wicklow, nell’ Irlanda ec. Si pongono in que- 
st’ acqua de’ pezzi di ferro vecchio, chiodi ec. ; 
r acido di vitriuolo più familiarizzato col 
ferro , Io riceve e lascia precipitare altret- 
tante parli di rame. Dopo due o tre setti- 
mane, in luogo del pezzo di ferro si ha un 
pezzo di rame della stessa forma del ferro. 
Lasciandolo però stare si di scioglie in pol- 
vere di rame. I francesi si servono molto di 
questa polvere per la lega nelle medaglie d'oro, 
particolarmente quando n’ è stato fatto il filo 
leonico in Augusta. 

Vi sono anche delle sorgenti petriiìcanti. 
Por ordine dell’ imperatore Francesco primo fu 
cavato ed esaminato un palo del ponte che 
Trajano aveva fatto costruire sul Danubio 
nel io4 dopo Cristo . Esso avea un piede 
di diametro , e la sua supe rficie per la gros- 
sezza di un pollice era ridona in agata. Yi 
è voluto naturalmente molto tempo per que- 
sto cangiamento, poiché il Danubio non con- 
duce seco molte parti petriiìcanti . Altre ac- 
que però operano più sollecitamente , come 
ci fanno vedere i grandi tronchi perfettamente 
ridotti in agata, per cui, se 1’ operazione fos- 
se stata lenta come quella del Danubio , vi 
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avrebbero voluto più di cento mila anni . 
Oltre ciò, troviamo perfeiftimente pelrificati 
molti frutti tèneri , ed altri oorpi che poco 
resistono alla putrefazione , lo che non sa- 
rebbe possibile, se alcune acque non petrill- 
cassero con sollecitudine . Il lago Lough' 
Neagh neir Irlanda petriiica assai presto il 
legno, mentré inserisce negli spazj del le- 
gno alcune particelle cristallizzate . In que- 
sto legno, che si trova abbondantemente sulla 
riva di esso, non si scoprono in alcuna par- 
te i segni di una fìoratura esteriore , poiché 
il midollo , i filamenti , in somma tutta la 
tessitura del legno è conservata , ed il can- 
• giamento sembra consistere unicamente nel 
peso maggiore e nella densità, mentre bat- 
tendolo coir acciajo dà il fuoco (i). 

A Guanca Belica , o El Assientó dé 
Oropesa, distante 8,09 miglia da Guaman- 
ga nel Perù , corre una fonte calda che de- 
pone molte materie pietrose. Si getta l’acqua 
di essa in forme per farla svanire, dopoché si 
hanno pezzi di pietre ordinariamente quadrate, 
per servirsene a fabbricar case, scolpire statue ec. 



(ì) Hamb. Magazin. a p. 
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I bagni di a. Filippo, presso Radico&ni neKa 
Toscana, forniscono egualmente un’ ammirabi- 
le deposizione di pietra fina compatta, bian- 
chissima ed atta alla politura; anche di essa 
si serve per &me bassi rilievi, e medaglioni 
(i). Anche una sorgente presso Tours in 
Francia depone dell’ alabastro fino e calcare, 
che in bianchezza non cede a quello di Car- 
rara : esso si cristallizza in prismi esagoni , 
ondeggianti, e dritti. Oltre di queste sor- 
genti che depongono, se ne trovano ancor al- 
tre, ma in minor numero, di quelle che in- 
crostano, ( stalactitcs incnistatus ) , poiché se 
ne vedono in tutte le parti del mondo. 

Fra queste acque è conosciutissimo il 
Teverone presso Tivoli nello Stato Eccle- 
siastico, dei di cui confetto ^confetto di Ti- 
voli) fa menzione Seneca (a). Esso £a una pic- 
cola caduta, che viene sostenuu espressamen- 
te, acciocché cadendo sopra le pietre, spruzzoli 



(I) Di questo Albatre factice ved. gli scritti delia 
Società reale delle Scienze a Gottinga. T. 1 , pag. 94. 

(1) Naturai. Quae^t. Iti, c. so haec aqua si solidum 
tetigit , barret et af&gitor. 

Inda est quod res absectae in eundem lacnm , la- 
(idae subinde extrabuntnr. 
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« produca una polvere d’ acqua pregna di 
parli di gesso , le quali attaccandosi a qua- 
lunque massa formano diverse figure. Perciò 
si pongono anche in qualche distanza de’ 
bassi-rilievi , che poi si riempiono di questo 
gesso j diventando compatto ha esso la qua- 
lità di estendersi come lo zolfo, perciò riem- 
pie le piccole fessure , e rende T impressio- 
ne assai esatta. 

L’ intonaco delle mura nella Pisana 
miràbile di Baja è egualmente una stalattite 
depostavi dall' acqua (i). 

Anche presso Hidenheim, nel Ducato di 
Anspach , sonovi de’ fonti di questa natura , 
che in breve coprono di una crosta di pietra 
compatta tutti gli oggetti che vi si gettano. 
Presso Ober-W cimar si attacca al molino 
tanta stalattite , che spesso ^i è necessiud 
di staccarla dalle ruote. Più conosciuta di 
tutte è lo sprudelstein ( pietra spruzzante ) 



Quod in Italia quibiudam loci* evenit . live vir- 
ga*n , tive frondRm demeraerìs > lapidem poti ppucos 
die*- eztrabi*. 

Citeamfunditat cnim corpolimnstalliniturque paifl- 
latini. 

^») Còtting Gclchrte Anzeigen del izyt quinti n»r 
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di Carisbad, la quale si dislingiie anche {léf 
la diversità de’ suoi colori e disegni : essa 
è tal volta trasparente , ma per lo più 
opaca. Un corpo qualunque gettato in que- 
sta fonte riceve in a4 ore una crosta bianca 
e grigia, oppure rossa e grigia di stalattite. 
Due volte l’anno si devono levare le materie 
che vi depongono le sorgenti. Una specie 
singolare di stalattite sfogliata è V erbseit-^ 
Hein (i) (pietra di piselli) di Garlsbad, la 
quale non raro si trova in masse intere e id 
piccoli strati , ed è in parte capace di po- 
litura. 

Queste stalattiti sono generalmente disu- 
guali nei grano, nella densità e nel conte- 
nuto j alcune sono dure e della natura del 
marmo , e prendono la politura ; altre al con- 
trario sono tèrrose e fragili. .Alcune sono com- 
patte, altre filamentose ed altre ancora sfo- 
gliate. E’ da notarsi ancora che tntté le ac- 
que incrostanti sono calde (a). 



(i) Ved. Schaller topographie von Bdhmen Tom. Sj 
(1) PiCt ne dioc Cmelin nel sistema di natura 
di {.inneo intorno al regno minerala tom. IV, pag. 
*a». ec. 
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Si conoscono anclie delle sorgenti infiam- 
mabili, cioè quelle dal di cui fondo monta 
un'aria infiammabile, e passando per l’acqua^ 
si raccoglie sopra di essa ; avvicinandovi 
un lume, si accendono e bruciano come lo 
spirito j e non è stravagante che, non poten- 
do svanire il gas sopra di esse, riaccendano 
una candela appena smorzata , che fuma 
ancora, oppure un pezzo di zolfo. Ciò rac- 
conta Plinio intorno alla fonte di Giove di 
Dodona (i), e non è da dubitarsene^ poiché 
questi vapori s’infiammano da se stessi. 

Y’ è un lago nell’ Islanda che brucia al- 
cune volte nell’anno, e semprè alcuni giorni 
di seguito (a) , o almeno sembra bruciare , 
poiché la materia infiammabile è quel gas 
die si appoggia srul lago, e possiamo con- 
vincercene , attingendo 1’ acqua dentro un 
vaso , ove perde subito la sua proprietà . 
0 bagno di Lione presso la Poretta nel Bo- 



ti) PHn. hùL n«t. II. io>. 

(a) Secondo la reazione di Anderson . E' vero CfM 
Hoirebow gH contraddice nelle Notizie sicure .tuirislan* 
da, }>aragrafo ma egli A vero altronde che Horrebow 
si è lasciato sedurre dal pidcere di correggere Anderson. 
In oltre A anche possibile, che 1 vapori infianamsbili ^ 
siano per qualche tempo perdu)i. 
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lognese, al piede della montagna ove scende 
il' fiume Reno, è forse la fonte più cono- 
sciuta di questo genere. Tenendo alla sor- 
tita di essa un lume, si accende fino al fon- 
do. In poca distanza da essa, in mezzo al cor- 
tile di una casa di campagna , s' innalzano 
vapori che, non estinguendoli apposta , bru- 
ciano de’ mesi continui. A Yelleja presso 
Piacenza , ed a Barigazzo poco distante da 
Modena , sonovi egualmente fonti di questa 
natura. 

Nel Delfinato, quattro leghe da Greno- 
ble, vi è una fonte sopra la quale si attacca 
una fiamma chiara come quella di acqua- 
vite. Cinque leghe da Bergerac in Fran- 
cia , se ne trova un’ altra , la quale , met-. 
tendo della paglia accesa ne’ luoghi disuguali o 
concavi, brucia con fiamme turchine (i). 
Presso Brosely , nel Shropsire in Inghilterra 
si scoprì nel 1711 una sorgente eh' c stata 
coperta con un coperchio di ferro, nel quale 
si trova un’apertura. Avvicinandovi una toiv 
eia accesa, l'acqua s'infiamma, e si estingue 



^1) Hislor. de l'acad. Boy. pag. *« nel i74i< 
pag. 4 f. 
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subito levato che sia il coperchio; poiché 
allora i vapori svaniscono alla superficie, e 
uon danno più quell’ alimento unito, come 
quando sortono dall’ apertura del coperchio. 
Il calore della fiamma è maggiore di quel-' 
lo ordinario di Cucina ; ma appena è estin- 
ta , si sente che l’acqua si raffredda, come 
se non mai fosse ' suta al fuoco. Andbe que- 
sto è un segno sicuro , che bruciano i va- 
pori e non l’acqua. Questa fonte aveva per- 
duto la sua particolarìià per qualche an- 
no, sino a tanto che nel 1746, nel mese di 
maggio ne nacque un’ altra simile più vicina al 
fiume di Severa , la quale è profonda 4 
in 5 piedi e larga 7 . Tenendo un lume 
alla disunza di tre quarti d'un piede dalla 
sorgente, si ac^cende una fiamma che monu 
rapidamente un piede e mezzo. Una pignat-, 
ta di acqua postavi sopra, bolle in 9 minu- 
ti. Estinta la fiamma si sente un’ odore di 
zolfo. • , 

' Sorgenti sìmili si trovano anche in Ame- 
rica, per esempio nella provincia di Chacko, 
sulla montagna Chiquiacka , ed in altri 
luoghi. 

Alloraquaudo nell’ aprile del iyg 4 alcu- 
ni uomini travagliarono presso il fiume Nia- 
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gara , •er.endendovi delle fascine , cadde 
per caso un pezto di legno acceso nel- 
Tacqua, la qtiale con meraviglia de’ lavoranti^ 
incominciò a bmciare con fiamme clliaris- 
sìme. La sorgente di fuoco che nasce n^a 
circonferenza di 6 piedi in tre luoghi divec- 
ai, sorte dal fiume in distanza di tre piedi 
dalla riva. L’acqua é fredda come il ghise* 
ciò, piacevole a he versi , e senza il mi- 
aimo gusto eterogeneo o minerale j ma 
appena vi si pone sopra del fuoco brucia 
chiaramente; attingendola dentro un bicchic* 
re non si accende più. In quel sito ove 
zampilla quest’acqua fu posto un tubo lungo 
tre piedi , e largo cinque pollici , pel quale 
s’ innalzava il fuoco serpeggiando , e spes- 
so passava al di là dell’ altezza del tubo. 11 
calore del fiioco è violento, ma il vapore non 
è niente affatto pernicioso e dispiacevole, 
anzi produce una sensazione piacevolissima 
O)- Questo fenomeno è stato spiegato eocel- 
lentemente da Voigt, (a) il quale lo atiribui- 



(i) Ved. Gqdìos dee Zeit feObr. 

(i) Aeltercs Golbaiscbts Magazin Voi. X quint. 4 • 

P»6* I4«. 
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8«e all’ eruzione di una specie di vitriuolo di - 
nafia, che essendo specifìcamenie più legge* 
ro dell’ acqua, nuota alla superficie e si sco- 
pre. Da ciò nasce il sapore piacevole ed 
il . freddo ; mentre l' evaporazione rapida di 
questo fluido lega una quantità di calorico , 
attraendolo da’ corpi più vicini. Siccome nel- 
lo scomponimenio della nafta non nascono 
vapori mefitici , cosi la respirazione non 
può soffrirne, anzi dagli spiriti volatili devo 
nascere una specie di ebrezza. 

Notabili sono ancora le fonti bitur» 
minose , ovvero quelle sulla di cui acqua 
si trova un grasso volatile , misto sovente di 
parli terrose. Questo grasso sviluppa molto 
gas infiammabile , che s! accende anche da 
se, e brucia sopra l’acqua. A queste- appar- 
tengono prima lo sorgenU di nafta, delle 
quali abbonda la Persia . Il dottor Lerch ne 
trovò 4o presso il lago salato del villaggio 
Uchanie, distante i5 werste da Baku, sulla • 
parte occidentale del mare Caspio , delle 
quali alcune delle più grandi avevano 3 
braccia di diametro . Alla superficie sono 
nere ed in fondo vedesi l’ acqua verdastra • 
Intorno ad esse si dcponc la nafta grassa e 
nera , che poi vien indurita dal sole . La 
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nafta ii!oIIe serre agli abitanti in luogo di 
catrame , e la liquida che nuota sull’ acqua 
serve per le lampade 3 la grossa e disseccata si ' 
mischia collo' sterco delle vacche per bru- 
ciarla in luogo della legna . In tutte le cas» 
di Baku si trova uno o due bacili di pie- 
tra riempiuti di nafta , da dove si attinge 
questa materia con de' cucchiaj di ferro, e si 
mette sul fuocolare, mischiandola colla terra 
asciutta o colla sabbia, per indi- accenderla . 
In tal guisa si riscaldano ’i forni e le stan-- 
ze j ma a motivo del fumo nero e dispia- 
cevole che produce quando si accende, tutte 
le case sono nere , e sopra le città si osser- 
vano delle nuvole dense. Se ne dà a ciascun 
soldato comune io5 libbre per mese, al ca- 
pitano ^So , a ciascun ufliziale dello stato ' 
maggiore iSoo ed al colonnello igSo. 

Sulla penisola di Abscberon, circa cento ‘ 
werst al Nord sopra l’ imboccatura del Kurs, 
si trovano presso Balacha'ni 5 a sorgenti di 
nafta comune di colore 'giallo e verde scuro, 
oppure dì bruno scuro , la quale però, dopo 
d’essere stata distillata, diventa d' un giallo 
chiaro. Le fonti son profonde ao tese, del- 
le quali una , che si prdduce abbondaute- 
mente, e che bolle in modo da poterla sen-^ 



Digilized by Google 



38;" 

tire, nc fornisce giornalmente ^5oo libbre di 
Russia. Poco distante di qua vi sono ancora 
5 fonti di nafta bianca . La nafta bianca è 
tin poco torbida , ma distillandola diventa 
lìmpida come lo spirito. Essa prende fuoco 
più facilmente che 1’ altra , e la sua damma 
è più pura, ed il vapor meno disgustevole. 
L Persiani servendosene ne’ medicamenti , 
e per farne vernice fanno innalzare mol- 
to il prezzo di essa. Le fonti sono custodite 
■e sigillate, le cinque fonti di nafta bianca che 
ne producono meno, si aprono solamente una 
volta al' mese. Tutta la penìsola abbonda stra- 
ordinariamente di nafta , Io che procura 
agli abitanti un ^rantaggio particolare , e ren- 
de il paese assai notabile per la storia 
naturale . La nafta sviluppa molt’ aria in- 
fiammabile , per ciò possiamo essere con- 
vinti che in alcuni siti dì varie werste d’e- 
stensione debba sussistere un lago sotterraneo 
di naftaj basta di scavare un poco la terra, e 
gettarvi un carbone o della legna accesa, per 
Vedere un gran fuoco senza fumo c senza 
odore , il quale dura quanto si vuole . 
Quei Persiani che adorano il fuoco si sono 
ritirali in questa parte , c ritrovano l’ eterno 
fuoco dentro una cava , lunga ao tese e 
Kaht tom. ly. a5 
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jìi-ofonda una e mezza, ove brucia inees- 
snnicnienlc, ma non in tuli’ i siti, c le (ìam- 
uic non s’ innalzano sempre ad uguale altez- 
za. Secondo Gmeiin , si sono eretti in altri 
Inoghf dei temp) massicci, ove vicino aH'alla- 
re si osservano de' tubi alti due piedi , da’ 
ijuali, avvicinandovi il fuoco, sorte una bella 
/iuinma turchina mista di rosso. • 

Gli adoratori del fuoco hanno delle piccole 
cave anche nelle loro abitazioni, iniorco alle 
quali pongono due o tre pietre per mettervi so- 
pra il caldajo col cibo, che cuoce prestissimo, 
e non avendo più bisogno del fuoco coprono 
il buco, ed allora il fuoco si estingue immedia- 
tamente. Durante l'inverno riscaldano con esso 
le loro stanze 'V^ieino al loro letto hanno 
nella terra una canna di due piedi d' altezza 
con un coperchio d' argilla : volendo dunque 
del fuoco levano il coperchio, accendono il 
vapore , e lo lasciano bruciare sintanto che 
loro piace , senza recar danno alcuno alla 
c.uina. Queste c.vnne le quali non si con- 
sumano che all' estremità, e le cave che non 
diventano più profonde, c le pietre postevi 
d' intorno le quali non si consumano nè 
cangiano, provano evidentemente, che quella 
materia la quale si accende sia solamente un’ 
aria infiammahile. Qualunque cos^ si pone 



sopra qncsto fuoco aereo soffre un’ alterazio- 
ne. Se ne servono ancora per calcinare le 
pietre calcari, le quali si pongono in muc- 
chj sopra i buchi scavati dentro terra, get- 
tandovi sopra un poco di paglia accesa , 
dopo che sorte dalla terra una iìamma ac- 
compagnata da strepito, e riempie tutto il 
mucchio, ed in tal guisa si lascia il fuoco 
per tre giorni, tempo necessano per la cal- 
cinazione (i) . 

E’ rimarchevole per la storia naturale , 
che questa nafta sotterranea comunica coi 
monti crescenti , (2) cioè la terra s’ in- 
nalza , e dal mezzo di essa prorompe una 
melma compatta e salata, mista di terra gri- 
gia o di argilla, la quale ingrandisce la pic- 
cola collina , bolle di quando in quando , s ' 
vi ' depone continuamente qualche materia 
nuova . In tempo di pioggia è tanto abbon- 
dante la melma , che scola lontano , e s’ in- 
nalzano nuove collìnette , ed in tal guisa 
si hanno intorno a Baka delle file intere dì 
colbne crescenti . Sulla penisola di Àbsche- 



(■) Ved. r estratto del giornale de' viaggi dei dotU 
Lerch nel magazzino di Buadùng lom. HI. p. 1*. 14. 
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ron ve n’ è una la di cui circonferenza hn- 
j>oria 3oo passi, e T altezza 70 tese j esse 
hanno l' aspetto di coni attortigliati . Lerch 
vide un luogo nero di una werst di circuito, 
composto di molte piccole colline e di buchi; 
questo silo a motivo del fango prorottovi , 
era più alto delia regione vicina. Dugento 
tese più distante v’ erano ancora 10 colline 
crescenti , delle quali le maggiori buttarono 
della melma , e le minori furono secche . Le 
erbe saline vi crescono da per tutto , e lun- 
go le sorgenti di nafta si estendono de’ laghi 
salali . 

Per lo passato , e secondo la testimo- 
nianza degli antichi (1) fu trovata la nafta 
anche presso Babilonia , Susa , Arbcla ed 
l^cbatana . Presentemente la piccola isola 
Wctay è il luogo principale di essa. Fuori di 
qua si trova ancora bianca e trasparente, co- 
me nel Ducalo di Modena c sugli Appennini. 
L’olio di sasso ovvero petrolio è più te- 
nace e più grosso della nafta, e di colore 
oscuro rossiccio, e bruno oscuro; fuori della 



ri) Plinios hìM. nai. II., lot. Ammian. Marc. iS 
* <■*»)• 
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Siberia e del Schìrwan se uc trova anche 
presso Parma, (i) Piacenza e Modena, presso 
Gabian nella Liaguadoca, ove in un anno 
si raccogliono 8o quintali ; nella Guascogna, 
in Àuvergne, presso il Larapertsloeh nella 
Scozia , nella provincia di Galian , poco di- 
stante da Edinburg nella Svezia , nella Ba- 
viera presso Freyeawalde, nel Ducstcrioch ec. 

La Malta è un bitume nero compatto, 
e di natura di pece appena trasparente, essendo 
anche tirato in fili sottilissimi j essa Ita un odo- 
re penetrante e cattivissimo ed è più tenace 
delle due specie antecedenti . Se nc trova 
copiosamente sul lago di Baykal nella Sibe- 
ria e sopra l’ isola di Barbados , fuori di 
qua nella Moldavia , anche nella Germania 
presso Edemissen nella balia di Meinersen . 
11 Barone di Asch nella guerra del 1770 
contro i Turchi , ordinò con buon successa 
la Malta della Moldavia come uii unguento 
digestivo contro la peste ; quella di Barbados 
serve come rimedio buono nelle malattie te« 



ft) Qutvi siuovano delle sorgenti della profbndiià di 
>0 piedi . Nell’ estate ti estrae 1’ olio con ou secchio 
•gai (re giorni . il ^aale talvolta è Aii>to Ji ac'jua. 
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naci delfa pelle ed anzi ne* mali della can- 
crena (i) . 

Asfalto è per lo più nero e più du- 
ro, e trasparisce solamente di color bruno 
ne’ foglietti , esso è crudo c fragile , brucia 
Qon vapore grosso, c bruciando reca un odo- 
re amaro , fortissimo e bituminoso. Si trova 
nuotando sopra alcuni laghi della China, e sul 
mar Morto, il quale ne ha tratto il suo nome 
greco Asphaltites. Se ne scava nella Svezia, 
nella Francia e nella Germania. Esso si diffon- 
de facilmente, brucia con fiamma bianca, ed 
essendo puro non lascia cenere alcuna . Quel- 
lo falsificato di pece si conosce all’ odore ed 
al fumo nero quando brucia. Se ne servono 
anche nelle Spezierie , per Io più esterna- 
mente contro le ulcere ed internamente con- 
tro le infiammazioni de’ polmoni nate dopo 
un catarro vecchio . Distillandolo secco , se 
ne cava un olio di colore bruno oscuro, che 
sa di carbon fossile , del quale si servono 
i 1 urchi e gli Arabi per tingere i finimenti 
de’ cavalli , onde tener lontane le mosche. Gli 



(i) Sul bitume di Nahujoro nella Gallizia ved. 
phys. Arbeiten der eintraechcigen Freunde . Vienna I. 
anno quint a. 
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«■ntìcVi F«Ì7,ìanì T adopravaiio per le compo- 
sizioni colle quali imbalsamavano i morii . 

Del pari sarà scaturi'o dalla terra c 
sarassi poi indurito il balsamo hlfurrnhoso 
ovvero la mummia mmeralc^ odorosa c com- 
patta , che ' si trova nelle spaccature delle 
monta;;ne di Khorassan al piede del Kan- 
caso . n suo nome Persiano Muminalii fu 
usato dapprima nel i3 secolo, parlandosi de- 
gli antichi cadaveri egiziani imbalsamati, e 
poi applicato generalmente alle mummie. Lo 
stesso cangiamento della mummia minerale 
avrà avuto anche il Muniak gettala da! ma- 
re nella Baja di Campeschc . 

E anche assai diversa la temperafiira 
delle sorbenti. Nella Germania, in Francia, 
per esempio snlle montagne Ventoux , Gene- 
vre e Pila (i) neH'ltalia, nella Spagna ed 
in altri paesi caldi ( 2 ) si trovano sorgenti 
freddissime , i di cui canali giacciono lanio 
profondi , che nè il calore nè il freddo 



(’} Secondo Charas Mem. de TAcad. roy. iSj)?. p. t» 
Le due prime muiit^gne sono nel Itel6nato, la terza in 
Auvergne sul confine del Lionete. 

(tj Per esempio nell' Etiopia Seconde Varenius 
Oleografia generate c. 17 grop. io. 
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non possono giungervi, perlochè scorrono 
per )o più nell’ inverno , oppure passano, 
sopra uno strato di gesso, e contengono molto 
salnitro e sale ammoniaco , che raffreddano 
molto r acqua. Il freddo più forte non è ca- . 
pace di congelarle. Alcune sono anzi calde 
neirinverno, come quella presso Ballenstedt 
nel principato di Ncremburg, un’ altra nomi- 
nata il Bilmebach presso la parrocchia Blu- 
tendorf nel Limburghese , nel circolo della 
Franconia , la quale fuma nell’ inverno , e 
così varie altre. 

Fra le sorgenti calde si contano tolte 
quelle, il di cui calore supera quello dell’at- 
mosfera : alcune sono tanto cocenti , che in 
pochi minuti si cuocono uova, erbaggi ed 
altri cibi. Essi conducono seco dell’alcali, 
dell’ acido di sale e del ferro, materie che si 
riscaldano nell’ acqua. Altre sviluppano vapori 
mefìtici: altri vapori caldi c fnmme, e fanno 
vedere in diverse maniere, che il loro calore 
dipende dal fuoco soiterraneo. 

Le fonti calde senza distinzione sono 
' contate tra le salutari, benché alcune abbiano • 
poche parli minerali o nessuna. Di quesu 
natura é il Pfefferbad, acqua rinomala nel 
capitanato di Sargans , presso 1’ abbazia di 
Ffeffers , il quale oltre una piccola dose di 
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tal marino, non ha nè .sali né alcali nè fer 
^ato di zolfo nè ferro. Quello che in certo 
modo fa distinguere quest’ acqua è una ma« 
teria fina e grassa, ed un precipitato dì un 
poco di ulco (i). Anche l'acqua di Bristol 
è priva di parti minerali. 

Le fonti calde si trovano in tutte le rO* 
gioni del globo. Nel Portogallo sulla super- 
fide di i8 miglia dì lungo c la di largo sus- 
sìstono secondo Nasconcelli presso Rircher(a) 
a5ooo fonti, una gran parte delle quali fornisce 
dell’acqua calda. Nella Spagna sono celebri t 
bagni di Lugo, nella Gallìzia quelli di Bcjar, 
in Estremadura quelli di Anteguera e nella 
Granada quelle di Alhama. Nella Francia 
quelle di Chandes-Aiques, s. Pierre, Jaude, 
Clermont, nella provincia di Auvergne, di 
Bcarn, a Roussillon , Arles , e Vernet presse 
i Pirenei , a s. Pierre d’ Argenson nel Delfi- 
nato e Plombieres nella Lorena ec. Nella 
Germania sono a migliaja. Il più frequentato 
ù il Carlsbad nella Boemia, ove si contano 5 
sorgenti prindpali, delle quali si servono tan- 



(i) Storr aiprurrtse tom. II. p. tii , iX. 
{tj Muttd, Subtetr. Lib. y. Sect. cap< t< 
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to per bere quanto per bagnarsi : il vapor* 
ha x65 gradi Fahren. di calore; la fonte acetosa 
ha qualche cosa di meno. Quella, in i8 pol- 
lici' cubici di acqua, tiene i5 pollici cubici 
di alcali; questa, in 1 8 pollici' cubici, solamen- 
te 9 pollici d’alcali (if. Pioteremo ancora 
Baden quattro miglia distante da Vienna , 
Aquisgrana, Spaa, Pyrmont (i) Laubstadt il 
VVaiimmn nella Silesia ec. 

Innumerabili sono questi fonti nell' Un- 
gheria , ma sopra tutto sembrano aver l’ Ita- 
lia per patria. In Toscana solo se ne cono- 
scono più di So, un altra quantità si trova 
presso Padova. Molte sono famose sino da' 
tempi antichi , come i bagni di vapore c di 
sudore nel Napoletano pressa l’ antica città 
di Baja. Inoltre sono riputati i bagni di Pi- 
sa, di Siena, di Viterbo, Abano, Aix nella 
Savoja , Albano nel ducato di Bracciano ; 
anche la Sicilia la Sardegna e la Corsica 
non ne hanno alcuna mancanza.. 



(I) Klaproth Cftymisclie Uatortuchung der minerai 
quellen zu Carltbad, Berlino tjto , i. 

f*) Marcard Beschreibung non Pyrmont a tom, 
Lipsia i7l« Westnimp phy.«ik. chymische Beschieibung 
der Mineral^ellen za Pyrpiont Ups. lyt*. S. 
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I bagni più rinomali deH'InghiUerra so- 
no quelli di Balh nel Sotnmerselshire presso 
il fiume Aron , ove dalle colline che cin- 
gono questo luogo, sortono le fonti più salubri 
tanto calde quanto fredde , come anche a 
jBristel. Le sorgenti calde si trovano anche 
ce' paesi, più freddi. La Islanda n'è piena (i). 
Alcune gettano l’acqua in raggi sino ad uu* 
altezza considerabile e sono chiamate Geiser. 
La più considerabile tra tutte è presso Ska- 
Iholt in poco distanza dall’ Hekla. Questa 
sorgente nasce da ima roccia vuota al piede 
di una montagna, e corre dentro un bacile 
profondo di 73 piedi, il quale alla parte supe- 
riore ne ha 5 j di diametro. Essendo riempiuto 
il bacile, nasce uno strepito sotterraneo, dap- 
poiché l’acqua è gettata a ritroso in quantità 
sino all’ altezza dì 60 in 70 piedi. Un getto 
di acqua segue all’altro, e cosi si accrescono 
sino a 300 nello spazio di 10 minuti , Il 
calore di quest' acqua monta a aia.” di 
Fahrenh. Le pietre gettate nella fonte risor- 
gi) Ved. le notizie di J. Th. Stanley nel transact. 
of thè Koyal Society af Edimburg Voi. IH. 1794 cd mt 
estratto da ciò net Gottiug. Gelehrte Anzeigen 17;! 
p. iTi come anche nel magaz. di Gotha Voi. 11 . i^uint. 
L pag. si. 




tono rotte, e taltolia sono slanciate più alte 
del raggio di acqua. Quella quantità di ac- 
qua che sopravanza ai raggi, trabocca dolce- 
mente il margine del bacile. Anche nel più 
basso stalo dell' acqua non si può guardarvi 
dentro , a motivo del vapore riscaldato che 
innalzano tanto 1* acqua quanto la roccia 
infuocata. In quest’isola si veggono ancora altre 
fontane di acqua calda: l'acqua dopo esserne 
sortita, si raccoglie dentro un ruscello, il quale 
dopo un corso considerabile è ancora tanto 
caldo, che il bestiame non può passarvi. Mal- 
grado di questo calore , mentre nella fonte sì 
può cuocere la carne , vi vuol tanto tempo 
per farla bollire quanto se ne richiede per 
i* acqua fredda comune. 



Fuce oel quarto tomo. 
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